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Premessa.

Da quando alcuni nostri racconti popolari mi sono apparsi come esemplificazioni di concetti pitagorici mi sono posto il problema di approfondire la conoscenza di tale filosofia per verificare fino a che punto le conoscenze del popolo coincidessero con quelle dei dotti. Poiché  le favole e i racconti da me scoperti e riproposti sono un inno al comune buon senso e al modo di parlare come la Pizia, con la saggezza dei dotti e le aspirazioni dei mistici, intuivo che  alla fine del viaggio tra le leggende della mia terra  mi sarei trovato davanti ad un Pitagora alquanto diverso da quello dedotto dai libri di scuola. Non pensavo però che Pitagora avrebbe perso le sembianze del geniale filosofo di cultura grecanica per assumere quelle dell’Uomo in astratto, con le sue fisime e le sue chimere, la sua pretesa di costruire tutto dal nulla e cercare in sé le risposte liberatorie ad ogni domanda esistenziale, così come sempre interpretato da consorterie ed esoterìe. Nell’affrontare più direttamente la ricerca sull’uomo Pitagora, più di una volta mi sono domandato se stessi parlando di un uomo o dell’Uomo, se il pitagorismo fosse la trasposizione del pensiero delfico, un frutto esotico importato o l’espressione più compiuta del pensiero italico. La tradizione mi rinviava ad un pensiero attribuito a chi parlava come la Pizia, ai pitagorici, a chi si atteggiava a maestro di vita, mai mi rinviava ad un singolo uomo. Dopo tante perplessità, ho capito che anch’io dovevo dimenticare il filosofo greco Pitagora per identificarlo con l’Uomo in astratto, con la cultura eccletica degli italo-sibariti-crotoniati che, nel loro saltellare da un luogo all’altro con le loro piccole imbarcazioni, assimilano le conoscenze multietniche dei popoli del Mediterraneo e della Mezzaluna fertile e le diffondono nel contesto grecanico dell’Europa di quei tempi  (=le zone costiere del Mediterraneo e dei suoi mari interni) e in quello più marcatamente bruto-lucano-campano, italico, romano, della zona continentale interna che viene gradualmente conquistata e popolata.  Solo in questo modo, intuendo o inventando collegamenti, potevo dare una immagine globale del pitagorismo e della sua genesi. Non sarebbe stata un’immagine storica, un ritratto fotografico, ma sarebbe stata valida quanto la bellezza di un quadro artistico, che fa intuire i sentimenti di un eroe mitizzato senza conoscerne le fattezze.

In questo libro, utilizzando argomenti desunti da labili indizi, più intuiti dalla toponomastica che da racconti tramandati, io presento Pitagora, pitagorici e pitagorismo, per come li ho intuiti. Gli argomenti addotti, non essendo attinti nelle più comuni tradizioni locali diffuse oralmente ma nei labili ricordi di pronipoti di personaggi legati a consorterie carbonare ed adelfìe di farmacisti ed esattori, sono prive del rigore scientifico che io ho finora attribuito alla memoria del popolo. Essi però sono validi ai fini della conoscenza del pensiero pitagorico (per come inteso da qualche consorteria) e presentano il pitagorismo come cultura nata nel contesto della Krotonide silvicola ed agropastorale, che integrandosi nell’orfismo era riuscita ad aprirsi alle influenze di tutti i popoli del Mediterraneo e dell’Oriente, e di tutti riproponeva qualcosa.  Quando ho potuto, ho cercato di conciliare il pitagorismo scolastico con quello desunte dalle tradizioni da me riferite, ma per un migliore recepimento del pensiero pitagorico bisognerebbe tenere presente ulteriori argomenti.  Quali sono questi elementi? 

Phatos e credenza negli spiriti.

Chi ha letto parabole, fiabe, novelle, da me utilizzate negli altri testi (Cfr. ad esempio il mito dello Scavello o del Furfarello ne Il Vangelo di Mari), oltre al simbolismo e al comune buon senso, ha trovato sempre almeno un elemento caratteristico della religiosità, filosofia, spiritualità pitagorica. Nelle argomentazioni più lunghe ed interessanti  spesso si parla di spiriti che operano in noi. Dopo attenta riflessione, questi spiriti si rivelano però come una realtà logica, un concetto capace di trasformarsi in stimolo interiore o pensiero assillante che ci appassiona, interessa, preme, costringe ad operare e finisce col condizionare il nostro comportamento o il nostro modo di vivere o agire, fino a diventare parte di noi stessi, vita della stessa vita, carne della stessa carne. 

Cosa è questa realtà concettuale che anima tali parabole? E’ il Pathos pitagorico che, come un verme che ci rode il fegato o il bisogno che non ci da tregua, ci spinge a conoscere, e la parabola ne è la sua esemplificazione! Il pathos pitagorico è meno sereno ma non è molto  diverso dal daimon del povero Socrate, che alimentava il suo desiderio di ricerca interiore  e lo portava all’illuminazione della mente! Non è molto diverso dalla ninfa Egeria di re Numa Pompilio, che, operando accanto a lui o nella sua mente, gli suggeriva cosa fare! Somiglia moltissimo al Verbo-Logos cristiano,  che si fa carne per abitare fra noi diventando Dio o si limita ad assumere le sembianze  dell’ angelo custode o del diavolo tentatore, rivelandosi però sempre come essenza  spirituale, pensiero assillante, che diventa parte di noi stessi e condiziona tanto il  nostro operare  da riuscire ad imporci regole di vita, più di quanto non riuscirebbe a fare una persona vera! 

Autos efe.

Ai pitagorici si attribuisce l’accettazione incondizionata degli autos efe del  Maestro Pitagora. Ma, se ben notate, tutte le argomentazioni, più  o meno lunghe, da me usate  (Cfr. ad esempio i racconto presenti in Scuola di Vesta e Precetti di Sileno) sono in sè stessi degli autos efe-ipse dixit- egli ha detto.  Certamente, io non ho riportato alcuna affermazione di Pitagora ma ogni argomentazione è in sé stessa un  enunciato perfetto nella strutturazione e nelle finalità, creato per essere meditato ma non per essere messo in discussione. Come mai questo accade? Forse la logica pitagorica non ammette discussione?  Per rispondere adeguatamente devo fare più di una osservazione: 

1°In una parabola c’è l’affermazione di un principio (autos efe) ma chi legge deve limitarsi solo a scoprirlo e a cercare di capirne il messaggio. Non gli si chiede di contestarlo ma di riflettere su quanto altri ha detto e di verificare in che misura esso sia ancora valido per noi, nel nostro contesto.  

2° La premessa del pitagorismo è il desiderio di sapere che, se lasciato libero di cercare in ogni direzione,  non si esaurisce fin quando l’uomo non trova risposte appaganti. Esso però, a secondo delle competenze individuali, può portare ad una dispersione del capitale intellettivo. Di conseguenza, il pitagorismo, allora ritenuto nuova chiesa o nuova scuola di vita, si pone il problema di centrare un obiettivo per volta e di mettere dei paletti  per orientare e dirigere la fama di ricerca speculativa interiore e applicativa-pratica, insita in ognuno di noi e, a tale scopo, presenta soluzioni esaustive, che meritano di essere accettate per come sono perché complete, perché fanno parte di enunciati sperimentati infinite volte dalla tradizione e sono noti come autos efe-ipse dixit-egli ha detto da non discutere,  attribuiti al Maestro Pitagora.  

3° Stiamo però attenti al fatto che il pitagorismo non vuole imporre verità di fede (come fa il papa quando parla  ex cathedra), non chiede ai neofiti di  rinunciare alla propria capacità di ragionare, pretende però che, almeno temporaneamente, si abbia fiducia nella competenza del Maestro che, in linea di massima dovrebbe saperne più di noi! Non serve infatti a nulla il mettere in discussione le parole del Maestro fin quando non si diventa altrettanto abili da competere con lui e sostituirlo (come si fa nelle logge massoniche).

Il non mettere in dubbio le conclusioni logiche a  cui è giunto Pitagora dopo tanto cammino, per i suoi adepti o affratellati, non è quindi rinuncia alla logica ma problema di opportunismo, tentativo di crearsi un metodo capace di organizzare impegno ed interessi, invito: Taci e rifletti prima di parlare perché il silenzio è d’oro e la parola è d’argento! Prima pensa, poi parla, perché parole poco pensate portano pena! Se non disponi ancora della capacità di valutare le cose da tante angolazioni, ogni tuo ragionamento arriva a conclusioni errate o incomplete! A cosa serve delegittimare chi ne sa più di te se non sei in grado di provare le tue tesi? Rifletti, dormi e taci fin quando non puoi provare di essere migliore del tuo maestro!  Per ora accetta la sua guida; poi, quando dopo esserti mangiato un quintale di sale (infinite meditazioni) avrai raggiunto la certezza di essere nel giusto, chiedi a lui, confrontati con lui, pensa anche di sostituirti a lui!   

4° Secondo la  logica dei pitagorici,  a meno che non ci riteniamo tanto bravi da competere o sostituirci al Maestro, conviene accettare come nostre le sue conclusioni per il semplice motivo che egli è ancòra la persona più preparata e capace di guidarci verso il futuro! Noi, accettandolo come guida senza pensare di contestarlo subito, ci impadroniamo in breve tempo di un retaggio storico e di un metodo di lavoro che ci permette di andare speditamente oltre il suo orizzonte culturale e  proseguire il viaggio dell’uomo verso un futuro migliore! Certamente le esperienze personali sono necessarie ma, se non accettassimo come nostre le esperienze già fatte e tramandate da altri uomini, ci troveremmo ancòra nella stessa situazione degli altri animali della terra! Pensando ad essi, a questi nostri fratelli o fratellastri che per bisogni, attitudini, capacità, non possono far tesoro delle conoscenze acquisite dai propri simili allo stesso modo dell’uomo, ci rendiamo conto dell’utilità che il cammino dell’uomo prosegua senza dover ripartire sempre dal nulla! Ognuno di noi deve sentire il dovere morale di proseguire nell’indagine perché l’impegno di ognuno è ciò che dà vita al progresso e permette all’uomo di conoscere sempre meglio quel tutto di cui  fa parte (Dio-Natura-Universo), per quanto esso possa apparire in perenne trasformazione! 

5° L’ipse dixit pitagorico ha quindi la funzione di indicare il punto di partenza …. al fine di organizzare le successive ricerche  e inquadrare gli sforzi di tutta una comunità (intesa anche come consorteria, adelfìa, comunità religiosa o loggia massonica) verso la soluzione di un obiettivo!  Senza togliere al singolo il diritto a cercare individualmente, senza levargli la libertà di decidere, scegliere, concludere con i suoi tempi e le sue capacità, questo atto di rispetto verso il suo Maestro, mette, di fatto, l’affiliato o l’affratellato, nella condizione di non nuocere alla comunità. Gli suggerisce infatti di zittire, accettare le idee della maggioranza, fin quando non ha a sua disposizione tanti elementi da autorizzarlo a confrontarsi con la comunità, chiedere di cambiare direttiva,  prima di decidere di creare una nuova comunità antagonista alla prima o proporsi quale Nuovo Oriente.

 Il pitagorismo  quindi, non è solo un insieme di teorie filosofiche e religiose, ma è un buon metodo di ricerca finalizzato al progresso del genere umano, che fa leva sulla sua capacità organizzativa di tempo, attitudini e impegno personale, per orientare il pitagorico e portarlo  rapidamente al successo personale sia nella vita speculativa che in quella pratica, sia in campo scientifico che nell’ascesi mistica personale.  

La scuola pitagorica come oriente.

 La scuola pitagorica, avendo dato idee-guida pluridirezionali, che portano a infinite conclusioni logiche legate l’una alle altre come in un grappolo,  si pone però anche il compito di fare capire questi concetti con i generi letterari più accessibili e di renderli sempre attuali.  Trasforma perciò le su idee o gli autos efe  in credenze popolari, favole, parabole, miti, aforismi, proverbi, massime di vita, impegno quotidiano per miglorare il presente lottando contro le ingiustizie. Se, per esempio, andate a leggere Il Tempo e la Memoria, vi accorgerete di quanto questi argomenti vengano utilizzati come stimoli per l’impegno quotidiano e non come elementi di sterile erudizione.  I proverbi popolari vengono considerati  parole d’oro degli antichi, verità divine uscite dalla Bocca di Apollo Pitio, capacità di parlare come la Pizia (pitagorein) attraverso un linguaggio carico di simbolismi che obbligano a riflettere. Va però ribadito che il fine di tali conoscenze è l’impegno nel quotidiano ed esse vengono usate come mezzi, simboli da ricordare, strategia didattica, perché sono in grado di  fare apparire il risultato in parte come verità sperimentate dalla tradizione, in parte come scoperte personali , alle quali si giunge attraverso un impegno continuo e la considerazione della realtà in base ad uno, due, tre, quattro elementi da tenere gradualmente sempre presenti. I punti di vista utilizzati per considerare i vari aspetti della realtà erano ritenuti tanto importanti da indurre i pitagorici a identificarli con l’occhio di dio.  Cosa era questo occhio del dio? E’ un simbolo che raffigura un triangolo delimitato da 1+2+3+4 puntini (che sommati fanno dieci). Si fa un uso appropriato di esso ogni qualvolta analizziamo le cose secondo 1+2+3+4= 10 punti di vista che permettono all’uomo di capire tutto quanto l’uomo può capire in determinato contesto spazio-tempo-fine. Alla luce di queste mie considerazioni, poiché tutto si riduce ad indagare secondo diversi punti di vista, simbolismi ed esoterismi aiutano ad orientare la ricerca ma la presunta segretezza delle affermazioni pitagoriche resta tale solo per chi, rinunciando allo spirito d’osservazione,  ha occhi che non sanno vedere ed orecchie che non sanno ascoltare!

Residui di spiritualità orfica nelle favole pitagoriche cristianizzate.

Alcune argomentazioni di tradizione popolare da me riproposte (Cfr. ad esempio la Chioccia d’oro ne Il Vangelo di Mari o La favola di Tantarabella   nel presente testo)  in  nei vari testi sembrano, nella forma, espressione del Vangelo cristiano ma, se analizziamo le impostazioni dogmatiche vi scopriamo le riserve mentali proprie del pitagorismo, dell’induismo, del manicheismo, delle religioni che mettono il mondo sotto l’influenza del bene o del male. Cosa pensare di questo pasticcio? Io osservo che tali idee fanno parte anche del patrimonio culturale dell’orfismo, la religione diffusa da noi prima del cristianesimo e ne deduco che il cristianesimo si è inserito  nelle tradizioni orfico-pitagoriche e le ha utilizzate ogni qual volta  ha potuto vedere in esse allusioni, analogie, possibilità di giungere a conclusioni analoghe a quelle del cristianesimo, ma, in questa azione di inserimento, confronto, tentativo di assimilare i valori portanti del pitagorismo, non è sempre riuscito nell’intento di presentarsi come forma più compiuta di esso. Per quanto il cristianesimo tenti di intervenire nella interpretazione dei simboli, cerchi di proporre nuovi simboli alternativi, utilizzi le pietre o gli antichi templi pagani per adattarli a chiese cristiane, conviva inizialmente con forme di religiosità esoterica che hanno in comune il senso del mistero e il credere in un solo Dio, esso non riesce sempre a far scomparire del tutto  simboli e idee che si erano affermati prima del cristianesimo e che ancora adesso resistono come superstizioni. (Non dimentichiamo che persino il concetto di sacrificio simbolico o la croce ansata  egizia, trovata nelle catacombe dei primi cristiani, sono elementi cristianizzati della precedente religiosità pitagorica! Le decorazioni floreali con foglie egizie e cariatidi, presenti in alcune chiese molto antiche, sono l’indice di un recupero del patrimonio artistico presente nei preesistenti   santuari dei morti o dei riti orfici! La stessa organizzazione monacale o il parlare da dietro la tenda nella confessione o all’offertorio della messa nel rito greco, sono adeguamenti del cristianesimo ai modelli pitagorici!) 

Spirito di contraddizione e residui di una polemica anticattolica in alcune favole o parabole che tendono ad esaltare la Libertà di Pensiero.

Deviando da quella che potrebbe essere una trattazione logica, il fatto che io o noi ci sentiamo pitagorici e cristiani, inserisce un elemento di dissidio interiore o tensione anche esteriore che, anche in passato (vedi Sotto il segno di Ario), ha portato tanti contestatori a chiedersi il perché non è continuato il confronto e si sia giunti alla opposizione cristianesimo-pitagorismo. 

Certamente, per noi è facile pensare che il bisogno di difendere il paese dai barbari e di organizzare subito la gente contro il nemico comune sia prevalsa sulla linea del dialogo. In quel frangente forse era anche giustificabile che, per imporre una comune linea di condotta, i padri della Chiesa cercassero di non far sentire la voce del dissenso e perseguissero i liberi pensatori. Peccato però che quei barbari contro i quali la chiesa sentiva il dovere di combattere fossero dei liberi pensatori! Peccato che, una volta passato il pericolo, questi Padri della Chiesa non tornarono ad un’opera di confronto ideologico ma, preso gusto al potere temporale che si erano conquistato sui campi di battaglia, continuarono ad usarlo anche in ambiti che dovrebbero riguardare la libertà di coscienza individuale! 

Questi padri non si limitarono ad anatemi o scomuniche ma, per difendere cavilli dottrinali, nel confronto con intere popolazioni hanno usato le armi e preferito lo scisma al dialogo, col risultato di introdurre il seme della discordia, alimentare lo spirito di rivolta e il dissidio interiore fra coloro che vorrebbero non apparire ma essere o sentirsi cristiani, secondo istanze interiori.

A partire da questo momento l’essere cristiano non può essere più sentito come particolare modo di  instaurare un rapporto con Dio ma si può configurare solo come adeguamento formale a ritualità imposte dai signori di Roma che, per alcuni aspetti  ricalcano l’organizzazione dell’impero romano, per altri ricalcano la strutturazione delle caste sacerdotali giudaiche e il formalismo degli scribi e farisei ebrei dai quali Cristo e i Vangeli (a mio avviso) avevano preso le distanze! 

Mentre lo spirito pitagorico, simile a quello del cristianesimo francescano o delle comunità organizzate nei monasteri medievali, univa l’universo nel concetto di fratellanza universale ed avvicinava le creature al creatore, questo sentirsi diversi già presente nel giudaismo ma ripreso dai prelati più prepotenti che santi, ha alimentato le controversie dottrinali tra i figli di Dio e quelli della Terra, e ben presto esse sono degenerate in intolleranza religiosa di chi era più sensibile al fascino del divino, in persecuzione politica delle minoranze, e questi Padri delle Chiesa hanno finito con l’uccidere l’uomo nel nome di Dio!

La religiosità orfico-pitagorica si era fatta apprezzare come religione che cercava di liberare l’anima dal corpo facendo vivere l’uomo in armonia con tutto il creato, nella sicurezza di passato o presente, che si può sempre riproporre nel futuro fin quando non ci si dissolve in Dio-totalità.  Sacerdoti e padri della Chiesa che si atteggiano ad esponenti del cristianesimo, perdono però l’occasione di valorizzare la realtà di un Cristo che non si presenta come uomo che si atteggia a dio, bensì come puro pensiero ( Logos-Verbo), Dio che (realmente o simbolicamente) vuole diventare uomo ed accetta di vivere e morire per l’uomo, per amore dell’uomo. Sarebbe bastato poco per far capire che Cristo supera la concezione del dovere pitagorico  di vivere in armonia e convivere pacificamente con ogni forma di vita, perché insegna ad amare Dio e il prossimo più di noi stessi (Si parla di più di e non come noi stessi e si include nel concetto di prossimo anche il regno vegetale ed animale)! 

Questi padri, troppo indaffarati a intimorirci, riproponendoci dottrine escatologiche e fantasie essène su di un Dio che dovrebbe essere la somma e il massimo degli aspetti positivi, tradiscono l’essenza stessa del cristianesimo ogni qual volta condannano chi pecca per amore!  Non torna certo a loro merito l’avere parlato di un Cristo Uomo-Dio con manìe sado-masochiste, che dimentica di essere solo capacità di amare per trasformarsi in essere abietto che si diverte a fare arrosto soprattutto gli eretici, colpevoli di amarlo tanto da anteporre l’obbedienza al suo messaggio  a qualsiasi pressione dei potenti o al sacrificio personale? Che senso ha l’affermare che Dio ha creato tutte le cose belle se questi padri della Chiesa hanno fatto di tutto non per farcele godere!  
ORFISMO E PITAGORISMO COME FAVOLE DEL CAMMINO DELL’UOMO.

Nel presente volume, usando alcuni elementi tradizionali, labili ricordi e intuizioni  personali, ho cercato di ricreare il substrato culturale del pitagorismo: la civiltà pastorale e silvicola, la religiosità orfica, le conoscenze presenti nella cultura italica. 

I miti di Mari e Democide, Dioniso, Orfeo, leggende su Pitagora, sono stati utilizzati per riproporre i problemi del tempo in cui la Crotonide (tratto costiero da Catanzaro Lido fino a Sibari) era il centro di un pensiero religioso e filosofico, e far intuire che, senza la conoscenza dei miti orfici e della cultura italica, sia impossibile capire il pitagorismo, una dottrina che tende al rigore logico ma si muove ancora sul piano del sofisma. 

Ho iniziato con la proposizione del mito di Mari, il gigante che da pastore si trasforma in mago, re del Bosco e del Fosco, inizio della conoscenza scientifica, e, grazie ad esso, mi è stato facile per far capire che le idee pitagoriche non nascono dalla mente di un genio ma affondano le radici nel cammino dell’uomo, nella cultura italica, nel mondo pastorale, nel pensiero orfico. Di conseguenza, Mari è per alcuni aspetti il personaggio mitologico che porta la vita e la cultura nel nostro territorio, per altri aspetti incarna l’ideale dell’uomo italico, con tutte le sue debolezze, che, molto prima dell’affermazione del pitagorismo o della sensibilità francescana,  insegna a   rispettare l’ambiente come parte di noi stessi e ci chiede di  adattarci ad esso più che adattarlo a noi.   Al pari di ogni italico, Mari è anche il prototipo dell’uomo che ha sempre dimostrato capacità di riciclarsi, di adattarsi rapidamente ai nuovi bisogni del mondo del lavoro, senza fermarsi di fronte agli ostacoli o accettare la tentazione di distruggere ciò che non sembra fatto per soddisfare i suoi bisogni immediati. Mari riesce sempre a fare nuovi mestieri perché dispone di quelle conoscenze ed elasticità mentale che ci hanno caretterizzato nel passato ma che oggi servono ancora di più, se non vogliamo essere tagliati fuori dai sistemi produttivi.

 Pensando agli attuali bisogni di continua riconversione nei settori produttivi e al ritrovato interesse per l’ecologia, la vecchia figura del  Re Mari(olo), mi sembra utile e attuale perché propone l’immagine di un essere imperfetto come noi che sa affrontare i nuovi problemi usando il cervello. 

E’ un  predone, mosso da curiosità intellettuale, che sa coniugare i suoi bisogni con quelli del contesto e trasforma la sua apparente debolezza e  sensibilità verso gli altri, nella capacità dell’uomo di avviare un vero progresso. 

Mari, per vivere, prelevava l’indispensabile dal contesto ma, oltre a praticare attività di rapina, sapeva  anche aiutare la Natura a riprodursi e a difendersi! 

Quando il cammino dell’uomo raggiunge le conoscenze agricole e la differenziazione del lavoro, anche il cammino di Mari sembra fermarsi, ma solo per trasformarsi in bisogno religioso di dignità e rispetto per sé e per gli altri. Più che il distacco dal corpo, il rispetto della Natura e la capacità di vivere in sintonìa con essa viene additato da Mari come il fondamento della religiosità orfica e della sensibilità  pitagorica dell’entroterra crotoniate!

La proposizione del mito di Mari è utile, infine,   per dimostrare che l’interesse scientifico e filosofico per la Natura,  attribuito ad illustri crotoniati, non è il frutto esclusivo di una cultura estranea alla Crotonide, venuta dall’Egitto o dall’Oriente,  (affermatasi come pitagorismo) ma è figlio della religiosità orfica che pervadeva la civiltà agro-pastorale e silvicola degli Itali.  

Con il mito di Mari diventa piacevole capire i tanti misteri nascosti nella leggenda di Fuscaldo, il fragile Re di Cera, che vive in noi e nelle viscere del nostro attuale Monte Fuscaldo come ricercatore, conquistatore, amante, finché, non viene tradito nel  nome di nuovi interessi.
Il  Mito  di Mari: Sintesi del cammino dell’uomo e delle sue conoscenze per raggiungere il nostro territorio.

L’uomo e il suo lavoro

Secondo un racconto risalente almeno al 1800, al trisnonno farmacista, don Salvatore Poerio, il fondatore del mio paese è stato un gigante buono, concepito nella notte dei tempi dal fugace amore del Sole dell’avvenire con la figlia di un titano, poi trasformata in una stellina delle pleiadi, con una storia simile a quella di Hermes.

Questi, dovendo seguire le orme del padre dal mattino alla sera, viveva di espedienti e seguiva gli armenti dovunque la pioggia avesse vivificato il seme della vita. Nel suo eterno cammino, raccoglieva qualunque cosa poteva incuriosirlo.

Un po’ ladruncolo, un po’ birbante, fingeva interesse o disinteresse  ma, alla fine…..,  finiva col prevalere l’aspetto bonario del suo carattere perché, pur facendo il  raccoglitore o cacciatore, il pastore o il mercante, non tratteneva per sé più dell’indispensabile ed il suo furto si risolveva spesso in beneficio per il derubato.

Abitualmente, prima di operare alcuna scelta, rifletteva. Osservava cosa accadeva intorno  a lui. Poi, per farsi credere un amico, imitava i versi degli animali, i suoni prodotti dal sibilo del vento, dal fruscio delle foglie, dalla caduta dell’acqua sorgiva. 

Certamente il vento, le acque e le tempeste, continuavano il loro corso senza lasciarsi suggestionare da questo aspirante-amico ma gli animali cadevano nella sua trappola, perché l’uomo appariva come la creatura più innocente, indifesa, innocua e protettiva di questo mondo; ma, pur essendo senza corna e senza zoccoli, senza peli e senza artigli, riusciva a cavarsela in ogni circostanza.

Sapeva riprodurre i suoni emessi dai vari animali a tal punto che essi uscivano dai rifugi e si avvicinavano a lui,  per osservarlo ed osservarsi a vicenda,  per capire le intenzioni reciproche.

Questo gigante studiava gli atteggiamenti e i comportamenti dei vari animali nelle diverse circostanze, cercava di capire a cosa reagissero o il perché si comportassero in un determinato modo. L’irritabilità delle capre era spesso legata all’approssimarsi di tempeste, terremoti, fenomeni di traspirazione della Terra. Il soffiare di alcuni venti anticipava o ritardava le stagioni. Il loro perdurare determinava siccità o pioggia, abbondanza o carenza d’erba da pascolo, annate di carica o assenza di frutti.  Queste correlazioni, coincidenze, osservazioni, lo spinsero a cercare la spiegazione di questi fenomeni, più che nel cibo e nelle condizioni del terreno, nelle fasi lunari, nella rotazione del sole e delle altre stelle. La loro osservazione continua lo spinse a formulare ipotesi che il riscontro pratico quotidiano trasformava poi in teorie. 

Questo assommarsi di conoscenze lo fecero diventare calendario ed almanacco vivente
,  enciclopedia  astronomica ambulante, scienziato capace di: 

- prevedere eventi geotermici a breve scadenza, effetti metereologici a media distanza, andamento delle stagioni.  

- determinare i cicli biologici, prevedendo persino il sesso del     nascituro in base alla patta. 

- evocare o invocare anche i morti per farsi aiutare.

- interpretare piccoli segni e sogni, per dedurre i suoi possibili comportamenti.

I versi degli animali e l’inizio del vocabolario umano.

Il gigante, osservando la reazione di ogni animale ai suoi tentativi, imparava il loro linguaggio e, senza saperlo, trasformava quella quarantina di fonemi ed ottantina di versi istintivi per ogni animale, nel suo primo vocabolario!

- Professò…, e quali sono questi versi?

- Se mi ascolti, io posso riprodurtene qualcuno, ma se lo chiedi ai tuoi compagni che hanno dimestichezza con gli animali e gli spazi aperti, forse te ne diranno una infinità, perché sono sostanzialmente i versi degli animali e i rumori della Natura!

Appena sveglio, si sgranchiva le ossa e le articolazioni, imitando i pastori semìti che, sbadigliando, urlavano il nome del loro Bahal (=signore) o del loro Yeova (= colui che è, insieme di tutte le vocali)  che,  con la particolare attenzione da lui messa nel creare gli uomini, li aveva resi diversi dagli altri animali e li aveva dotati di maggiore intelligenza, posizione eretta, linguaggio articolabile.  

Camminava fischiettando un Fìuh! Fììuh! Fioh! Fah! ed alcuni animaletti scappavano davanti a lui; altri, ammirandolo, lo seguivano!  
Tsssìù-Cìu! Ciù! Cìu! Pìu! Pìu! Pìu! Sciò! Diceva all’uccellino affinché si lasciasse  avvicinare con la speranza di cibo, carezze, sicurezza, o per allontanarlo.

 Cic! Ciìc! Cììcinè!  Cicinè! Cicinè! ! diceva alle galline per dir loro di affrettarsi quando c’era del cibo.

Sciòh, Scioàh! Sceracà! Urlava per farle allontanare , più o meno rapidamente, o per farle tornare a casa!

Imitava i canidi ripetendo Ah! Aah! Ahu! Ahuu! Bauh! Bauh! Bah! Llaù! Uh,uùh,uhùhhh! Uùlùhhhh! 

- Curi, curi, curi, curi! Diceva a tutti i cuccioli chiamandoli, quando doveva incoraggiarli a correre per mangiarsi subito la pappa, prima dell’arrivo di altri pretendenti. 

Cucci, cucci, cuccitè! (Cucciolo, vieni! Ecco qualcosa per te!) Diceva al singolo cucciolo di canide per farlo avvicinare, e questi si avvicinava fiducioso di trovare cibo, leccornie o carezze..

- Tec tè! Tec, tectè! (Cane, qui! Cane, subito qui! Ecco qualcosa per te!)  

- Zah! Zah! Pussa via i ddruocu! (Via, cagnaccio! Allontanati da qui, se non vuoi pedate!) diceva al cane prepotente, reo di essersi avvicinato troppo fino ad infastidire o di voler mangiare anche il cibo riservato ad altri. 

- Attissa, Tonì! Diceva al cane, di nome Antonio, quando pretendeva che attaccasse l’intruso  e lo difendesse da un pericolo.  

- Misci! Misci! Misciuzzè! Miao, miauo, mià! Kez, kezz, Kezzighen! Diceva all’esile e imprendibile  gatto egizio-abissino, o al più grosso e disponibile gatto Mao-soriano o al bonario gatto Kiao-persiano, quando voleva regalare loro un topolino, una lucertola, una sardina o una carezza. 

- Misci ddrà! Pusssa via! Quando esigeva che un gatto si allontanasse. 

- Viri, vire, virité! Diceva alla capretta per chiamarla. Vviritè! Vviritè! Le gridava per allontanarla!  

- Irk, irkù, irkuì! Diceva al capro-capobranco.

- Kafù, cafur, crapù, al maschio figlio del capo, nzin barì al maschio nipote del capo! Za ccà ni, al capretto che si era allontanato dal gruppo. Vrurrrrrrr per far correre tutti i caprini. 

- Bru, brùu, bbrri tè! Diceva alla pecorella per chiamarla. Brè, brìtè! Le ordinava, per allontanarla.

- Duùùrr, dur, tur, diceva ai montoni, fuuuurrr vurri buurr diceva agli irchi, ur, bur, pur, kur diceva agli uri, quando voleva che si prendessero a cornate o lottassero per le femmine!

- Buùh, arri Bianchì, arrì! Diceva alla vacca, chiamandola Bianchina e comunicandole di fermarsi o tornare indietro!

- Kro, krò, krù! Diceva all’asinello quando voleva chiamarlo. Karrò, karrò, Karrò! Gridava al puledro o alla stacca, quando voleva che si rivoltasse per terra e poi corresse liberamente. Ughju, ughjiu, ughjiu! Karrò, Karrò, Karrò! Diceva allo stallone e alla giumenta quando voleva stimolarli alla riproduzione o ai giochi d’amore.

- Gruh! Grugrù! Gruuu! Su! Su! Susù! Suva Su! Diceva al maiale per fargli capire di stare attento, andare in alto, più in alto o di andare a coprire una scrofa per riprodursi.

- Pis! Pis! Psì! Sssssi! Diceva quando voleva svegliare dolcemente un piccolo o fare scappare un serpentello.

- Nena, nena, nenanà! Cantavano le donne quando dovevano fare addormentare un bimbo o un cucciolo in braccio.

- Fìufìufìu fiuùùùùùù! Fischiettavano i pastori per incoraggiare gli animali a bere. Fioou! Floouuu! Dicevano per indicare che era il momento di smettere.

- Pàtr (padre), patrìd (suocero col quale si coabita), patrìu (suocero col quale non si coabita), patrù (padrone) lo chiamavano figli, generi e affiliati.

- Ssssi! Psssi! (Silenzio, non aver paura!) Ripeteva il mariolo con insistenza, aggiungendo il verso di quell’animale a bassa voce per rincuorarlo e indurlo a non considerarlo un estraneo, quando doveva rubare uova dai nidi, piccoli dalle tane, oppure raccogliere animali smarriti o senza mamma che trovava sul suo cammino. 

2) Le prime parole.

Quando tutto sembrava tranquillo e c’era poco da fare, (perché le sue donne si  erano sparpagliate nei dintorni per raccogliere legna, radici, frutti, o perché tanti altri pastori badavano agli armenti), il gigante cominciava a fare zufoli e fischietti, conocchie, fusi, sedie, cesti, utensili domestici di ogni genere o  gironzolava per osservare i suoi animali e dare un nome ad ogni cosa che vedeva.

Facendo attenzione a segni, indizi, e pochi fonemi, il gigante riusciva a capire i bisogni degli animali e rispondeva con comportamenti pratici o con gli stessi versi ma, quando aveva bisogno di descrivere ad altri uomini i comportamenti o gli atteggiamenti degli animali,  diventava tutto più difficile perché gli animali facevano infinite cose, erano diversi l’uno dall’altro, non erano sempre presenti in quel luogo quando si parlava di essi: C’era bisogno di inventare parole in grado di esprimere segni, disegni, condizioni, azioni, in un tempo, in un luogo, per un fine.

Come diventare eloquenti e persuasivi, come incantare con le proprie fandonie, in un momento in cui (oltre a timbro di voce, mimica, sguardo, gestualità, abbigliamento) l’uomo aveva trasformato i suoi  quaranta fonemi in circa seicento sillabe? 

Per noi oggi è facile pensare che la comunicazine possa avvenire sui due livelli semantici e di relazione, Mari però doveva ancora inventare le parole, dare ad esse un significato e cercare di ricordarle con esercitazioni frequenti. Proprio quest’ultima, la memoria o mnemosyne, doveva assumere particolare importanza perché permetteva di ricordare il passato, riproporlo alla mente e, su questo disegno riproposto, programmare il futuro.
  

Cominciò allora trasformare le azioni più comuni in nomi astratti. In tal modo il beeeeehl, verso della pecora, diventava belàr come la pecora, belàhhh belato della pecora; il bihrrrrrrr (=camminare più in fretta) diventava ir-gir-rrein;  il byihrrrrl diventava sinonimo di cominciare a correre-volare; rrruh significava correre-irrompere;  arryhhh tornare indietro; flyhhh volare, fjiù-flù stare attenti ed essere pronti a volare via.

Pensò poi che poteva identificare le azioni di ogni animale cambiando anche un solo dei suoni del Yeouva (vocali +v), oppure ottenere una nuova parola spostando l’intensità del  fiato (accento) come faceva nella hannukkah (=candelabro) o nel flauto. 

Così facendo, cominciò a ripetere a se stesso, ad alta voce, che, ad esempio, alcuni animali mariavano (pascolavano liberamente lasciandosi guidare dal  fiuto per l’acqua), altri  amariavano (pascolavano sparpagliandosi in ogni direzione). A volte meriavano (guardavano verso qualcuno o qualcosa) o ameriavano (guardavano solo  verso terra), miriavano (osservavano o guardavano attentamente verso un punto preciso) o amiriavano (erano ferme, in piedi e assorte in un pensiero), moriavano (si soffermavano) o amoriavano (camminavano brucando), muriavano (morivano senza rendersene conto) o amuriavano (si incrociavano con animali simili) o ammuriavano (si incrociavano con animali un tantino diversi),  margiavano (andavano a brucare fra terreni incolti), smargiavano (andavano a brucare fra terreni coltivati), sgambariavano (andavano  lontano dal luogo proposto per il pascolo) o   scamariavano (emettevano versi di dolore quando qualcosa di imprevisto dava loro fastidio),  murriavano ( si raccoglievano a piccoli branchi di animali simili per sesso ed età)  o si  ammurriavano (si raggruppavano in un solo mucchio di animali anche diversi).    

Mari, già agli albori della vita, aveva cominciato ad inventare le parole, una ripetizione di monosillabi che creavano un effetto magico: Erano suoni che si disperdevano come foglie al vento ma era impossibile pronunciare una parola senza pensare o evocare azioni e vedere scorrere nella mente un disegno della realtà! Era impossibile pronunciare una parola senza che altri pensasse al loro significato ed escludessero ciò che era da ciò che non era!

  Gli animali obbedivano volentieri agli ordini di quel gigante o dei suoi mandriani, da una parte perché, con monosillabi di intensità e frequenza variabile, mimica gestuale, azioni consequenziali, dimostrava di sapere comandare, sapersi imporre senza ammettere repliche; dall’altra capivano che, abitualmente quello che faceva, serviva abitualmente per aiutarli, difenderli, proteggerli. 

Del resto come non fidarsi di un bestione più alto di loro che, dal mattino al tramonto, lavorava per loro, stava loro accanto, li guidava ai  pascoli e all’abbeverata, li difendeva dai predatori, li mungeva o faceva mungere da altri cuccioli quando, dopo aver allattato i propri figli se ne avevano, le mammelle restavano turgide, gonfie, e avrebbero provocato tremendi dolori con la pietrificazione del latte! Quel gigante che, oltre a cantare dalla mattina alla sera  quando era tranquillo (per ricordare le parole o esprimere la sua gioia di vivere nel presente), li faceva anche caricare, coprire, correre, camminare, giocare, dava loro certezze e sicurezza, fiducia, e intesa di quasi perfetta complementarietà.

Il gigante cominciò a chiamare mari tutto l’insieme degli animali più noti e miti, mali i meno controllabili, amàri i nuovi aggregati o il frutto dei loro incroci non sempre fertili e altrettanto mansueti. 
Il bisogno di una religione naturale e il rispetto della Natura come elemento dionisiaco, orfico e italico, prima ancora che il pitagorismo si affermasse. 

Nel suo vagabondare, si aggregarono a lui numerosi ominidi, nati dall’unione del fulmine di Giove  con i giganti inceneriti da costui. 

I giganti infatti, (secondo la mitologia orfica) avendo saputo che Giove, per dare nuova vita alla Terra,  aveva creato Dioniso e voleva  assegnargli il dominio di quella Terra che fino a quel momento era stato un loro feudo, non avevano esitato ad uccidergli questo figlio.

 Il dio Giove, per ritorsione, non esitò ad incenerirli col suo fulmine, ma, non poté evitare che, involontariamente, dalle loro ceneri e dalla sua scintilla divina nascessero ominidi simili in parte ai giganti e in parte a se stesso, ossia al sommo Giove. All’apparenza sembravano più piccoli sia di lui, sia dei suoi fratelli giganti ma… avevano un qualcosa che lo metteva in apprensione.

Fra questi ominidi c’erano ari, sberricani, e sileni.

Gli ari erano piccoli di statura ma più simili al dio per intelligenza, freddi e calcolatori. L’aspetto degli sberricani, magri e curvi, faceva pensare di più ad un muso di cane o di porco, ma, erano anch’essi ominidi rapidi, efficienti, capaci di fiutare l’acqua e il cibo, destinati all’estinzione solo perché troppo amanti della solitudine. I sileni invece disponevano di corpo più vigoroso ed orecchie equine, erano persone rudi che sapevano godersi la vita ma erano anche capaci di sognare e passare dall’attenta osservazione degli astri alle decisioni rapide, dalla tranquillità dei boschi al piacere dell’allegra compagnia. 

Il nome di Mari e la diversificazione del lavoro.

Il gigante volle dare un nome anche a sé stesso e, sentendosi un erramo mariolo (vagabondo, ladruncolo e imbroglione), più sensibile e capace degli altri mari (=animali),    volle chiamarsi Re Mari   o semplicemente Mari, ma con la M maiuscola!

Egli, seguendo il mariare (pascolare camminando) e murmuriare (borbottare) dei suoi mari, amàri e somàri (animali più docili che accettavano di farsi toccare e portare addirittura anche pesi estranei al loro corpo), dopo molti anni,  si trovò molto lontano dal luogo in cui era nato.

Superando barriere di montagne o di mari, fermandosi di fronte a vasti deserti o desolati ghiacciai, era finito dall’Africa Orientale in Mesopotamia, in Anatolia, Mar Caspio, Mar Nero, Africa settentrionale, vallate danubiane, zone costiere mediterranee. 
 Da qui, essendo il bacino del Mediterraneo  ancora un alternarsi di acquitrini e terreni desertici, sabbie mobili, scogli nudi ed erosi dai venti, per andare avanti era stato costretto a  scavalcare fossati d’acqua, rompere barriere di pietra, con l’aiuto delle sole mani o di attrezzi rudimentali.

Più di una volta, un vecchio signore del mare gli era andato incontro prestandogli oggetti magici, noti come  bastone, nettuno, tritone,  poseidone, e gli aveva suggerito di farsi aiutare da equini e bovini.

Vedendolo col bastone in mano, uomini ed animali lo obbedivano più rapidamente. 

Spesso però, accadeva che i suoi animali bevessero in pozze d’acqua putrida e persino i bubali (bovini acquatici come i bufali, gauri e uri), abituati  a vivere nelle paludi, morivano. Il gigante cominciò allora ad usare un bastone più lungo, simile ad una pertica arpionata, detta nettuno (=pulitore), e la usò per tracciare un piccolo solco, aprire un rigagnolo in un mare di fango, spostare o eliminare qualche oggetto più duro che ostacolava il decorso dell’acqua verso il basso, iniziare un processo di svuotamento di una condotta sorgiva da un ammasso di liquame melmoso, maleodorante, fatiscente, putrido, che faceva morire i suoi animali. Con sua meraviglia, grazie all’uso di questo piccolo strumento, man mano che quel fango veniva portato via, cominciava ad affluire acqua che diventava sempre più dolce e potabile!

Reso più esperto da questa conoscenza acquisita, usando un materiale uguale o affine a quello dell’arpione (tritone), costruì un utensile domestico con larga punta triangolare legata ad un manico, ottenendone un qualcosa di simile alle nostre zappe o pale, e con esse avviò un lavoro di bonifica di intere paludi. 

Poiché barriere di scogli e conche d’acqua gli impedivano di muoversi speditamente dalle sue grotte ai pascoli, afferrò quella specie d’àncora a tre punte e cominciò ad usarla non solo per arpionare ma anche come mazza, capace di rompere i macigni. Ben presto si accorse che questi si scuotevano e sfaldavano più facilmente se il tritone veniva usato come  cunei in serie e capì che era meglio costruire strumenti leggermente diversi, più simili a cunei, picconi e mazze.

Poiché con l’uso di questi nuovi strumenti persino gli scogli si sbriciolavano senza eccessiva fatica, adoperò macigni e frammenti per assemblare mura, ponti, dighe, che si innalzavano dal fondo marino o lacustre fin sopra le acque. 

In seguito a questo lavoro, in alcuni casi vennero a crearsi lagune nelle quali restavano imprigionate delle creature marine, destinate a morire o a trasformarsi in tritonidi (=animali anfibi).  

In altre circostanze le acque del mare riuscivano a passare fra quei cumuli di sassi e, con il loro  flusso e riflusso, rendevano instabile la nuova opera. C’era perciò bisogno di stabilizzare quei manufatti consolidandoli. Mari utilizzò il duro mantello del dio (clamide posidonia) come slitta sulla terra emersa e barca con la chiglia bassa in acqua, per trasportare con essa dei cumuli di terra provenienti dalle collinette vicine.

 Ammassò la terra accanto a quelle mura, col risultato di separare una laguna dall’altra o di colmare un intero braccio di mare fino a trasformarlo in terra emersa, sulla quale crescevano subito stupendi giardini di posidonie, piante capaci di assorbire acqua salmastra e traspirare acqua dolce.

 I suoi ari,  seguendo l’esempio del padrone, eressero altri scirarmachi (=mura in pietra secca), costruirono altre slitte simili al mantello di Nettuno che, trainate da bufali e tori, trasportavano più rapidamente la terra necessaria per  colmare i tratti costieri paludosi. Con lo scavo di canali di scolo e il ricolmo delle zone palustri, in breve si ottenne una netta differenza tra il mare profondo o pelago e la zona costiera completamente bonificata, detta marina. 

Mari e i suoi uomini avevano fatto il loro primo intervento sulla Natura e per adattarla a proprio beneficio, da pastori si erano trasformati in muratori, colmatori, bonificatori, sterratori, scalpellini, e, partendo dagli strumenti del dio Nettuno, avevano creato una infinità di utensili.

Per aprire la terra o separarla dai sassi, oggetti appuntiti legati ad un bastone erano stati trasformati in pali aguzzi, arpioni, picconi, pale, cunei, leve, rulli scorrevoli.

 Il nettuno era diventato arpione e pulitore; il tritone era diventato tridente, àncora, zappa, pala, sistema di cunei collegati per agevolare lo sfaldamento dei grossi lastroni granitici o parrere (barriere) calcaree.

Poiché con questi nuovi strumenti tutto diventava più facile, quando Mari si accorse di potere staccare persino enormi lastroni di pietra, cominciò a sospettare di abusare del suo potere: Egli le poteva usare come basamento di palazzi e cinte murarie, lastroni per coprire le tombe, pietre sacrificali degli altari e dei mattatoi, ma determinava sempre una trasformazione del paesaggio. Fino a che punto gli era lecito cambiare l’aspetto della Natura? Intervenendo, si comportava come un dio-creatore o come un perfido macellaio che distruggeva la natura e sfiancava i suoi buboli? 

Per pensare a queste due ipotesi imbarazzanti inventò la parola chjianchiere, e le diede il significato equivoco sia del tagliatore di pietra che strappava le chjianche (=lastroni di pietra) o costole alla Grande Madre Terra, sia quello del perfido macellaio che, uccidendo i bubali, privava la Terra di un simbolo della sua potenza. 

Mari pensava quindi all’attività del chianchiere (=macellaio) come ad sacrilegio ma… avendo bisogno di quell’attività, pensò di dovere chiedere perdono a Dio e pregarlo di  trasformare quel sacrilegio in un sacrificio in suo onore: D’ora in poi ogni grande opera che trasformava la Natura sarebbe iniziata con un sacrificio in onore degli dei; ogni uccisione di un animale, o lacerazione di una pianta, sarebbe stata preceduta da una preghiera o da un rito in onore degli dei; ogni volta che egli o i suoi uomini avessero usato qualcosa  senza un vero bisogno, egli o altri avrebbe chiesto perdono a Dio con un sacrificio; le stesse difficoltà quotidiane avrebbero assunto il valore di sacrificio in onore degli dei! 

Nonostante questo proposito, lo scrupolo continuava però a rodergli l’animo e poco serviva che, gli stessi dei, gli facessero capire che,  nella misura in cui quel lavoro era utile ad altri uomini, non commetteva peccato. Nella misura in cui aiutava altre forme di vita a sopravvivere, diventava caro agli dei perché li aiutava nella difesa dei più deboli e, così facendo, santificava il suo operato. 

In breve, questi consigli, suggerimenti divini o sue conclusioni logiche, presero il sopravvento e Mari riprese a lavorare con più entusiasmo. Mettendo insieme tanti lastroni piccoli e grandi, tra una terra emersa e l’altra, trasformò i meandri della palude in mare e marina. Levando terra, mise dei pesci nelle piscine, banchi di terra nelle banchìne, e gli uccelli nelle vetrine. Trasportando altrove la terra in eccesso, dov’era magro(margo) divenne agro, dov’era fluido divenne solido, ed anche Mari divenne un Maare di sudore ed un mauro di colore!

Quando Mari ebbe finito questo lavoro, avrebbe voluto proseguire per la sua strada ma, essendo stan-co, con il fi-a-to in Go-la, ridotto ad una Ko-lla  di polvere e sudore, si fermò un istante, e senza neppure dare una occhiata ai suoi armenti, si stese all’ombra di una quercia e cadde a dormire come un sasso! 

Quando si svegliò, dopo un paio d’ore, notò che i suoi animali non pascolavano più insieme ma erano sparpagliati in infiniti  branchi e sotto-branchi. Le sette razze erano diventate sette volte sette, ossia tantissime, perché, si erano incrociate anche con specie affini che solo ora egli era in grado di distinguere. Sulla terra strappate alle acque, i suoi ari avevano fatto concentrare animali di grossa taglia, i sileni avevano messo a dimora piante ed arbusti da frutto, gli sberricani avevano seminato riso e altri cereali. Tutto sembrava più bello e diverso.

Vedendo davanti a se un punto oscuro (mauros/ fuscus) vi si diresse. Man mano che procedeva si accorse che si trattava di una montagna ricca di vegetazione arbustiva, tipica della macchia mediterranea. Salito sulla vetta di quel monte cominciò ad osservare un nuovo scenario: Dalla sommità di quel Mauros/Fuscus, lo sguardo si perdeva fra i boschi o spaziava sulle paludi del Neto (Lakkiaticos), sulle collinette buone per le culture greche della vite o dell’ulivo (glicis),  o si spingeva fino al mare, in un accavallarsi di valli e colline, un alternarsi di cereali e piante che, sotto la spinta di una leggera brezza,
   sembravano in perenne movimento. 

Poi il suo sguardo si posò sui branchi di animali che facevano sembrare quel paesaggio ancora più mutevole e ora, dall’alto, apparivano più numerosi e diversi di quanto egli stesso non avesse mai pensato.

In ognuno di essi il  maschio più forte o la femmina più vecchia aveva ripreso il ruolo di  Pater- mater - Kafer  (=padre-madre-capo) del branco ed evitavano gli intrusi. Il vederli così ben distribuiti in un anfiteatro tanto  vasto era uno spettacolo per gli occhi! Che paesaggio! Che effetti scenografici ai quali egli, il soprastante, si sentiva quasi un estraneo, un intruso che riteneva  profanazione  l’intervenire per modificare quello scenario, portando via i protagonisti (piante ed animali).

Pensò allora che i suoi uomini sarebbero stati liberi di continuare a vivere da lupi solitari e lavorare nei boschi (lucani) o potevano adattarsi  a fare i custodi di bufali nelle paludi  o di vitelli  nelle colline (vitalici),  di cereali (marisi) negli spazi aperti, di coltivatori di piante da frutto in prossimità dei villaggi (pagani). Potevano fare i servi che sanno solo eseguire, o gli intenditori e buongustai superspecializzati che saltellano  da un luogo all’altro
 (sun bar ein-Sibari) o gli abili  mercanti o artigiani nelle terre degli uomini (Cora-toon= Crotone),  ma egli avrebbe accettato di lavorare solo con gli occhi e con la testa!

Mari decise allora di rinunciare alla fatica manuale del mandriano, cacciatore o raccoglitore, per limitare il suo compito alla funzione di coordinatore di attività, di capo che osserva, valuta, sceglie di intervenire su una pianta o un animale per farli curare, aiutare o eliminare per permettere ad altri di vivere! 

Poiché la zona era una scorta inesauribile di cibo, una macchia oscura di alberi intricati, un insieme di getti, polloni,  piante arbustive che vituliavano (= crescevano in fretta come le viti o i vitelli) in continuazione, senza sostanziali differenze stagionali, con abbondanza di cibo ed acqua, senza alcun predatore di grandi dimensioni,  quegli animali non avevano più bisogno di una sua assidua presenza!

Dal momento che i suoi animali si erano cacciati da soli in un immenso recinto, (delimitato da precipizi e fiumi, e destinato a durare fin quando qualcuno non avesse osato incendiare e dissodare quella strana boscaglia), tanto valeva lasciarli liberi!

In questo strano e sacro recinto, che Mari chiamò Ytlìu, ogni forma di vita più verdeggiante e rigogliosa sembrava prendere vigore da una attigua forma di vita morente:  la vita diventava tributaria della morte e i due poteri vi si affermavano con l’alternarsi delle stagioni, con l’alternarsi dello sviluppo radicale a discapito di quello apicale e viceversa. Per spingerle a crescere, persino gli dei della vegetazione (driadi e amadriadi) si erano insediati in ognuna di quelle piante e le divinità della vita e della morte (Demetra ed Ermes) vi avevano eretto i loro Manili (= santuari+ospedali) per curare ciò che ritenavano più utile o futile!

Dal momento che i suoi animali non potevano scappare, tanto valeva cominciare ad apprezzare i piccoli piaceri che la vita quotidiana può offrire, senza sentire più la vita come una condanna. Pensò bene di   fermarsi per mangiare, bere, cantare, dipingere o incidere sulla pietra le cose più belle che egli poteva evocare per  ringraziare la Grande Madre Terra (Hera) che gli aveva dato la vita, il gran Nettuno (Poseidon) che gli aveva insegnato a vivere meglio, Giove ed altre divinità che non gli si erano mostrate ostili. Anzi, perché non invitare quelle divinità al banchetto, offrendo loro il fumo di un vitello o di una giovenca che essi avrebbero arrostito e mangiato in loro onore? Perché non erigere loro immediatamente un tempio doppio che disponendo di tre file di pilastri o mura, rendeva agevole la posa delle travi e la sistemazione degli spioventi? 

Poiché per alcuni aspetti gli ricordava la sua terra d’origine, Mari esplorò il territorio circostante per una intera giornata, inoltrandosi nella montagna più interna, di fronte al cuore della Sila, e vide tutto un altro paesaggio: Querce, faggi, tigli e castani si contendevano il possesso di quella terra per fasce altimetriche o di esposizione solare. Mastodontici e scheletrici pini loricati con il loro solitario pennacchio verde sembravano sfidare i pini di Lorica che rispondevano non con uno ma con più rami-guida che partivano dallo stesso tronco, dritti contro il cielo, con immense chiome al vento!

Dalla civiltà agro-pastorale a quella del bosco. 

Dopo il sacrificio, la crapula, il divertimento, e il conseguente sonno ristoratore, Mari si svegliò.

Si inoltrò in quel mauros/fuscus (la sacra macchia mediterranea), osservò meglio quel territorio dall’alto e notò che non era poi tanto piccolo quanto gli era sembrato il giorno prima. Guardandolo dalla cima di quella montagna, esso era un agglomerato di montagne, ricoperte di arbusti e piante leggermente diverse, intrecciate le une con le  altre, tanto densamente da opporre un muro di verde e di spine ai raggi del sole.

Stanco di guardare, preferì fermarsi per concedersi un’altra dormita da Re, all’ombra  di faggi, tigli e castagni. Altro che la tenda nel deserto! Con quei venticelli pregni di odori, profumi ed aromi, lì era veramente piacevole giacere per farsi una bella dormita!

Dopo essersi riposato, preferì tornare indietro per rivedere il tutto con più calma. Camminando adagio, ebbe modo di intravedere alcuni suoi rettili, intenti a brucare tranquillamente larve ed insetti; ma, come egli tentò di avvicinarsi, essi scomparvero. Alzò lo sguardo sulle fronde e vide i suoi uccelli intenti a cercare polline, insetti, semi e frutti apicali. Come egli si avvicinò, essi si allontanarono. Abbassò lo sguardo ai piedi delle querce e vide i suoi maiali intenti a grufolare. Fece il gesto di avvicinarsi ed essi partirono a razzo verso una quercia più grossa.

Cosa era successo? Come mai ora lo consideravano un estraneo? Lo evitavano perché erano stati contagiati da quella strana voglia di crescere in fretta e vivere intensamente che caratterizzava piante e animali dell’Ytlìu oppure perchè, non fiutando altri pericoli, ora dovevano guardarsi solo da lui?

Guardò le capre e le vide saltellare tra gli arbusti per spuntare i polloni e divorarli. Guardò gli altri ruminanti ed erbivori più grandi e si accorse che essi si erano allontanati verso la marina e brucavano avidamente l’erba. Guardò i cercatori e/o predatori e si accorse che anch’essi preferivano dormire. Che fare?

L’avvio dell’Agricoltura.

Vedendo alcuni virgulti di piante ornamentali, medicinali, da legname e da frutto, che erano spuntati fra gli anfratti di uno scoglio senza disporre del quantitativo di terreno necessario per poter crescere, gli venne spontaneo scavare con le mani attorno alle loro radici  e trapiantarle in uno spazio agricolo meno affollato di piante a fusto perenne. Ne ottenne così i giardini di Artemide ed Apollo, di Asclepio e Cibele, che, grazie al principio di selezione applicato dall’uomo, avrebbe dato inizio all’agricoltura trasformando le brughiere marittime o dei fondi vallivi in giardini coltivati.

Raccolse poi quei pochi animali che risposero ai suoi richiami e tornò ai ripari costruiti dai suoi ari. D’ora in poi anziché le gambe avrebbe fatto correre il pensiero ma…. per farlo, avrebbe dovuto trovare, sempre e comunque,  il modo di non farsi vedere dal suo grande padre mentre rifaceva la stessa cosa o  vedeva più di una volta la stessa faccia, nello stesso modo!

Che significava poi quella sua condanna a non vedere la stessa faccia? Significava forse andare sempre avanti con i piedi per vedere sempre nuovi spazi? Significava andare avanti con gli occhi per vedere le cose sempre in modo diverso? Significava andare avanti con la mente per trasformare continuamente le cose? Ma cosa gli riservava il futuro?

E poi, il compito di cambiare le cose adattandole in modo diverso ai tempi e ai luoghi, spettava a lui o era già una competenza della Natura? 

Salì allora su di una montagna per chiedere ad Apollo e alle sue ninfe il potere di leggere nel futuro. Ne ottenne una verga magica che gli permetteva di intravederlo evocando i morti, ma lo obbligava a far uso di questo suo potere solo per aiutare gli altri, per proteggere la Natura e non per interessi personali! 

Poteva quindi evocare i morti (manes), obbligare lares e poenates ad aiutare parenti ed amici ancora viventi, ma non doveva permettere a lemuri e larve (spiriti malvagi) di molestare i vivi! 

Dopo aver utilizzato quella verga, Mari capì il suo destino: In un modo o in un altro doveva continuare a camminare; ma doveva contribuire alla salvezza della Natura o sarebbe morto con essa! 

Doveva continuare a camminare, ma come?

L’espressione seguire le orme del sole, significa non fermarsi mai, vedere le cose sempre in una nuova luce, darsi da fare per cambiare, ma quale era l’interpretazione giusta?

Nel dubbio,  meglio agire! Tanto egli, il birbante matricolato, il grande Mari, avrebbe saputo trovare sempre un pretesto per giustificare le sue azioni! Se il padre Sole era un brigante-prepotente, sua mamma-Terra non l’aveva fatto un gigante-mariuolo? Anche se spolverato dalla polvere del predone-pirata e vestito da allevatore, contadino o marinaro, dentro restava sempre il Re Mariù(olo)- imbroglione che vive fregando (a)gli altri!  Se un ladro è, per natura, matricolato e appena nato può fregare la fede nuziale alla mammana (ostetrica), un mariolo e Mago-rè, come lui, avrebbe raggirato certamente quel suo padre che finora lo aveva visto solo di dietro!

5) Dall’uso del Bosco alla conoscenza del Fosco. 

Mari si sdraiò all’ombra della quercia e cominciò a pensare all’importanza dell’Ytlìu (leggi Vitlìu) e al significato di tutte le parole che iniziano per Vi(t)…, come vis, vigor, vita, vite, vitallìa, vincere, vitello, vitalbero, le quali esprimevano sempre il concetto di una forza interiore che fa crescere rapidamente. Pensò poi al suo destino di condannato a precedere sempre la luce del nuovo sole. Cosa poteva fare per sfuggire allo sguardo del suo terribile padre? Buh!

Un uccello volò tra le fronde e sparì nel fosco. Mari si chiese istintivamente dove fosse andato a finire ma, per quanto lo cercasse con gli occhi, non potè più vederlo. Cosa era successo? Se quell’uccelletto riusciva a nascondersi ai suoi occhi di gigante, perché egli non poteva fare la stessa cosa col padre? Se quell’animaletto sapeva nascondersi, anch’egli, gigante e mariuolo matricolato, poteva fare di più e meglio! In quel bosco pieno di ogni forma di vita, egli avrebbe vissuto come  uccel di Bosco, senza preoccuparsi del futuro o cercando il suo futuro in quello che le piante e quel territorio potevano offrirgli e, senza molta fatica, poteva diventare anche Re del Fosco, ossia esperto conoscitore della vegetazione, del sottosuolo, dei misteri della vita e della morte!  

                   Così facendo, 

divenne uccel di Bosco 

e re del Fosco;

si comportava da medico e prelato; 

vedeva sempre nuove e novità, 

ma restava sempre Mari e Mariùolu!

Il bosco come nascondiglio e garanzia di vita.

Cercò di dare un’occhiata al suo arrogante padre Sole attraverso la quercia e si accorse che da lì, il Sole non riusciva a vederlo. Certamente, c’era da guardarsi da lui e tenere conto della sua predisposizione genetica a non vedere più di una volta la stessa faccia ma, finalmente, in quel luogo c’era qualcuno o qualcosa che gli insegnava ad essere libero! 

Vivendo fra alberi e cespugli della macchia mediterranea, il padre Sole non avrebbe potuto vederlo e inseguirlo; ed egli poteva sfuggire alla sua condanna, vedendo sempre cose diverse o nascondendosi nella penombra di un castello che egli avrebbe costruito sulla cima del Monte Fusco e, collegandolo ai quattro punti cardinali con gallerie sotterranee, ne avrebbe fatto il suo regno, il suo Santo Mauro o la sua Fuscaldìa (=signoria del Fosco)  ed egli ne sarebbe stato il primo Fuscaldo (signore del Monte Fosco, poi detto Monte Fuscaldo).

Da lì avrebbe controllato tutto il territorio circostante e avrebbe potuto raggiungere senza esser visto la roccaforte della Suverina o  il tempio  della Sacra Chioccia, il Manile  o gli accessi alla Sil(v)a. Egli stesso sarebbe diventato sacerdote e re,  signore dei  templi della vita (chioccia) e della morte (manile), nel quale i viventi si sarebbero recati per parlare con i morti del passato… prima di iniziare un’opera degna di un futuro! 

 Di quella montagna ne avrebbe fatto un centro vitale, capace di utilizzare la forza dei vivi e la saggezza dei morti per aiutare la sua gente a sopravvivere anche nelle condizioni più disperate!

Da esso poteva vedere varietà floreali sempre nuove e rifiorenti, varietà  faunistiche di passaggio o in perenne attività. Da qui, poteva controllare quanto accadeva nei bacini dell’infido-Neto e del rapido-Tacina, ma… sarebbe sopravvissuto solo fin quando durava il Bosco o solo fin quando si fosse potuto nascondere alla luce del Sole! La stessa montagna si sarebbe sfaldata sotto la spinta di vento, acqua e terremoti, quando il terreno sabbioso,  non più imbrigliato dalle radici delle piante, sarebbe stato asportato, determinando il successivo crollo della soprastante barriera di roccia  calcarea, la sua frammentazione in migliaia di lastroni di grandi dimensioni e la trasformazione di quell’alta montagna in tante piccole collinette!

 Ma che si può fare contro un futuro che non dipende da noi? Si può sempre parlarne, fare riflettere sulle possibili conseguenze, ma poi… dopo aver fatto quanto sta in noi, conviene non fasciarsi la testa prima di averla rotta e cercare di continuare a vivere, perché ogni giorno ha i suoi problemi! 

            Vive il beone e l’austero santone!

            Vive la lince e la capella, (capretta)

             il saettone e la mia bella!

 Il Mago-rè nel suo magurò

 E il calcagnuto in quei due casinò!

             Non vive bene, solo chi va avanti

             E non degna d’uno sguardo, li passanti!

I vantaggi del Bosco: verso la conoscenza specialistica.

Tra opere di recupero costiero, mondo pastorale, attività agricole e capatine nel bosco, Mari ebbe modo di passare molto tempo senza vedere le cose per due volte di seguito nello stesso modo. Ora anche i suoi uomini si erano moltiplicati e a Mari non piaceva sentire le loro beghe. Egli preferiva comandare da quei boschi, e trovare in essi l'elemento nuovo che rendeva il tutto sempre diverso. Qui egli poteva vivere in spazi riparati, poteva scavare gallerie  per trasportare lontano le acque delle sorgenti, recuperare l’argilla per tegole e mattoni, creare rifugi, procurarsi sali minerali indispensabili per ogni forma di vita ed attività umana, osservare il ciclo e la varietà delle piante, studiare gli effetti della loro linfa o dei loro frutti: il bosco era un laboratorio sperimentale ed un affascinante libro sempre aperto in cui si potevano scoprire favole infinite!

Questo territorio lo attirava perché gli ricordava la sua terra d’origine nel clima semi-arido, nella varietà vegetativa, nei due fiumi gemelli, infido Neto e rapidoTacina, che, scendendo dalle opposte vallati dello stesso raggruppamento di monti silani lambivano il Fusco come nella sua Mesopotamia facevano l’infido Eufrate e il rapido Tigri.

Come nella terra d’origine, anche qui c’erano  naiadi e ninfe, satiri e sileni, spiritelli pronti a trastullarlo. 

In particolare la graziosa Siberene
 e il sileno Fiore
  lo allietavano con dolci melodie e lo proteggevano dalle eccessive effusioni delle baccanti Melissa, Cremissa e Petella
 e, al posto del sidro e della birra suméra, gli versavano acqua fresca, vino puro, miele o melasse di fichi, uva o corbezzoli, nettari piacevoli che, a secondo della dose, rendevano brillanti o brilli! 

Come nel deserto c’erano i predoni, anche qui altri ominidi, incapaci di vivere seminando, si erano trasformati in ladri e ladroni per impossessarsi dei beni prodotti nelle varie Ku-troon e Kro-toon.
 

L’ingegno italico e la cultura greca.
Poiché solo gli animali di grossa taglia, come i bovini, gli equini, alcuni maiali e qualche gruppuscolo di ovini e caprini, si erano stanziati presso le grotte di Mari, il gigante ordinò alla maggior parte dei suoi ari di badare solo ad essi; permise a pochi di andare in perlustrazione per controllare gli altri animali e cacciarne talora qualcuno più per assolvere al ruolo dei grandi selettori naturali, ivi inesistenti, che per vero bisogno di cibo. Quanto a lui, egli cominciò a farsi costruire il palazzo per vivervi  da re e, di sera, si divertiva a raccontare frottole e storielle e quanti volevano ascoltarlo. Un po’ alla volta, vedendo che il gigante era un esperto imbonitore e un maestro ricco di saggezza, si avvicinarono a lui anche oreidi e nereidi, satiri e sileni, naiadi e ninfe dei paraggi. Tanti frugoletti cominciarono a ronzargli intorno, seguivano i suoi passi e gareggiavano nel mostrargli persone e cose sempre nuove e diverse.

Vedendo tante persone sempre intorno a Mari, anche gli abitanti del circondario cominciarono a trattarlo come un pezzo grosso e gli chiedevano legna, piante, ceppi augurali,  animali, frutta, intrugli e rimedi, protezione,  in cambio dei loro beni. Per accattivarsene le simpatìe gli offrivano persino quei doni che una volta essi offrivano agli dei.   

La maledizione della dea madre.

Gli dei,  non sentendo più il profumo degli arrosti in loro onore,  per vendicarsi, inviarono nel nostro territorio arsure e siccità, pulci e pidocchi, formiche e cavallette, e insetti d’ogni genere.

Il gigante intuì l’origine  di  quei mali e, per rimediarvi , cominciò a buttare  frutti intrisi di miele  a destra e a manca. 

I famelici insetti  si spostavano a sciami per divorarli,  si azzuffavano e sbranavano per il loro possesso, e in breve divenivano concime. Qualche insetto più intelligente, vedendo che Mari se la rideva mentre loro si sbranavano, preferì accordarsi col gigante.

Egli si sarebbe impegnato a dar loro cibo a sazietà per una generazione ed essi avrebbero accettato di seppellire gli avanzi,  passeggiare di gemma in gemma,  e migrare altrove dopo quel lungo periodo di soggiorno.

 Poiché questa loro azione finì col favorire l'impollinazione e la nascita di nuove piantine, in pochi mesi la zona circostante, già ricca di sorgenti , si trasformò in un giardino  lussureggiante.

Gli dei dell'Olimpo, vedendo che quel bestione di  Mari aveva saputo trasformare la loro vendetta in benedizione, inviarono greci e fenici a tagliare i suoi alberi, e, ancora insoddisfatti, andarono a protestare presso il sommo Giove. 

Quella megera di Hera, facendosi interprete di tutti i loro risentimenti, esordì:

- Grande fratello Giove e potente mio marito! E' mai possibile che io e le altre divinità ci facciamo in quattro per estrarre i mortali dal grembo materno ed assisterli in ogni momento e costoro siano così ingrati da preferirci quel titanuccio di Mari?! E’ mai possibile che questi si prenda gioco di noi e trasformi le nostre punizioni in premi?

E’ possibile che, specialmente a noi divinità femminili, neppure ci degni di uno sguardo e ci tratta come oggetti di secondaria importanza?-

Giove rispose:

- Come al solito, il ragionamento non è  il vostro forte e la vostra isterìa non vi è di alcuna utilità contro chi, come Mari, ha la vostra  stessa origine divina!

Avete mai pensato che Mari, per quanto grosso, vive da uomo libero e come tale può anche cambiare atteggiamento! Diciamogli con le buone cosa dovrebbe fare e poi, se non cambia, chiederò al Fato cosa fare!-

- Ed io dovrei aspettare che Mari cambi o si ricordi di noi? Io devo  vendicarmi subito di questo nipote pestifero e, senza aspettare al Fato, farò in modo che  i barbari gli rubino le coste  e gli amici confinanti  gli portino via pure il nome!-

- Se così la pensi tu,  io farò in modo che chiunque calpesti la sua terra, gli lasci pure il cuore!-
Coscienza politica e capacità integrativa della civiltà italica.

Una zia di Mari che stava accanto a Giove, la divinità italica Strenjia, avendo sentito ciò,   corse immediatamente dal nipote a riferirglielo. 

Mari, venuto a conoscenza di queste cose, apprezzò la premura della zia e pensò subito al modo di trasformare in benedizione le parole del sommo Giove, protettore dei viandanti, e della sua potente moglie-sorella, il cui nome incuteva timore. Esso infatti, nelle diverse sfumature di pronuncia, evocava la Terra, la sua fertilità, la capacità di generare eredi ed eroi, e questa divinità conservava ancora gli attributi di boopide e gamelia, zighìa ed eraia.
 Come blandire, abbindolare, adulare, magnificare, far sbollire il risentimento e trasformare anche Hera in sua protettrice?

Mari pensò che, in una terra in cui l’allevamento bovino era l’attività centrale che permetteva agli italici di vivere bene e desumere da essi anche il nome, era male mettersi contro la divinità che di questi animali conservava attributi e qualità. Per quanto prima rappresentata come vacca sacra ed ora umanizzata, ancora adesso costei veniva raffigurata  boopide (=con gli occhi di vacca), massiccia e muscolosa, formosa e maestosa, con grandi o numerose mammelle, pronta alla rissa come un toro per tutelare i suoi reali o presunti diritti, con tutte le caratteristiche della matrona scelta per generare figli vigorosi, valorosi eroi, eredi legittimi. Poichè, ufficialmente, costei era la prima moglie-sorella di Giove, figlia del Tempo (Cronos) e nipote del Cielo(Urano) e della Terra (Gea), perché non cercare di farsela amica  attribuendole anche le qualità sinboliche della Grande e Unica Madre che da la vita alla terra e all’universo, alle piante e agli animali, agli uomini e agli dei? Perché non dirle che, grazie a lei, Mari aveva messo insieme frammenti di terre e trasformato in un nuovo popolo  lembi di umanità di differenti culture? Perché non invocarla come Hera Lacinia ed elevarla a simbolo della unità italica, della sua perfetta armonia con la NATURA e con i popoli del mare?

Dopo aver pensato a lungo, ritenne opportuno innalzare un tempio in onore di questa nuova e più importante Hera Lacinia e, a tale scopo, fece ammassare molto legname nei pressi di una cava di pietra. 

Qui però accaddero delle cose sconvenienti perché alcuni greci, agendo da predoni del mare, aggredirono il custode della merce destinata al tempio di Hera e lo uccisero.

 Mari, dopo il tramonto del Sole, circondò i predoni, li catturò e questi, per giustificarsi, dissero di avere reagito perché erano stati assaliti in precedenza da quell’uomo ucciso che, tra l’altro, abusava del nome del loro capo facendosi chiamare  Eracle.
 

Poiché il custode del tempio di Hera veniva chiamato effettivamente anche Eracle ma non poteva essere un assalitore di viandanti, Mari intuì che il capo di quei greci (che si faceva chiamare anch’egli  Eracle-gloria di Hera), aveva forse scambiato l’ospitale Kroton con il gretto gemello Kutron. 

Mari li portò a vedere il cadavere e questi, resisi conto del delitto compiuto a causa dell’equivoco in cui erano caduti, in cambio della libertà e della loro integrazione, promisero di rimediare al crimine dando il loro apporto alla costruzione di una città  in onore del povero Kroton  e del tempio che si voleva erigere in onore  di quella divinità che  aveva concesso loro di salvare la vita e stabilire buoni rapporti di convivenza pacifica con i popoli dell’entroterra italico.

Poiché nel luogo in cui era accaduto qualcosa di sconveniente (in greco aisolon) non poteva sorgere alcun luogo sacro, a ricordo del fatto, a  quel luogo venne assegnato il nome di Aisolon (ora Isola Capo Rizzuto) ma bisognava pensare ad una nuova area, idonea alla costruzione e funzionalità  del tempio. 

Mari, dovendo procurare e controllare il legname necessario alla costruzione del nuovo tempio, si era trasferito nei boschi, divenendo un Boscaldo e Fuscaldo ossia  re del Bosco e del monte Fusco. Il gigante che si nascondeva tra i boschi e le viscere della terra anche per evitare la luce del padre-Sole,  fece trasportare quei sassi delle aisola e il  legname del Monte Fosco fino al promontorio frastagliato e al Capo, poi detto Lacinio: La schiuma del mare li avrebbe purificati! Il sacrificio di italici e greci avrebbe permesso la rapida crescita del più maestoso santuario del mondo italico, il più grande mai eretto in onore di Hera Lacinia,  a simbolo della piena integrazione dell’Italia d’allora con la grande madre Terra, il Cielo, il Mare, e tutti i suoi eroici abitanti! 

La parte centrale del tempio, accessibile al pubblico era  destinata al culto di Hera,
 mentre la parte ancora più sacra era destinata alla   ierogamìa.
 Le zone laterali, piene di ricettacoli, lupercali,  locande per i forestieri e palestre per gli atleti, erano sacre anche a Zeus-diòs creatore e protettore dei viandanti, ad Eracle ed a tutti gli altri dei.

Gli architetti del tempo fecero a gara per inserire in questo santuario tutte le figure geometriche e gli effetti di luce possibili. Pittori e scultori vi  riprodussero tutte le piante della macchia mediterranea,  gli animali del bosco e tutti i simbolismi possibili.  Prassitele, Apelle e Zeusi, gareggiarono per  ingannare persone ed animali con effetti coloristici.

Il tutto era così bello che al suo  confronto scomparivano persino le case dell'Olimpo! 

Il perdono e la benedizione degli dei.  

Gli stessi dei scesero per ammirare tale meraviglia e,  persino l'adirata Hera, dovette ricredersi sulla presunta empietà di Mari e cercare un dono da offrirgli come simbolo di riconoscenza.

La Grande Madre, vedendo che anche quel nevrotico signore si lasciava sedurre dal tiaso di aèdi e rapsòdi, che tra un boccale e l’altro di miero
 lo allietavano con musiche e canti, frottole e racconti, leggende e favole argute, chiese a Giove che quegli attimi divenissero eterni affinché tutti ricordassero la terra di Mari come sinonimo di illusione e sogno, fiducia e speranza, voglia di vivere e di operare anche nelle più avverse condizioni.

Giove annuì con il capo, sapendo benissimo che ricordi e illusioni, sogni e speranze, miti e leggende, sono le uniche vere ricchezze che ognuno può cedere o prendere senza mai perdere nulla.

Strengia, volle aggiungere al destino di Mari anche la gloria di  uomini illustri, che investigando sulle conoscenze della gente del bosco, trasformarono le idee in musica, le proprietà nutrizionali o farmacologiche delle piante in agricoltura selettiva, la ricerca botanica, erboristeria e farmacia, in rispetto della natura e dei suoi periodi sacri, in ricerca astronomica e rapporto degli astri con la capacità rigenerativa, la conoscenza dei minerali in attività estrattiva, ogni potenzialità in impegno finalizzato alla scoperta di nuove deduzioni.  

All’improvviso gli ari e i servi di Mari sentirono uno stimolo interiore che li spingeva ad operare per il piacere di farlo, e, a partire da quel momento, gli usi e costumi del regno di Mari cominciarono a diventare termine di riferimento per ogni persona che aveva avuto la fortuna di passare fra le sue terre!

 Il degrado del bosco.

La scuola della macchia mediterranea, piena di polloni  e forme di vita  trasformò  uomini rudi, dal duttile ingegno in  glorie di Kroton, stima per la Vitalia, voglia di Italia  ma…., se Mari era mariuolo, i greci erano ladri, i romani ladroni, bizantini e piemontesi predoni, i nuovi signori mangioni, e tutti hanno fatto scempio della nostra terra! 

Pitagora o la Scuola italo-krotoniate cercò di far capire che “Fino a quando l’uomo continuerà a distruggere gli esseri viventi inferiori, non conoscerà mai né la salute né la pace. Fino a quando l’uomo massacrerà gli animali senza bisogno, gli uomini continueranno ad uccidersi fra loro, sia perché chi trova gioia nel far soffrire non può trovare comprensione, sia perché chi semina delitto e dolore non può mietere gioia e amore!” ma le loro idee continuarono ad essere parole al vento!

I grandi ingegni del momento si preoccupavano di sapere chi avesse scritto queste parole o inventato assiomi tanto sublimi, per dargli un tributo di onore formale ma, nei fatti, già i Greci e i Romani, forti della loro organizzazione militare o parentale, a parole ci rendevano grandi e famosi ma, nella realtà, diradavano il nostro Bosco per farsi le loro navi, incendiavano il sottobosco per utilizzarlo come terreno agrario. Così facendo, uccidevano il regno del Fuscaldo con i raggi del Sole perché il terreno, non più protetto dal manto vegetale perenne cominciava ad inaridirsi o a franare lasciando allo scoperto banchi di sabbia d’origine eolica o scisti d’argilla cretacea. Il primitivo Fuscaldo  diventava regno del Fuscardo (=brucio il monte col fuoco),  la Silva (foresta ricca di vita) diventava Sila (più alberi d’alto fusto e meno forme di vita), il nostro Mavròs (= macchia mediterranea) e il suo insieme di templi-fortezze in cui i sileni e pastori-sacerdoti custodivano il fuoco sacro di scienza umana e conoscenza divinatoria  si trasformava nel villaggio del  Santu Mauru o Maguru! 

I GRECI E IL TRIDENTE ITALICO

 I primi popoli che vennero in contatto con la nostra cultura furono greci (ionici, epiroti, iapigi, pelasgici), e fenici. I greci, sentendo parlare di noi come di persone dai gusti raffinati, di origine fitallica-vitalica-uìtalica, (parole che evocano piante e capacità di proliferare), per la loro presunzione di essere l’unico popolo civile, anziché ammettere che anche noi, abitanti di un particolare  bosco, eravamo espressione di un popolo diverso, dai gusti più raffinati, preferirono avallare la tesi che noi eravamo i discendenti di Ytliu, Uitalo o Vitalo, Italo, un nobile eroe che, muovendosi da occidente verso oriente, aveva dato origine alla loro cultura grecanica. Con questa interpretazione, noi itali diventavamo il popolo che aveva dato origine alla popolazione greca prima che questi, diventando fin troppo numerosi, non sentissero il bisogno di emigrare nuovamente verso occidente, alla ricerca dell’antica madre!

Noi quindi, eravamo non solo greci ma loro padri, madri, fratelli, espressione di una Grecia più grande e più antica e quindi potevamo accettare di accoglierli come figli!

Quando si integrarono nella nostra Ytlìa, terra di getti e polloni, arbusti e piantagioni, animali grossi e grassi, pensarono ad essa come ad una Grecia più grande, una nuova e più ricca patria, una magica parola che, al solo pronunciarla evocava ai greci, abituati a territori aridi e pietrosi, sensazioni di benessere e ricchezza con una capacità suggestiva paragonabile a quella che noi ancora oggi diamo alla parola America! La Pre-Sila crotonese col suo entroterra e parte della sibaritide  veniva quindi considerata come l’America di quei tempi.

Per i greci che arrivavano dal mare, bastava vedere in lontananza una specie di tridente che penetrava nel mare, il nostro(
 o insieme di fiumi,  per capire che erano ormai in salvo e potevano sperare di vivere da nababbi insediandosi nella zona costiera o lungo il corso di quei fiumi e rigagnoli.

Per i fenici, quel ( era il sacro candelabro e un wamm;  era il segno del soffio caldo della vita che avvampa e riscalda interiormente animali e piante e li costringe a rinnovarsi, crescere, moltiplicarsi, aspirando-respirando-sospirando, ma era anche il simbolo di una lingua ricca di segni che potevano essere pronunciati in tre modi diversi.  

Per i cacciatori, raccoglitori e coltivatori, quel ( era la guida ad un cibo certo, seguendo quei corsi d’acqua come vie per la caccia.  

Per i romani, il nostro tridente delimitava uno strano territorio che conquistava gradualmente i paesi vicini con il modo di vivere, di pensare, di mangiare, di comportarsi,  ma era fragile politicamente. Nella zona costiera era infatti assediato da profughi greci, in eterna lite fra di loro, che trasportavano anche da noi i loro problemi; nella zona montana era a contatto con popolazioni rudi, con i quali bisognava stare attenti perché potevano dimostrarsi Brezi,  Bretti o Bruti. 

Poiché i Romani, contrastati nell’interno, furono accettati come armigeri, difensori delle città ed arbitri delle loro controversie nelle zone costiere, ricevendone come compenso doni e valori che rendevano la vita più piacevole e lo spirito più forte, essi estesero quel rispettoso nome di Italia prima alla attuale Calabria
 ionica, poi al tratto peninsulare appenninico e infine a tutta la penisola, diffondendone usi e costumi, ma unificandoli gradualmente sotto l’insegna di Roma. 

Certamente, inizialmente le città costiere italiche ebbero benefici da questa unificazione; poi, la perdita di autonomia si trasformò ben presto in perdita o trasferimento delle loro capacità imprenditoriali sul versante tirrenico, in città sempre più vicine a Roma o ai suoi poteri decisionali. 
Con l’affermazione di Roma, si assiste al paradosso della graduale affermazione della cultura italica anche in Europa, senza l’affermazione anche della sua egemonia commerciale ma, grazie a Roma, tutta l’Europa (inizialmente equivalente al bacino del Mediterraneo, poi identificata dai Romani anche col resto della penisola occidentale dell’Eurasia) seppe che la Yitallìa o Itàlia era  più o meno vicino a Kroton e che poteva quindi identificarsi prima con la Krotonide, poi con la attuale Calabria, in seguito con l’Italia peninsulare, poi col Nord-Italia legato a franco-germanici o regioni costiere legate a Bisanzio, successivamente con l’Italia risorgimentale, infine  con la cultura italiana, la religione cattolica e la civiltà  europea.

L’esilio
L’esilio nei boschi e la conoscenza della civiltà silvicola e pastorale italica alla base del progresso scientifico e della egemonia crotoniate, specialmente nel campo medico.

RAPPORTO TRA IL MITO DI MARI E LA CIVILTA’ ITALICA.

Accettando per significativo il mito di Mari, si può facilmente dedurre che la civiltà italica era quindi la risultante della cultura dei pastori nomadi con quelle dei popoli dei boschi e dei popoli del mare. 

Poiché quasi tutti conoscono abilità, competenze, usi e costumi dei popoli dei mari, bisognerebbe conoscere anche i valori del mondo dei pastori e dei frequentatori dei boschi italici per capire a pieno la portata della deduzione precedente.   

Nella civiltà dei boschi, l’uomo ha certamente avuto modo di osservare, sperimentare, provare, verificare l’utilità di un prodotto e, non appena qualcuno ne ha intuito l’importanza, questi ha certamente cercato di conoscerne meglio le proprietà per usarle poi come risorsa naturale. Ci sarà stato certamente più di un  tentativo di adoperare le risorse della natura e di selezionare i risultati sperimentati.

Anche la civiltà di Mari o dei boschi della prima Italia, essendo a diretto contatto con la Natura, ha cercato nella Natura i rimedi ai vari problemi e ha trasformata gradualmente in abilità specialistica settoriale le varie conoscenze su qualità e proprieta di terra, piante e  animali.  Dopo aver dato vita all’agricoltura nelle zone costiere e collinari,  all’allevamento, a caccia e pesca, alle attività estrattive minerarie, la civiltà dei boschi dell’entroterra krotoniate ha dato vita ad un connubio di filosofia-religiosità-cura dei corpi nei vari manili e santuari dei morti, gestiti da eremiti-monaci con sensibilità orfica. 

La differenziazione di tali settori propone la krotonide come centro di pensiero filosofico-religioso orfico-pitagorico,   come palestra di benessere fisico per gli atleti, come centro di notevole importanza nel campo medico. 

PERCHE’ CROTONE SI AFFERMA.

A dire il vero, la civiltà dei boschi ha dato origine a tutti i settori dell’indagine umana;  ma, nella Europa del VII°-IV° secolo a.C., che allora si identificava col bacino del Mediterraneo, Kroton si trovava in un punto centrale rispetto alle pressioni migratorie che muovevano dal mediterraneo meridionale ingenti masse di persone alla ricerca di zone dell’Europa continentale prive di uomini ma climaticamente accettabili.

La penetrazione nel mare delle varie penisole della Calabria, del promontorio lacinio (ora Capo Colonna) in particolare con la sua esposizine ai venti di Grecali e Scirocco, offriva a profughi, fuggiaschi e cercatori bisognosi di nuove terre e una nuova patria, la prima possibilità di sfuggire ai pericoli del mare e sperare in un migliore futuro.

L’entroterra krotoniate però, con il suo clima predesertico e macchia mediterranea, metteva a disposizione dell’uomo un contesto molto fragile in cui era difficile vivere e dove solo un rapporto diretto e privilegiato con Dio poteva spiegare quell’ ampia varietà di piante e quell’abbondanza di cereali e leguminose,  sorgenti termali, miniere di sali, rimedi e veleni utilizzabili per fini terapeutici.  Esso poteva quindi essere utilizzato come punto di appoggio temporaneo per un successivo spostamento verso l’interno, in ogni direzione e con ogni mezzo, e gli imprenditori lo potevano utilizzare come punto di riferimento, centrale ricettiva e organizzativa per  etnie di origini, lingue, culture, interessi più disparati.

IL PROGRESSO SCIENTIFICO.

Il settore primario era bene o male affermato ovunque, ma la krotonide era un punto di riferimento, un centro di accoglienza o calderone in cui tutte le persone dovevano imparare a convivere per sopravvivere. La convivenza però, oltre ai possibili svantaggi dell’accettare il diverso o l’estraneo, obbligava però tutti o dava loro l’opportunità di dare, ricevere, comunicare, scambiare conoscenze e abilità anche di alti popoli, usare meglio quanto la natura offriva. 

Per la infinita varietà del territorio e della flora mediterranea, che permetteva ad ogni persona di riconoscere quanto gli era noto nel suo paese di origine e di usare anche quanto era noto al vicino di diversa etnìa, la krotonide ebbe modo prima di altri di sperimentare nuove tecniche produttive, introdurre nuove culture, attivare un progresso scientifico in ogni campo del sapere, stabilire rapporti commerciali persino con i paesi orientali e, in virtù della infinità varietà floreale e qualitativa del suo territorio, affermarsi soprattutto in campo medico, in quella Europa che allora si identificava con la Grecia e con il Mediterraneo e che, al di là di essi, era inospitale perché circondata da bochi e paludi, ghiacciai o deserti .

LA MEDICINA KROTONIATE.

I maggiori esponenti della cultura medica pre-romana, a  noi noti, vengono identificati con gli dei Esculapio ed Hermes e poi, prima di Ippocrate, si fa il nome del crotoniate Alcmeone e soprattutto  dell’altro medico krotoniate Democede.

Si ritiene che quest’ultimo crotoniate, vissuto nel VI° secolo a.C.,  sia stato un pitagorico che ha esercitato la professione medica anche al di fuori della crotonide: prima ad Egina, poi Atene, quindi a Samo, alla corte di Policrate, infine alla corte di Dario I° di Persia. Tornato a Crotone, inizialmente divenne ancora più importante per avere sposato la figlia di Milone ma poi, caduto il regime aristocratico, dovette riparare a Platea.

Come espressione della scuola crotoniate, le conoscenze ed abilità a lui attribuite fanno parte di un contesto cosmopolita, di matrice italica, che trovava nell’entroterra crotoniate il supporto etico e morale e, in prossimità del nostro Fuscaldo o Maguros il supporto pratico della macchia mediterranea e di un tempio-clinica per la cura degli ammalati.

Io non so se Democede sia il vero nome di questo famoso medico o solo un soprannome, né mi interessa saperlo perché, in questo momento, mi interessa parlare della Medicina, in generale, come risultato di una migliore e più approfondita conoscenza del bosco.

Certamente, il significato del nome Democida fa pensare istintivamente all’intera classe medica che, sommariamente, viene etichettata come ammazza-popolo.

Per quanto ne sappiamo, a quei tempi, la malattia veniva vista come una specie di vendetta degli dei minori sugli uomini che non li avevano onorati adeguatamente e, di conseguenza, per guarire il corpo bisognava placare queste divinità.  Non fa quindi meraviglia che anche nella Crotonide del VI° secolo a.C., ci  fossero medici simili a stregoni e sciamani che curavano utilizzando riti religiosi e/o rimedi prevalentemente di erboristeria, considerati rimedi compatibili col corpo umano perché costituiti da elementi non molto diversi da esso. Tali rimedi erano assimilati meglio dal corpo umano perché il farmaco era presente nei vegetali in dosi non molto massicce e le preghiere gli infondevano speranza e voglia di vivere.

Alcune osservazioni, attribuite mi pare ad Alcmeone, affermano però che la salute dura finchè gli elementi climatici o alimentari, il genere di vita o il modo di pensare, vivere o sentire il proprio corpo come peso o carcere dell'anima,  restano nel giusto equilibrio e non si affermano sugli altri, mettendo a dura prova la resistenza di polmoni, stomaco, ossa, sangue, cervello. Di conseguenza, la vendetta degli dei minori conta poco, e le origini delle malattie andavano ricercate in cause esterne (ambiente, clima, flora, fauna, tipo di alimentazioni) o interne all’individuo (modo di essere, aspetto fisico del corpo e capacità di sentirsi diverso interiormente). La salute poteva quindi essere anche un effetto dell’armonia stabilita tra corpo e spirito, la malattia poteva dipendere da un loro possibile disaccordo. 

Alle cause ambientali si poteva rimediare con cambiamento d’aria, trasferimento altrove, cure termali, esercizi fisici, ecc… ma per rimediare alle cause interne, se si voleva curare l’ammalato,  si doveva   ristabilire l’armonia. Per ristabilire il perfetto accordo tra il corpo e la sua mente bisognava curare contemporaneamente il corpo e lo spirito, con iniezioni di fiducia, la fitoterapia, l’ikebana, il supporto di farmaci leggeri, adoperati con discrezione. 

Poiché  medici crotoniati si attenevano a questi principi, i risultati erano generalmente buoni ma, dal momento che queste pratiche erano comuni ad altri luoghi, come spiegare l’affermazione della medicina crotoniate?

Ribadendo un concetto già espresso, parlando del progresso scientifico, 

la risposta va cercata nella infinita varietà del territorio e della flora mediterranea, nella confluenza a Crotone di conoscenze proprie di popoli diversi, nella sperimentazione di tecniche usate altrove, nella egemonia crotoniate, in una maggiore disponibilità e più diffusa conoscenza di piante aromatiche e officinali, nell’ottima organizzazione delle caste sacerdotali che da tempo immemorabile adoperava i boschi italici non solo per erigervi monasteri e isolarsi dalle zone costiere più affollate ma anche per utilizzare le caratteristiche del territorio e  della macchia mediterranea. Essi infatti trasformavano il monastero anche in Manile (=insieme di convento, scuola,laboratorio, ospedale). Per  curare gli ammalati abbinavano rimedi omeopatici a formule di scongiuro rituali, ma, non rinunciavano neppure agli studi di anatomia o fisiologia comparata, sperimentazione pratica anche su animali o cadaveri.(Con Alcmeone si parla persino di operazione all’occhio!)

In sostanza, questa differenza qualitativa tra i medici crotoniati e quelli del bacino mediterraneo va ricercata prevalentemente nella classe sacerdotale, nei manili
, in un più diffuso uso del bosco da parte di altre persone egualmente bisognose e ingegnose. Ma chi sono queste persone?  

Proviamo a fare una ricostruzione fantastico-intuitiva del preesistente nella Krotonide, e vediamo cosa ne esce fuori!

L’ESILIO NEL BOSCO.

Siamo tra il X° e il VII° secolo a.C. I Greci sono sbarcati sulle coste della Krotonide e, per la prima volta nella loro vita si vedono davanti non più scogli ma pianure e colline, non più miseria ma una natura lussureggiante. Senza ostacoli o forti resistenze degli indigeni, ricostruiscono sulla zona costiera case e città ma, pur essendo prevalentemente esuli e bisognosi, quando qualcuno sgarra, per timore di linciaggi e rappresaglie deve scappare. Anche la comunità locale, quando riesce a prendere il criminale lo deve condannare. Chi riesce a sfuggire alla legge ripara abitualmente nei boschi. Chi invece non riesce a farla franca, si trova davanti la prospettiva del tentare di evadere per sottrarsi alla pena capitale o al diritto alla faida. 

 Poiché la maggior parte dei procedimenti erano processi sommari, conveniva sempre cercare di sottrarsi ad essi perché, trattandosi di città-stato, ogni fase di rinnovamento politico era accompagnato da atti di clemenza e, a distanza di tempo, tante cose sarebbero apparse in modo diverso ed anche le sentenze capitali si sarebbero potute trasformare in condanna all’esilio, provvedimenti di indulto ed amnistia.

Di conseguenza, conveniva scappare, autocondannarsi all’esilio, mescolarsi ai tanti altri condannati per ostracismo, perché considerati elementi non graditi alla comunità, e aspettare altrove che il tempo cancelli ogni triste ricordo e diventi cura ad ogni male.

Scappare, vivere in esilio, ma dove? Per quanto tempo? 

Qualcuno, ricco e potente,  può andare in altre città; ma per la maggior parte delle persone, per l’ostacolo del mare o per motivi economici, questo si riduce a condanna a vivere nei boschi più o meno limitrofi, rischiando in continuazione di essere scoperti ed uccisi, ma conservando anche la speranza di qualche incontro gradito o di possibili cambiamenti che portino ad atti di clemenza o possibile  riabilitazione.

Cercare riparo nei boschi, significava quindi auto-condanna all’esilio, accettazione del rischio, pericolo di essere ucciso da estranei o nemici, necessità di conoscere le proprietà delle piante e degli animali per sapere quali usare e quali evitare, come usarli, quando usarli, senza rischiare la pelle, bisogno di stabilire rapporti con eremiti o gente che vive nel bosco.

Non potendo rientrare nel villaggio e non potendo restare nello stesso rifugio per non essere sorpresi da chi li voleva morti, mandanti ed esecutori, litigiosi avversari politici e presunti responsabili di crimini, dovevano scontare la loro pena tra i boschi dell’entroterra e cambiare ogni sera nascondiglio. 

Siccome il bosco era il regno anche di altre persone ed altre forme di vita, anche questo profugo o fuggiasco, per  sopravvivere, è costretto a guardarsi da tutto con cento occhi, imparare a conoscere il bosco, usarlo, adattarlo senza  distruggerlo, per non insospettire. Deve stabilire rapporti di convivenza con i più frequenti abitanti delle zone interne che, all’occorrenza, possono mostrarsi ostili, diffidenti o disponibili.  

Il fuggiasco, per sopravvivere a lungo fra quei boschi,  deve imparare rapidamente ad usare  ciò che il bosco offre, apprendendolo da qualche indigeno del luogo, da qualche altro condannato o da qualche animale, ma, alla fine, deve essere sempre pronto a rischiare la vita, giorno per giorno, usando se stesso come cavia. Ovviamente, dopo i primi giorni, tutto diventa più facile. La vita nel bosco comincia a diventare sempre meno difficoltosa della stessa vita nei villaggi, persino piacevole, e non fa meraviglia che anche quando cessava il timore delle rappresaglie tante persone continuassero a trascorrere tra il bosco e i margini del bosco più tempo del dovuto. 

Chi è condannato sa però che la comunità può costringerlo a stare lontano da essa, in esilio, anche per dieci anni. Nel frattempo, come deve tirare avanti?  Ha bisogno di cibo, medicine, aiuto. Non può fare affidamento sulla solidarietà o competenza della comunità. Deve cercare soluzioni alternative. 

In breve, osservando gli animali, le peculiarità delle piante e del terreno che concentra tutte le varietà floreali in uno spazio di una ventina di chilometri, o ciò che i compagni di sventura usano come cibo, medicinali, bevande, intrugli, soluzioni alternative, impara ad usare il bosco e a conoscere i segreti delle piante. 

IL MEDICO COME PRESUNTO ASSASSINO. 

    Una volta finito il tempo dell’esilio, il fuggiasco non deve più nulla alla comunità che lo ha condannato, ma non può reintegrasi pienamente in essa perché sul suo capo continua a pendere la spada della possibile vendetta dei clan e della diffidenza della gente. Conveniva perciò farsi la casa ai  margini morali e fisici del bosco per rientrare in esso al primo cenno di pericolo. 

Gradualmente, amici e conoscenti si avvicinavano e essi raccontavano loro come fossero riusciti a sopravvivere, a curarsi, a vestirsi, il come o il  perché gli altri erano morti o soffrivano, cosa si provasse a stare fuori della comunità locale. 

Gradualmente, giorno dopo giorno, chi aveva ancora la famiglia si ricongiungeva sempre più a parenti ed amici e riprendeva le attività che svolgeva in precedenza. Chi nel frattempo aveva perso beni e famiglia, si trasformava in boscaiolo, taglialegna, contadino solitario e taciturno, avvelenato-avvelenatore, che viveva per sopravvivere, vendicarsi o per rimediare.  

 Quando si presentavano nel villaggio problemi che avevano bisogno di particolari soluzioni, la gente chiedeva consigli a questi ex-condannati, perché, per sopravvivere senza comodità nel periodo di latitanza, erano stati costretti certamente ad usare essenze, infusi, intrugli e miscugli, piante, animali,  sentito parlare o sperimentato a proprie spese un possibile rimedio. Essi, se sapevano qualcosa diventavano allora consiglieri e medici. 

Se i loro consigli e rimedi guarivano,  acquistavano stima e prestigio, diversamente rischiavano anche la propria pelle. 

Chi sapeva dare consigli su qualcosa di pratico diventava un tecnico.

Chi invece si limitava a curare la malattia con successo, per magia si accorgeva di essere diventato medico acclamato da tanti sofferenti. Se il successo continuava, diventava un dottorone con poteri taumaturgici a cui si affidavano tanti apprendisti medici!

Una volta raggiunta la fama, la scuola medica si tramandava di padre in figlio e portava  sempre il nome del primo ammazza-popolo! Fare il medico con successo portava benefici economici e soddisfazioni ma (se non voleva finire lapidato) doveva continuare ad aggiornarsi, direttamente o indirettamente, su tecniche d’intervento ed effettive proprietà farmacologiche di piante note o sconosciute. Qualcuno doveva continuare a tornare nel bosco per cercare radici,  foglie, frutti, e girare per i casolare sperduti e chiedere a quegli uomini costretti alla solitudine con quali rimedi e a quali malattie  erano sopravvissuti. 

Per fare tutto questo occorreva un lavoro di squadra che impegnava tanti nulla-facenti del paese.

La diversificazione scientifica come risultato di sperimentazioni personali.

Per non finire malmenato o lapidato dalla gente, come accadeva quando si dava un rimedio sbagliato o come accade tuttora nell’Oriente islamico, l’aspirante medico, doveva utilizzare persone o animali come cavia. Un animale però rispondeva all’esperimento continuando a vivere o morendo; uno schiavo o miserabile che accettava di fare l’assaggiatore, se non moriva, poteva parlare anche delle sensazioni provate nel mangiare o  bere quel frutto o quell’infuso.

Proseguendo in questo modo, il medico acquistava nuove conoscenze sulle proprietà delle piante, le distingueva meglio, in base a sintomi ed indizi capiva  quali rimedi naturali era bene usare e in che dose usarli, diveniva gradualmente più esperto, competente, stimato.

L’assaggiatore, se non moriva,  sperimentava l’efficacia del rimedio, faceva presente come si sentiva, che sapore aveva quel rimedio, se c’erano effetti collaterali,  se conveniva usarlo integrandolo o in alternativa ad un’altra medicina. Questo accumulo di conoscenze faceva sì che anche l’assaggiatore divenisse un esperto e potesse arricchirsi più del medico, con il risultato pratico di delegare ad altri i compiti più rischiosi e cominciare a comportarsi come un intenditore, un supervisore, un organizzatore di servizi specialistici, perché:

-  coltivava le piante commestibili nel proprio giardino, diventando un botanico.

- coltivava le piante mediche nel giardino del dottore, diventando erborista e farmacista.

- Coltivava il giardino delle gran dame  con piante belle a vedersi, divenendo un giardiniere.

- Concentrava gli ammalati con problemi affini in particolari reparti ospedalieri.

Coltivando nel suo giardino le piante che piacevano a lui come pasto o bevanda, anche l’assaggiatore cominciava a diventare uno specialista, iniziava un tipo di agricoltura selettiva, e invogliava i figli a specializzarsi in qualcosa di utile immediato che gli aveva dato la vita e non la morte!   

Il bisogno dell’ammalato di credere ed aver fiducia, alla base della ritualità esoterica. 

Per la gente, assaggiatori e medici, erano maghi che sapevano di sapere o sapevano di rischiare ma, che, in ogni caso, non rinunciavano a rischiare! Ogni qualvolta dovevano proporre un rimedio lo facevano precedere da invocazioni a Dio e rituali talora non accessibili alla gente,  perché da una parte volevano ringraziare e propiziarsi Dio, dall’altra dovevano cercare un pretesto per spiegare il fallimento o predisporre mentalmente al successo convincendo la gente che il rimedio sarebbe servito e avrebbe ridato vita e fiducia solo se il paziente e i parenti credessero nelle virtù della magia e di quelle strane ritualità.

 Ma fino a che punto ci si poteva fidare di costoro e sapere che non ci ammazzavano anziché salvarci?

Fino a che punto possiamo fidarci noi dei medici di oggi?

Allora, almeno, bastava osservare la posizione delle loro casa rispetto al villaggio per dedurre il loro grado di affidabilità. Adesso che possiamo distinguere? Allora, bastava notare che, se la casa sorgeva in mezzo alla gente era un buon medico, se era lontana bisognava diffidarne! Chi abitava all’interno del bosco senza esservi costretto era uno studioso amante della solitudine;  chi viveva isolato, su dirupi e cime di montagne, lontano dalla gente, non poteva essere che  un genio del male che manipolava o mangiava carne umana, faceva esperimenti contrari a qualsiasi legge umana o divina! 

 Questa specie di selezione tra i conoscitori del mistero del bosco, aveva come risultato la frequentazione del bosco e l’uso delle piante come rimedio alle malattie ma anche, la coltivazione degli alberi ritenuti più utili persino nei giardini, sia per scopi ornamentali che alimentari o medici. Di conseguenza, questi maghi, stregoni, geni del male diventavano di fatto anche i primi  botanici,  medici, farmacisti, diffusori di nuove conoscenze,  tecniche e varietà botaniche utilizzabili da tutti e, proprio per questo erano utili alla gente.

La vitalità della macchia italo-mediterranea alla base della medicina italo-crotoniate. 

Riflettendo un tantino su quanto finora detto, possiamo convenire che  la conoscenza delle proprietà delle piante nella Vitalia del VII°-IV° secolo a.C. era sviluppatissima grazie:

- alla pratica della condanna all’esilio tra i boschi.

- alla presenza di ospedali-monasteri nei boschi.

-alla presenza di terme alle falde del Monte Fosco.

- alla infinità varietà di piante del clima mediterraneo.

- alla posizione del Monte Fosco o Fusco, tra il caldo della marina e il freddo della montagna.

- al fatto che, dalla Krotonide, si potesse accedere alla ricchissima varietà di piante aromatizzanti e terapeutiche del monte Fosco seguendo il corso del Cacciavia o dell’Esaro.

Osservazione su come da un male possa nascere un bene.

Da quanto abbiamo finora osservato, se sono giuste le premesse,  ci accorgiamo che ciò che è stata una  condanna per alcuni si è trasformata in fonte di vita per altri. Quello che prima era un criminale, grazie al bosco, è diventato medico. Prima la Natura sembrava una forza ostile, poi, grazie ai cultori del bosco, questo si è rivelato granaio per il ventre, rimedio per il corpo, officina sperimentale per il futuro,  forza benefica al servizio dell’uomo. 

Nel caso specifico della medicina italo-crotoniate ci accorgiamo che nella scuola sacerdotale dell’Era Lacinia crotoniate, gestita per un certo tempo da un maestro o da una struttura di potere chiamato/a Pitagòra, confluiscono le conoscenze note tra i circoli di Esculapio-Hermes, Sileno-Dioniso, Venere-Afrodite, Ercole-Eracle, Cibele-Grande Madre Terra. 

L’esperienza pratica del profugo proveniente da terre lontane che diventa  esule condannato a vivere nel Bosco, abbinata alle conoscenze acquisite dal Mariolo, che si reca nel bosco per rubare (bonariamente e senza gravi danni) qualcosa alla Natura o carpirle segreti utili ad altri uomini,  genera nuove forme di conoscenza che diverranno patrimonio dell’oracolo crotoniate.

Nella cultura del boscaiolo c’è però la consapevolezza che il medico, per negligenza o per ignoranza, eccessiva cura o diligenza, possa o debba continuare ad essere un ammazza-popolo. La cultura italica si rivolge perciò alla gente comune dicendo loro che è preferibile fare a meno del medico; ma, per fare a meno di questo strano dio, basta vivere in armonia con la Natura, usando e non abusando di essa.
La cultura italica si rivolge però anche al medico, lo condanna ad una continua ricerca per potere rimediare, vedendo-prevedendo, osservando-sperimentando, anche a costo di continuare ad essere talora un democida, ma lo obbliga a curare l’anima e il corpo usando rimedi non eccessivamenti elaborati, facilmente reperibili in loco, alla portata di tutte le tasche, facendogli capire che le malattie sono dovute a squilibri avvenuti, rapporti non armonici col contatto di caldo-freddo, umido-secco, tipo di dieta,  abuso di amaro-dolce, incapacità di accettare il proprio modo di essere per diventare qualcosa di diverso.    

Confronto tra la medicina del presente e quella del passato.

Facendo un confronto tra la medicina democidea  e quella di noi (v)italici del XX° secolo d.C., ci accorgiamo che il modo di fare il medico e la medicina è cambiato. Questo cambiamento però, almeno nei villaggi, non ha ancora sconvolto del tutto le conoscenze precedenti,  perché la gente continua ad essere legata alla terra ed è meno schiava dei mezzi, degli orari, delle tecnologie, dei bisogni della città. 

Prima la gente viaggiava poco, camminava poco, si interessava e parlava di poche cose. Oggi invece, da quando è stata introdotta la scuola dell’obbligo, le cose sono cambiate. I recenti sviluppi dei sistemi telematici   mettono sempre più alla portata di tutti i mezzi per far viaggiare le idee e farle giungere a destinazione in un istante ma…., purtroppo, impongono  la cultura e/o i bisogni della Città come bisogni dello Stato! Certamente, chi gestisce lo Stato e orienta la diffusione delle conoscenze anche in campo medico,  attraverso televisione ed informatica, riuscirà facilmente ad imporre un prodotto di sintesi che ritiene o fa sembrare essenziale ma contestualmente,  fa sparire tutti i rimedi locali che non godono più di tanto prestigio. 

Per qualcuno la scomparsa della civiltà dei boschi, dei nomadi, dei contadini, potrebbe essere un bene ma è difficile definire un bene le conseguenze pratiche di questi cambiamenti. 

La maggiore rapidità con cui la città risolve i suoi problemi è un bene per chi riesce a stare al passo, ma è un suicidio per chi non è in grado di correre perché tutti i pesi morti vengono abbandonati o eliminati. Pesi morti però sono i nonni, i genitori, i mariti e le mogli, i figli e nipoti, i rapporti sociali, e tutto viene abbandonato per chiudersi nel proprio egoismo, nella propria solitudine, nel proprio suicidio, nel proprio cercare di vivere alla giornata fregandosene di tutti e di tutto.

Anche nel campo medico, la civiltà contadina tende ad usare i rimedi della precedente civiltà  dei boschi; la civiltà urbana tende ad usare i rimedi del divenire, della tecnologia industriale, dei prodotti sperimentati genericamente o teoricamente, partendo da un solo punto di vista, che è più quello del vendere che quello del guarire!

 Se sbagliava la medicina democidea o dei boschi, uccideva un uomo. Se sbaglia la medicina odierna rischia di uccidere l’UOMO!
La medicina crotoniate come cura totale del corpo e dello spirito.

Fino al 1960 c’erano poche medicine  preconfezionate ed i farmacisti avevano il loro daffare a confezionarle. I più però non lo facevano perché conoscevano l’erboristeria, la farmacopea locale, la funzione di terme, aria di mare o di montagna o di stalle, e  davano consigli pratici su come usare quei luoghi, quelle erbe per infusi, decotti, da usare come sciumenti (= da asciumicare, inalazione di vapori caldi utili per l’apparato polmonare), tisane (= da ti sana, bevande utili per sanare, stimolando i villi intestinali, costituite da erbe medicinali semplicemente immerse nell’acqua bollente, detti infusi o bollite a lungo e detti decotti), abluzioni, strofinature, pediluvi, cataplasmi, ecc… 

La scuola, il progresso tecnologico, il  benessere economico, l’inurbamento, l’internazionalizzazione del commercio, hanno fatto perdere il senso della ritualità esoterica  che curava lo spirito con formule di scongiuro (per sostituirla con psicoanalisi, igiene mentale, psicologia, psichiatria, parapsicologia). Non si fa più uso del  rimedio naturale che curava tutto il corpo con sostanze appartenenti  ad un livello di vita leggermente più basso (ma sempre delle stesse sostanze basilari). Ora invece i prodotti farmaceutici, quando non sono dei placebo, sono solo veleni  che possono fare bene quando non si sbaglia il dosaggio. Purtroppo il dosaggio si sbaglia sempre perché l'uomo non ha le stesse qualità, quantità, peso, capacità di reagire, rapporti proporzionali costanti tra i vari elementi del suo aspetto fisico e/o mentale. I cosiddetti effetti collaterali, spesso fanno più male a tante persone di quanto un veleno non ne facesse ad una sola. 

Il dovere di diffondere le conoscenze del passato anche in campo medico per migliorare il presente.

Io, avendo avuto la fortuna-sfortuna di vivere tra le due epoche, anche senza stimolare la memoria, ricordo qualcosa sulle piante adoperate per curare o uccidere, ma, a parte qualcosa su pustole e carbonchi, ricordo poco sul perché o contro quali malattie tali piante fossero  adoperate.  (Se in seguito avessi voglia di fare simili richerche mi basterebbe pensare al Vivarium di Cassiodoro e ad un suo monaco che ha fatto ricerche su seicento piante medicinali per riuscire, prima o poi, a ritrovare i nomi di piante e loro qualità medicamentose.)

Non mi meravigliano i racconti che attribuiscono ai medici pitagorici la capacità di eseguire interventi chirurgici su corpi viventi, perché i pitagorici, al pari degli egizi e in contrasto con le usanze dei greci, a forza di praticare la mummificazione dei cadaveri, erano esperti di anatomia umana e sapevano meglio di  Galeno come fosse fatto un uomo al suo interno. Queste conoscenze permettevano ovviamente ai medici crotoniati di intervenire con sicurezza anche sul corpo delle persone vive. 

Mi incuriosisce di più la notizia che Alcmeone abbia eseguito operazioni addirittura sull’occhio dell’uomo. Essa mi lascia perplesso perché, se non la voglio considerare una favola, devo concludere che 2700 anni or sono i nostri progenitori fossero più evoluti tecnologicamente di quanto non lo siamo noi adesso. Resta il dato che alla medicina pitagorica vengono attribuite abilità pari a quelle degli egizi e dei maya.  Anche nei riguardi di costoro, si favoleggia in merito a loro vere o presunte capacità di forare persino il cranio per asportare o curare grumi sanguigni e masse tumorali del cervello. Ma che valore dare all’affermazione che i medici pitagorici sapevano operare l’occhio? 

E’ possibile che una simile frase sia una iperbole, adoperata  per far capire quanto  i medici pitagorici fossero precisi. E’ possibile che i pitagorici abbiano studiato l’iride e constatato che c’è una relazione tra il cromatismo riscontrabile in cornea, pupilla e cristallino, e malattie del corpo. Anche la scienza moderna tende ad ammettere che la lettura dell’iride permette di intuire la possibile presenza di malattie e, in alcuni casi, curando l’occhio si possono curare alcune  malattie del corpo e viceversa. Certamente, sapevano curare la cateratta, perché ancòra adesso si curano gli animali affetti da glaucoma con polvere ricavata dallo sfarinamento dell’osso di seppia. 

Per quanto le varie guerre e i vincoli di segretezza su conoscenze legate a specifiche categorie di arti e mestieri non abbia favorito la tradizione delle conoscenze ed impedito una continuità di esse, mi è difficile pensare che la medicina pitagorica, nelle sue varianti di democidea o alcmeonide, potesse avere carattere più chirurgico che omeopatico.  Le osservazioni da me fatte su quanto è giunto fino a noi, attraverso le usanze popolari, mi portano solo a recitazione di formule rituali ( quelle a me note le ho riferite nei veri contesti di questa collana di tradizione popolare) e ad uso di sostanze di origine minerale, vegetale o animale, poco lavorate e reperibili in loco.  In merito ad esse, io ho avuto modo di constatare che:

-  in loco persistono ancora usanze, pratiche e  conoscenze di medicina empirica.

- i rimedi adoperati provengono esclusivamente da un territorio con un raggio di una quindicina di chilometri  dal monte Fuscaldo e  dalla sua macchia mediterranea.

- le competenze mediche nostrane realizzano il principio della mens sana in corpore sano somministrando contemporaneamente elementi di ritualità religiosa, un uso parsimonioso di poche sostanze minerali e molte sostanze vegetali. 

- questa medicina fa uso di infusi-decotti, lavaggi-pediluvii-abluzioni, pasimi-catapasimi (plasmi-cataplasmi), strofinature-posture, soffiature, di rimedi ricavati dai  prodotti reperibili in loco, elencati nel successivo paragrafo.
M.M. Chi fosse interessato all’elenco dei rimedi o veleni della farmacopea italica o a quello su arti e mestieri legati a vita nomade, pastorizia, cultura del bosco e pastorizia,  può trovarli nella edizione integrale o nel sito internet.

Il mito di Orfeo

IL MONDO PASTORALE E I MITI ORFICI.

Il mondo pastorale e i miti orfici. Orfismo e civiltà pastorale alla base di filosofia, religiosità e ritualità pitagorica.

LA VITA DEL PASTORE.  

 Il mavros crotoniate non è però solo il luogo in cui alcuni uomini delle zone costiere entrano nel bosco italico come curiosi, ladri o assassini, e tornano ai villaggi costieri come medici e specialisti di alcuni settori lavorativi. Il Mavros continua ad essere la terra in cui bovari e pastori italici transumanti continuano a svolgere il loro lavoro e, incontrandosi, con marinai e contadini greci, si scambiano informazioni, stabiliscono rapporti commerciali ed affettivi, danno vita ad una cultura che conosce problemi ed accetta anche i valori di popoli diversi che, dando loro mogli o servi, li rende partecipi della loro vita.

Ma quali sono i doveri, le capacità, le competenze che i pastori sanno ostentare meglio di altri?

 L’attività del pastore, per quanto possa sembrare semplice e monotona richiede competenze specialistiche. Egli deve alzarsi la mattina presto per pulire la corte, mungere gli animali, tosarli, assisterli in caso di malattie o periodi riproduttivi, separarli anche con nuove staccionate o particolari attrezzi al fine di farli ingrassare per la vendita, farli riprodurre in modo selettivo, evitare inutili scontri, impedire malattie, trasformare il latte in prodotti caseari di vario tipo e diverse modalità conservative, aiutare a sopravvivere l’agnello in soprannumero (mettendogli addosso la pelle di un agnello morto  per farlo allevare dalla madre che aveva perso quel piccolo), legare un piede o applicare  sacchette e barriere di legno davanti al fallo del montone  per impedirgli di  accoppiarsi con le pecore quando ciò non viene considerato opportuno. 

Tutto questo lavoro deve essere fatto entro le dieci del mattino perché, di norma, tutti gli animali, specialmente i ruminanti, si conducono al pascolo dopo tale orario, per impedire che mangino erba gelata e muoiano. 

Dopo tale orario, se piove si mette fieno o mangime nelle greppie e non si esce, diversamente ci si avvia al pascolo. Quando si raggiunge una radura ampia e si ha la certezza che gli animali possano brucare tranquillamente per parecchie ore senza far danno, cominciano i tempi morti del pastore. 

In questi periodi, se il pastore non è interessato da raccolta di particolari piante, radici, frutti, legna o o argilla da trasformare, ne approfitta per recuperare un po’ di sonno all’ombra di qualche freschiera o al riparo di un pagliaio, oppure comincia a pensare, diventa irrequieto e, per sfogarsi, comincia a canticchiare.

I CANTI DEI PASTORI.

Abitualmente, si pensa che i canti dei pastori dispongano di sola  melodia e monotonia. Quando poi ci avviciniamo al suo mondo musicale, ci accorgiamo che i loro canti sono molto vari e, sia con la voce che con la strumentazione, riescono a fare persino salti tonali di terza, quinta, ottava, con strumenti musicali più semplici ma non per questo meno efficienti dei nostri.

Non avendo competenze musicali, riporto egualmente le notizie ma, mi riesce difficile parlare di complessi armonici di suoni che si distinguono per: 

1) diverso uso del monocorde: possibilità di ottenere suoni diversi da una sola corda, in base alla sua lunghezza, spessore, tensione, tocco, interruzione di vibrazione bloccandola con dita, mano, ponticello, chiavi di varia lunghezza, ecc…

2) armonia monodica, crisi e contrappunto che genera polifonia non per l’uso di voci diverse ma per l’uso del falsetto o delle terze superiori o inferiori.

3) scala tonale e semitonale, detta anche sistema tonale e sistema temperato.

4) modulazione (variazione di tono e intensità, ampiezza e frequenza) ed armonia prodotta da dissonanza o da consonanza di quinta.

        5) accordi di settima e alterati.

Chi di noi non ha mai provato ad accompagnare un canto con ritmi e percussioni sugli oggetti più disparati, riuscendo egualmente a trarne degli apprezzabili effetti musicali? 

Anche i canti pastorali sono spesso accompagnati da colpi di mano, piedi, bastone, su qualsiasi cosa che vibra. Abitualmente, il mondo pastorale fa uso di fischietti, zufoli, flauti, steli di avena, siringhe, tamburi, cembali, lire e cordofani tricordi, ma non disdegna utensili più comuni e a portata di mano come bastoni, canne, pentole, padelle, borracce, gumbule(=anfora con due manici, imboccatura stretta quanto il collo di una bottiglia , capace di contenere da uno a due litri di acqua potabile), capase, cannate, anciddre,  gavette, ciaramelle e zampogne, battiti di mano, cedre calabresi e chitarre battenti
, violino, in tempi più recenti anche organetto e fisarmoniche.

Gli argomenti comuni sono: lamenti per il modo di vivere del pastore, la solitudine, gli screzi con il padrone o con l’innamorata, nostalgìe e fantasie, bisogno di vedere l’aspetto bello delle cose, intonazioni di tipo arabo e grecanico.

Alcuni argomenti sono personali e seri, altri di pura finzione, semiseri, eroicomici.

Questi canti gioiosi o lamentosi, ironici e provocatori,  diventano oggetto di interesse anche per altri contadini ed artigiani quando, dalla vita del pastore, si possono trasferire a persone di altra condizione sociale oppure quando particolari ritmi, assonanze, percussioni, li rendono orecchiabili, ricordabili, riproducibili. 

La musica pastorale ha il pregio di essere godibile sia con la sola voce che con l’accompagnamento di strumenti a percussione, vibrazione,  modulazione fonica  su strumenti a fiato.

I pastori, prima ancora che Pitagora lo ribadisca, hanno consapevolezza che, negli strumenti a corda, l’altezza dei suoni dipende da lunghezza, diametro e tensione delle corde. Nel caso dei  flauto, dipende da spessore, lunghezza, consistenza della canna, distanza tra i fori di uscita del fiato.  

Proprio il mondo pastorale ha trasformato corna di animali in corni e supporto delle lire, pezzi di legno in supporti di cedre-arpe, crini di uro o cavalli, tendini e stringhe di cuoio, in corde degli strumenti musicali a corda. Combinando il guscio di una testuggine marina con una cedra, prima che gli arabi le diffondessero in tante varianti, si dice che il dio   Dioniso-Bacco abbia fatto la sua prima chitara ma il mondo dei pastori capisce che si possono creare casse armoniche anche con legno duro anziché col carapace delle testuggini marine, difficili da trovare. Altri pastori, dopo avere visto le conchiglie nautili  utilizzate dai cacciatori  come corno di richiamo per i cani da  caccia,  crearono le vrogne o trombe-cornette per richiamare i maiali.

PAN ED ORFEO

I miti di Pan ed Orfeo sono la massima espressione del mondo pastorale e l’affermazione della sua capacità di usare gli strumenti musicali per trasformare i valori del mondo silvicolo in orgasmo panico, fremito orgiastico di tutta la natura.

 Grazie ai pastori, le piante rizomatiche vennero trasformate in tanti tipi di flauti che, opportunamente combinati con gli otri (pelle di capra utilizzata come contenitore di liquidi) portarono alla creazione delle zampogne o delle ceramelle, legati fra di loro come una semicassa toracica (siringa) portarono al flauto di Pan e al mito di Orfeo.
Ma chi sono questi due signori? 

Pan è uno spiritello che dell’uomo possiede le supreme altezze e le infime miserie: semidio, satiro, uomo intelligentissimo e perspicacissimo dall’ombelico in su;  un  caprone super-maschio dall’ombelico in giù. E’ un essere che freme al minimo rumore e coinvolge, facendo fremere, tutto quello che lo circonda, piante ed animali compresi. E’ il genio che mette insieme avene e siringhe, tutti i tipi di flauti e strumenti a fiato, per creare il flauto di Pan e la zampogna. Con lui la musica diventa capace di placare le tempeste dell’animo, di rasserenare, di addolcire i costumi, di far uscire la parte gentile che dorme anche nell’essere più deforme. Nenie e filastrocche cominciano ad essere adoperate per addormentare i bambini e propiziare la guarigione degli ammalati. 

Orfeo è un pastore-poeta, un semidio che sa cantare tanto piacevolmente e suonare tanto bene gli strumenti a corda da ammaliare persino le piante e gli animali, coinvolgendoli nel suo dramma interiore. Si dice che Euridice, moglie di Orfeo, per evitare di incontrare Aristeo, un apicultore che aveva preso una cotta per lei, era caduta in un groviglio di spine e, morsa da un serpente velenoso, in breve era morta.

 Orfeo cominciò allora a riprodurre con la cedra flebili vibrazioni e ad intonare  canti tanto lamentosi da indurre monti, animali, piante, a scansarsi rispettosamente al suo cammino per spianargli la via. Le stesse divinità degli Inferi, ammaliati dal suo canto e mossi a compassione per il dolore di questo infelice, ossessionato dal ricordo della moglie morta, avendone pietà, gli concedono di riportare in vita la propria moglie, a condizione che egli non si volti a guardarla prima di giungere alla luce del sole. 

Poiché la moglie era leggera come un’ombra e l’amore per Euridice era più grande della sua fiducia nella parole degli dei, Orfeo, non avvertendo il rumore dei passi della consorte, si voltò indietro ma…, poiché egli era venuto meno ai patti, poté vedere solo l’immagine della sua donna risucchiata da un vortice che la riportava all’Ade.

Orfeo, disperato, torna per riprendersela ma i custodi del regno dei morti non permettono più ingresso a chi non ha rispettato la parola data. 

Egli, disperato, se la prende con sé stesso e vorrebbe morire. Sa di poterla rievocare per qualche istante nei riti esoterici, di rivedersela accanto nei ricordi, di  ritrovarla sempre viva e immortale nel suo cuore, quando il canto sgorga spontaneo per ritrovare il tempo perduto e i momenti felici, e a questi si appiglia per vivere nel ricordo e chiudersi alla vita! Scomposte esplosioni di impulsi irrazionali trasformano la sua poesia in nostalgico ricordo di un amore che fù e che giammai potrà rivivere. Dissennate  affermazioni di disprezzo di ogni altro possibile amore, desiderio di castrarsi per non sentire più parlare di amore sessuali e legami con altre donne perché, a confronto con la sua Euridice, le altre sono tutte baldracche, irritano Dioniso, ossia il cielo, la terra ed ogni forma di vita che, malgrado tutto, vuole continuare ad esistere e trovare piacere nel vivere!

 Orfeo non sa più ascoltare le voci della Natura che gli provengono dall’esterno e, chiuso in sé stesso, sa solo evocare quanto era parcheggiato nel suo cuore.  Da esso ne trae solo musica languida, canto fatto di struggenti e sterili parole, rabbia, disperazione, nulla che inviti a futuri amori!  

 Le donnine allegre e le menadi ubriache che seguono il corteo di Dioniso, trovando sulla loro strada questo famoso cantore Orfeo, reduce dagli Inferi, l’invitano a salire sul carro per divertirsi con loro, dimenticare, applicare la tecnica del chiodo scaccia-chiodo. Orfeo, addolorato dalla recente definitiva perdita di Euridice, le insulta affermando che il corpo è solo un peso di cui non vede l’ora di liberarsi. La bellezza della vita e dell’amore non sta nella crapula di Bacco o nell’orgia di sesso con  baldracche della loro specie ma negli ardenti desideri, intense passioni e forti nostalgie, che lo spingono oltre l’esperienza terrena. Le menadi, sentendosi insultate, aggrediscono il poeta e lo riducono a brandelli perché chi rimpiange il passato e non apprezza il dono della vita nel presente non è degno di vivere! Bacco stesso, simbolo della vita e della voglia di vivere, li incita a tale scempio per aiutare il poeta a liberarsi del corpo ed aiutarlo a vivere nell’eterno.

Chi gli stacca i simboli della maschilità che non voleva usare con loro, chi gli recide il capo che non vuole pensare ad esse, chi gli divora le mani che si rifiutano di inneggiare ai piaceri della vita, chi se lo  divora a pezzettini per sentirlo cantare o suonare nelle proprie viscere. 

  Da Orfeo all’orfismo.

Stranamente, il corpo di Orfeo viene sbranato dalle donnine allegre ma la sua testa, scaraventata da essi in mare, libera dal peso del corpo, diventa immortale e comincia a galleggiare dirigendosi verso la terra del canto e dei più strani ed infelici amori. Prima tocca Lesbo, poi Mitilene, in seguito l’Attica e infine la Jionide, ma dove e quando si fermerà?

Continuerà sempre a vagare e si fermerà dovunque ci sia un cuore, aperto alla speranza o deluso dall’approccio, avido di piacere o affranto dal dolore, pieno di nostalgia o ubriaco d’amore!  

Ma la bocca di Orfeo si limita a cantare?

No! La bocca di Orfeo non si limita a cantare ma, dovunque trova ascoltatori, continua a parlare d’amore per ogni forma di vita. Continua ad affermare che l’uomo non deve limitarsi a contemplare Dio-totalità ma deve, egli stesso, cercare di diventare un dio, sentirsi un dio,  erigersi a giudice di Dio prima di perdersi in lui! Orfeo diventa l’uomo in astratto che aspira al meglio e all’eterno! Orfeo però sa che fin quando noi possediamo il corpo e la nostra anima viene ostacolata da tale impedimento, noi non riusciremo mai a possedere ciò che desideriamo ardentemente. (Platone, Fedone) Di conseguenza, che importanza dare alla nostra esperienza terrena se la vera vita è dopo la morte? Ma, nel frattempo, cosa fare? Come vivere?  

Orfeo, dio che ha vinto la morte, possiede e condivide il pensiero di Mari e i dubbi delle precedenti religioni naturali, ma ha superato i problemi della contingenza corporale che prima lo spingeva solo a vivere per riprodursi. Ora può pensare a vivere per il piacere di esistere e mostrarsi più generoso e nobile degli dei. Può parlare con la saggezza del popolo che usa le conoscenze del passato come schemi ideologigi a cui fare riferimento, caricandoli magari di elementi nuovi. Questi nuovi contenuti, specialmente se gli permettono di parlare  dei misteri della vita e dell’amore, della possibilità di invocarli o evocarle, riviverli e provarle, lo fanno restare eternamente giovane. Poiché, per chi sa amare anche spiritualmente, l’essere amato non muore mai, non invecchia mai, e continua a vivere nella mente, si comincia a diffondere l’idea che anche l’anima della persona amata, benché privata degli attribuiti sessuali e sensuali, non muoia mai, sia immortale e viva beatamente in un contesto in cui non esiste il tempo ma l’eternità. 

Si afferma l’idea di un Paradiso destinato a chi si impegna a vivere per identificarsi con il Dio-Tutto e di un Inferno destinato a chi sbaglia e non vive per rimediare al suo errore. 

Si diffonde la convinzione che il mondo dei vivi non sia del tutto separato dal mondo dei morti, che c’è la possibilità di stabilire dei rapporti fra queste due realtà o, addirittura di utilizzare gli uni a beneficio degli altri.

 Il suo oracolo ci insegna che le ombre del passato non sono anime morte ma luce del presente e nuove forme di vita, simili a crisalidi, che lasciano il corpo del bruco per volare come variopinte farfalle o vivono come larve capaci solo di far danno. 

I nuovi Oracoli dei Morti insegnano che la vita è bella, finché è possibile goderla, ma la morte non è da temere, se mai è da accelerare, quando serviamo a poco perché abbiamo già fatto il nostro tempo. Noi dobbiamo essere pronti alla morte e prepararci ad essa fin da quando cominciamo a capire che siamo destinati a rinascere e che, se ci siamo identificati con lo spirito del bene, prima di reincarnarci, vivremo in una specie di Paradiso, da dove  ci sarà possibile continuare ad aiutare le persone care come lares o poenates. Diversamente, finiremo come lemuri o infernali larve e non saremo di alcuna utilità neppure a noi stessi fin quando non troveremo il modo di purificarci! 

Poiché si diffondono le convinzioni che chi sa amare spiritualmente non muore mai e che si possa stabilire un rapporto con l’aldilà, le sue idee diventano patrimonio di sacerdoti e sacerdotesse che creano i riti esoterici, ai quali possono partecipare solo gli iniziati, dopo un periodo di indottrinamento.

L’orfismo non si limita ad affermare che l’uomo può entrare in simbiosi con la divinità  ed avere sogni premonitori o visioni profetiche ma diventa una religione che utilizza il potere evocativo delle parole e della musica come elemento rituale indispensabile per turbare, placare o armonizzare i sensi, per evocare e resuscitare i morti, stabilire con essi un breve rapporto, interrogarli per farli intervenire nelle nostre vicende. Anziani uomini che vivono nel ricordo di un lontano passato, nere ombre di donne che piangono per amori perduti,  persone estremamente sensibili, cominciano a pensare alla fine della loro vita come ad un momento in cui ristabilire l’armonia con sé stessi e le persone che amiamo, trascurando i condizionamenti di luogo, tempo, modo di essere, e cercando di vederli per come esse vivono eternamente nei nostri ricordi o in un immaginario aldilà.

Accade talora che queste persone più deboli o più sensibili,  quando si verifica una armonica combinazione di suoni e parole, cadono in trance
 e, più che sacerdoti, diventano demiurghi, ossia mediatori,  tra il regno dei morti e quello dei vivi.

Strani suoni, parole e messaggi, escono dalla loro bocca. Poi, sfiniti e storditi, si risvegliano come da un sonno profondo, senza ricordare più nulla e chiedono agli ascoltatori cosa sia successo!  

L’Orfismo afferma i concetti di immortalità dell’anima, metempsicosi, capacità della musica di evocare e far rivivere gli esseri viventi coinvolgendoli emotivamente. 

Quando anche da noi cominciano ad affermarsi forme di vita organizzata che permettono di dare importanza anche alle discussioni accademiche, quella istintiva e confusa forma di religiosità orfica, più affine a forme di religiosità spiritica, piena di confuse teogonie e cosmogonie, trasforma i suoi  Oracoli dei morti (=scuole +ospedali +santuari) in  scuole di pensiero religioso che promuovono animati dibattiti fra le persone più istruite e, nella misura in cui la cultura è potere, danno l’avvio anche  a scuole private, controllate dalle élites culturali e dalle aristocrazie economiche. 

Il pitagorismo come continuazione dell’orfismo.

Poiché tutte le conoscenze attribuite, a torto o a ragione, al pitagorismo fanno parte della cultura e religiosità orfico-mediterranea, anche l’avvio della scuola pitagorica italo-crotoniate ha avuto origine proprio da una scuola religiosa orfica che tentava, sia in campo musicale che in quello medico,  di trovare un metodo capace di trasformare il caos in armonia e di  ristabilire anche l’equilibrio  tra lo spirito ed il corpo. 

Per quanto si attribuisca a Laso di Ermione, ad Ippaso di Metaponto ed a Glauco,
 lo studio degli accordi musicali ottenuti riempendo bicchieri dello stesso tipo con un diverso quantitativo di acqua, o adoperando dischi metallici di diverso spessore, era conoscenza comune dell’Italia pastorale.
In Crotone l’affermazione del principio di armonia veniva ricercato:

- in campo astrologico
 col principio di equilibrio, equidistanza e contrappeso dei corpi astrali, suoni emessi dai loro movimenti.

- in campo medico, attraverso la tesi della Mens sana in corpore sano.

- in ogni ambito di indagine specialistica nella tesi della libertà di scegliere in base a proprio pathos o insieme di motivazioni interiori spesso oscure che ci spingono istintivamente alla ricerca. 

Questa ricerca di armonia con se stessi, per una coincidenza di eventi, da luogo alla scuola del successo e Pitagora, Filolao, Archita, Alcmeone, Milone, Democide, Empedocle o Aristippo, sono nomi di prestigio che attirano l’interesse di grandi impresari. Costoro cercano di operare su più fronti, per fornire conoscenze comuni o riservate, ma per la struttura sociale del tempo, le conoscenze più approfondite finiscono nelle mani di una adelfìa o consorteria, simile ad una loggia massonica,  che, da una parte cerca di insegnare a tutti le cose più urgenti, dall’altra riserva ai soli iniziati la conoscenza di teorie,  principi etici più sublimi, spiegazioni pratiche di cose molto utili. Una parte di questi affratellati, appartenendo alla sfera dei magnati delle polis (città-stato) o destinati al governo delle medesime, utilizzerà queste conoscenze per perseguire  obiettivi di modifica e gestione politica; altri cercheranno di conservarle segrete in circoli riservati (simili alle logge massoniche), di cui si può far parte solo se invitati e nei quali, se si vuole contare, si ha diritto di esprimere opinioni personali ma si devono accettare e sostenere quelle espresse dalla maggioranza. Diversamente, si può solo accettare di essere messi in condizioni di sonno ( persone inascoltate, senza voce in capitolo fin quando non si accorgono del mutare del vento e del bisogno di nuove direttive politiche) o decidere di dar vita ad una nuova fratellanza.

 Sono certamente le discussioni di carattere religioso-filosofico e didattico all’interno di queste scuole che permettono a noi di capire meglio il concetto orfico dell’uomo istintivamente peccatore, perché (essendo nato dal fulmine di Giove e dalla cenere dei titani che gli si sono rivoltati contro e non hanno esitato a sbranare Dioniso quando seppero che il sommo Giove lo aveva creato per governare il mondo in sua vece) l’uomo conserva in sé gli sprazzi di luce del dio, l’intelligenza, e lo spirito di ribellione dei titani che lo spingono a farne un cattivo uso. Rispondendo ad un impulso istintivo, l’uomo è attratto sia verso il bene del sommo Giove (Zeus Diòs)  sia verso il male incarnato nei titani antagonisti e fratelli dello stesso Giove. Quando l’uomo prende coscienza di questa istanza interiore che lo spinge in due direzioni opposte capisce che il male è in lui, nella sua stessa condizione di uomo e che il sapere reagire a quella tendenza ereditaria o peccato originale lo può fare diventare più grande di un dio! Non è merito di dei e demoni se essi operano bene o male, perché agiscono in conformità alla loro natura; ma è merito degli uomini  l’operare bene perché devono fare una scelta dolorosa: rinunciare alla propria volontà ed impegnarsi incessantemente contro metà delle proprie tendenze istintive!

Sono le discussioni e le decisioni politiche prese dagli adelfi o fratedri ( fratelli e cugini), prima del partito aristocratico poi dei popolari, quelle che ci fanno pensare alla Scuola di Pitagora come ad una loggia massonica moderna o ad un monastero medievale dove il sacro andava di pari passo col profano.

Il Pitagorismo come recupero del pensiero orfico e delle conoscenze degli itali. 

Quando però parliamo di pensiero filosofico-teologico pitagorico o, per meglio dire, orfico-pitagorico, (vivendo in un contesto di scuola che fa riferimento ad una presunta continuità storico-culturale col pensiero greco-romano e si pone come educazione dei giovani e non come organizzazione del potere degli adulti,) noi però non ci contentiamo della semplice affermazione che il pitagorismo è pensiero orfico, è cultura italica, è insieme di conoscenze dell’area mediterranea. Cerchiamo anche di sapere se il pitagorismo è espressione del solo pensiero italico, se è trasposizione del pensiero delfico, se affonda le sue radici nell’Oriente o nell’analisi intimistica. 

Noi non abbiamo risposte scritte a questi quesiti ma possiamo desumerle razionalmente o empaticamente da una tradizione orale che parla del viaggio a ritroso nel tempo e nello spazio, effettuato da Pitagora per cercare le sue radici culturali e la verità di Dio.

 Per quanto mi riguarda, la sua riproposizione mi ha suggerito infinite risposte molto complesse sulle quali riflettere:

Non esiste una continuità storica lineare! Vari avvenimenti l’hanno interrotta e ricostruita ma… l’uomo è sempre riuscito, in qualsiasi luogo, ad arrivare alle stesse conclusioni perché la cultura è la riscoperta di qualcosa che vive sempre in noi, nella Natura umana e nei comportamenti di chi ci circonda! Non esistono civiltà più evolute o meno evolute, ma solo popoli che in particolari luoghi, momenti, situazioni, danno più importanza ad alcuni valori a discapito di altri!

Certamente, poiché  in Italia c’erano i santuari dei morti e dei riti orfici con tutto il loro apparato dottrinale non molto diverso da quello fenicio, egizio o braminico, è pensabile che quanto Pitagora dice con termini analoghi sia stato desunto dalla tradizione orfica italica e non preso da contesti estranei all’area mediterranea.
 

Quali potrebbero essere i concetti e i dogmi presi dal contesto orfico e confluiti nel pitagorismo?

Il mito dell’orgasmo, coinvolgimento e sconvolgimento panico che la forza della poesia, la modulazione del canto o le vibrazioni degli strumenti musicali possono provocare. 

Il concetto di origine unica della vita e del dovere dell’uomo di rispettare l’ambiente, perché parte dello stesso Dio-cosmo-universo.

Il bisogno dell’impegno personale di intraprendere un cammino ascetico per rimediare al peccato di essere uomo per predisporsi al ritorno nella totalità di Dio-Bene.

La convinzione che anima e corpo siano immortali e riciclabili, diversamente non avrebbe senso né lo scrupolo religioso né l’impegno personale per rimediare ad un peccato originale-congenito.

Se il Pitagorismo non affondasse le sue radici nell’orfismo, che senso avrebbe accettarne miti e precetti, e rinforzarli caricandoli di significati più profondi? Se, ad esempio, Pitagora parla del mito orfico dell’uovo d’argento, da cui nasce l’ermafrodito Fanete, padre-madre di tutti gli essere sessualmente diversificati, lo fa perché considera il pitagorismo come naturale evoluzione o, al massimo, come completamento e superamento dell’orfismo. Rivaluta le cose più importanti che questo tipo di religiosità ha fatto capire. Ribadisce il concetto della comune origine del creato e della sua progressiva diversificazione in base all'adeguamento al luogo, tempo e spazio, con modalità diverse, e propone un accostamento alla Natura come ad una nostra sorella che possiamo utilizzare ma non violentare. 
Introducendo il concetto di lotta fra divinità e fra uomini e dei, l’orfismo diceva che i titani, progenitori degli uomini per metà, avevano commesso il grave delitto di fare a pezzi  Dioniso, figlio di Giove ( senza preoccuparsi che Dioniso doveva servire per trasformare  la Terra in materia vivente), non appena seppero che costui lo aveva creato per sostituirli nel governo della Terra; ma Giove, ne aveva raccolto i brandelli e, ricostruendolo prevalentemente dal fegato (=sinonimo di coraggio), gli aveva trasfuso maggiore voglia di vivere. Fra uomini e dei è avvenuto qualcosa di analogo:   Baccanti e menadi di Dioniso hanno sbranato un uomo, il pastore Orfeo, ma costui, anche con la sola testa staccata dal corpo, fa appello alla sua parte divina e, libero dal peso del corpo, trova il coraggio di reagire come sa meglio fare: comincia a cantare a gran voce, più forte e meglio di prima e riesce a superare le difficoltà del corpo, del luogo, del tempo e dello spazio, per aspirare all’eterno e diventare anch’egli un dio! 

Certamente l’orfismo dice queste cose per destare l’orgoglio dell’uomo o mortificarlo  ribadendogli che anche lui è un dio capace di competere con gli altri dei, ma, questa sua prerogativa può essere per lui un bene o una fonte di angoscia. 

Il Pitagorismo si accorge della fondamentale importanza di simbolismi, miti e parabole usate dagli orfici per diffondere dei principi. Sperimenta che effettivamente la musica e la poesia che vengono veramente dal cuore (e non le finte emozioni) riescono a far vibrare ogni corda del nostro animo, provocando piacere o sofferenza, odio e/o amore. Capisce che le tecniche di riflessione adoperate dai mistici orfici per giungere alla scienza degli eletti (teologia) possono essere adoperate  per giungere a conoscenze logiche di ordine superiore (filosofia) o per conseguire risultati pratici.

Il pitagorismo, consapevole dell’aspirazione dell’uomo all’eterno e della sua capacità di conseguire qualsiasi obbiettivo, rivaluta i concetti del dio-Io ed insegna il metodo per conseguire più rapidamente dei risultati (etica del successo) ma lascia l’allievo libero di andare in due direzioni opposte:

- Il Pitagora filosofo e teologo ( che ama la divina Theano) insegna come procedere nella ricerca interiore ed ascesi mistica, per soddisfare il proprio mondo interiore. 

- La Pitagòra pratica-sperimentale, che ama solo se stessa e vive di rigore logico, prove e verifiche, segreti da tutelare, comportamenti anche spregiudicati di dio-onnipotente da affermare quando è in gioco la propria o l’altrui dignità, il proprio o l’altrui prestigio, la propria o l’altrui egemonia, insegna come muoversi praticamente per affermarsi!

In un momento in cui le istanze religiose sembrano meno sentite dei bisogni pratici non ci è difficile capire che un qualsiasi uomo o donna possa perdere di vista la dimensione religiosa per accettare di essere guidati dal senso pratico o dal rigore logico, ma, di norma, cerca di conciliare le due istanze. Non riusciamo però a digerire l’idea che Pitagora, il sublime maestro e la serafica creatura dell’ascesi mistica, possa, anche per un istante, perdere la sua dimensione etico-morale-sociale, per fare o per insegnare ad un allievo a realizzare qualunque cosa voglia, facendogli capire di essere un dio minore ma illimitato e incondizionato negli obbiettivi, che può sentirsi signore del bene e del male, che può non tenere conto degli altri. La Storia dell’uomo è però, fin troppo, piena di comportamenti analoghi! L’affermarsi dei vari –ismi e fanatismi ha sempre fornito esempi di esseri, vissuti abitualmente da angeli, che hanno deciso in un istante della sorte di altri esseri, e mi fa sorgere il dubbio che tali persone (Pitagora o i pitagorici compresi) abbiano parlato di amore per gli altri ma, in realtà, lo facevano solo per mettersi in mostra perchè essi stessi non credevano a quanto usciva dalla propria bocca ed ogni cosa era funzionale ad uno scopo!

Se noi cerchiamo di assemblare quanto viene attribuito a Pitagora  in materia di esegesi mistica, ci accorgiamo che riemergono i valori cari all’orfismo dell’uomo lacerato da due tendenze opposte:

1) cupio dissolvi o desiderio di liberarsi del corpo, visto come un peso (soma) e come un carcere (sema) dell’anima, condannata a vivere in questo attuale brutto corpo o brutta condizione sociale, per assumere un involucro del’anima più bello o tornare a fare parte integrante di Dio-totalità, il primo motore, causa di tutte le cause. A questo scopo sono finalizzati i sacrifici quotidiani in onore di ogni divinità, il trascurare unghie e capelli nei giorni festivi,  il  mangiare e vestirsi con frugalità, il fare un lungo esame di coscienza prima di chiudere gli occhi per dormire, l’astenersi da rapporti illegittimi, l’osservare e riflettere prima di decidere. Se il pitagorismo sente il bisogno o il dovere morale di rispettare canoni e precetti, lo fa certamente perché considera la loro osservanza come qualcosa di  meritorio che forse  può mutare il giudizio divino o può servire per migliorare noi stessi in vista di una possibile nuova ed immediata reincarnazione, o di una trasmigrazione dell’anima in un altro mondo, in attesa di riproporci in un altro tempo, luogo e modo, come demoni ed eroi, o  conseguire l’obiettivo finale del proprio dissolvimento in Dio-totalità.
  

2) desiderio di mettersi sempre in mostra e di sentirsi dio, signore della vita e della morte, libero di agevolare oppure ostacolare il normale corso degli eventi, di distruggere il presente per dare o non dare un futuro diverso, di abusare del nostro potere per provare il brivido del gatto quando gioca col topolino (o viceversa)!

In questo ottica, il pitagorismo è orfismo  ma, nonostante questo, per la mia tendenza a vedere nel Pitagora l’asceta e non l’uomo in astratto con le sue contraddizioni di sublimi grandezze ed infime miserie, a meno che Pitagora non sia sceso dal suo piedistallo di semidio per considerarsi solo un uomo, non credo che questo grande asceta abbia preso parte alla distruzione di Sibari!

 Sono più propenso a credere che il solipsismo, la fredda razionalità collegata al nome di Pitagora, la sua adelfìa, la sua loggia, la sua scuola che conosce l’uomo come genio del bene e del male, senta il bisogno di decidere la fine di Sibari, solo per dimostrare di essere più onnipotente di Dio. La Pitagòra, come istituzione che opera attivamente nella Crotonide per fini economici-politici, può sentirsi indifferente ai problemi di morale individuale  e decidere di mostrare la sua capacità di distruggere o creare, condizionare o cambiare il destino di uno Stato! 

Questa azione, ritenuta spregiudicata, provoca la reazione popolare che, per dimostrare che quanto fatto dai pitagorici è tanto grave da indurre la Natura a rivoltarsi contro di essi, fa nascere la leggenda dell’empio  Milone che, per mostrare il suo sprezzo per la Natura, decide di aprire una quercia in due, con l’uso delle sole sue mani, ma questa lo intrappola e lo tiene fermo fin quando i lupi della notte non dilaniano il suo corpo!

Queste considerazioni mi permettono di capire meglio come quanto attribuito alla Pitagòra, non esula dall’orfismo italico ma fa sentire il pitagorismo come una ideologia profondamente egoistica ed utilitaristica, solo in apparenza simile ad induismo e bramanesimo. 

Esso valuta e rivaluta il ruolo assegnato dall’orfismo all’uomo e alle sue possibilità. Non rinnega credenze cosmogoniche italo-grecaniche ma si pone il problema di integrarle sia con la cultura delfica che col filone egizio-assiro-babilonese. A differenza delle religioni indiane, il pitagorismo accetta però il compito di insegnare e di gestire. Nonostante si soffra personalmente quando bisogna decidere, esso non rinuncia alla possibilità di gestire il potere, vi si applica con passione perché lo considera suo ruolo istituzionale, e i suoi adepti non accettano facilmente di essere accantonati, addormentati, messi a tacere, suicidati politicamente.

Il pitagorismo rivaluta il filone orfico-esoterico quando restituisce alla poesia (pur precisando che è buona solo quando non è finzione e risponde a bisogni sentiti)   e ancor di più alla musica il  ruolo fondamentale di coinvolgere veramente l’uomo per fargli sperimentare come l’interesse si trasformi in passione (Pathos), capace di sprigionare emozioni fisiche e psichiche, far nascere l’amore (Eros) per ciò che ci attira, guidarci alle conoscenze subliminali-logiche che ci appagano con sensazioni di benessere fisico o si concludono con l’illuminazione della mente e il  superamento delle passioni stesse.

Per la prima volta si parla di armonia delle sfere, armonia dell’Universo, scala musicale pitagorica, di studi su suoni elementari o di armoniche, di intervalli di quinta e di ottava, di rapporti numerici costanti tra ritmi, toni e tipi di canti!

Il pitagorismo trasferisce anche all’ascesi mistica individuale tutte le sensazioni che noi proviamo con la musica e la poesia, ma quando applichiamo il presunto rigore logico scientifico del pitagorismo  anche alla ascesi mistica e alle speculazioni cerebrali, talora ci rendiamo  conto che il solo sapere non aiuta ad avere senno, tal’altra ci si accorge che il tutto non può essere spiegato con un principio fisico ma potrebbe divenirlo interpretandolo come un fluido vitale alla ricerca di un armonico equilibrio. Se prevale il freddo calcolo razionale, il mistico,  il filosofo dello spirito, il teologo della parola, non diventa un asceta ma lo sperimentatore pratico di sensazioni ed emozioni, il Mefistofile che irride alla filosofia e alla mitologia ma dimentica la fede per non credere neppure a ciò che mangia!

Il pitagorismo rivaluta il filone di conoscenze pratiche egizio-sumere, quando deve insegnare a calcolare e ad osservare. Da forza alla cultura italica quando, partendo da osservazioni elementari, riesce a porre infiniti problemi, predisporre una molteplicità di possibili soluzioni,  che invitano la gente a sperimentare praticamente, ad assaporare i vari piatti o soluzioni proposte prima di decidere quale scegliere. Egli concorre alla formazione del pensiero italico quando ci presenta un ventaglio di possibili soluzioni, perché ci aiuta a diventare più elastici mentalmente, più tolleranti, più capaci di capire o intuire, ma questo ventaglio di possibili scelte, se non vengono intuite subito chiaramente come scelte facoltative o alternative, rischiano di creare confusione mentale e portare alla pazzia.

*** TENTATIVI DI CRISTIANIZZARE L’ORFISMO E IL PITAGORISMO: IL PASTORELLO E I FLAUTI MAGICI

Quando il Cristianesimo comincia a diffondersi nelle nostre contrade, si trova davanti un gruppo di persone animate da ideali pitagorici, che davano risposte precise a tematiche non molto diverse da quelle proposte dal cristianesimo, addirittura con argomentazioni analoghe. 

C’era quindi il bisogno di operare un confronto tra i due modi di vivere il rapporto con Dio per verificare in cosa ci fossero convergenze o differenze. Essendo il pitagorismo una religione dal politeismo formale e monoteismo sostanziale, almeno che non si volesse presentare il cristianesimo come una fase di perfezione del pitagorismo, era difficile mettere in evidenza le incongruenze del pitagorismo senza iniziare un’operazione di confronto con esso. 

Il confronto inizia. Il cristianesimo, trovandosi costretto a  dimostrare di essere migliore del pitagorismo deve prima conoscerlo.  Alcuni studiosi vi trovano valori degni di essere recuperati, altri capiscono che bisogna cercare di entrare in competizione con esso dimostrando in cosa la sensibilità cristiana diverge da quella pitagorica, in cosa il cristiano ha il dovere di testimoniare la sua fede più dei pitagorici. Come far capire che le idee filosofiche e religiose dei pitagorici non meritano di essere accettate perché tolgono all’uomo comune la speranza in una salvezza immediata? Come far capire quanto serva il credere in un Dio, padre che vede e provvede, mentre il dio pitagorico è un qualcosa di irragiungibile ed è una formale affermazione di teismo, senza che questi possa intervenire in nostro favore?

Quando papa Antèro della nostra Petilia Policastro intuisce  che l’eros pitagorico ha più valore personale che sociale, fa raccogliere gli  Atti dei martiri. Il confronto tra il pitagorismo e i contenuti degli Atti dei Martiri permettono di capire che il pitagorismo non può essere accettato integralmente perché è oppure sembra amore per sé stessi e la propria sorte futura, anziché  amore per il prossimo, secondo il comandamento evangelico.  Il corportamento dei pitagorici serve per dimostrare di essere capaci, quello dei martiri cristiani serve per confermare, incoraggiare gli altri, testimoniare per gli altri. Il pitagorismo permette l’ascesi personale ma non ha la capacità di coinvolgere anche gli altri e interessarli alla creazione del popolo di Dio. Il pitagorismo appare quindi come la religione del successo personale e non come una religione che possa avere una valenza marcatamente sociale, comuntaria.
 Individuato il primo punto debole del pitagorismo, per i nuovi esegeti non è difficile  proseguire nel’indagine ed accorgersi che:  il Dio cristiano è una entità che non può identificarsi esclusivamente con il solo Universo perché opera nel mondo e si interessa di esso;  il messaggio di redenzione dei pitagorici non è destinato a tutti gli uomini ma è riservato ai soli mistici ed iniziati alla vita ascetica (a coloro che bevono nel  lago dei ricordi).

Tali scoperte fanno capire che il messaggio del cristianesimo può interessare più del verbo pitagorico ma il pitagorismo dispone già di un apparato che può far comodo ai cristiani! 

Si inizia allora a cristianizzare formalmente i miti pitagorici, proporre nuovi simbolismi, organizzare il tempo degli iniziati alla vita ecclesiastica, senza discostarsi molto da ritualità e formalismi propri dei pitagorici (ad esempio divisioni della giornata, meditazioni, confessioni, recite di preghiere, organizzazione gerarchica del clero). Nel fare questo lavoro di strutturazione della dogmatica e gestione della vita pratica secondo i modelli pitagorici, il cristianesimo però cerca di smantellare il pitagorismo facendolo apparire affermazione di vuoti principi teorici, negazione del valore dell’ascetismo a beneficio del pragmatismo, negazione del bisogno della fede e della religiosità per vivere, indifferenza dell’Uomo al problema di Dio perché quel dio è indifferente al nostro destino. 

In conclusione, accade che il cristianesimo modifica a sua immagine le favole pitagoriche e cerca di ribadire che  l’essenza del cristianesimo non è l’amore per sé stessi ma amare gli altri come e più di sé stessi. Vedere Iddio negli altri, per il cristiano significa essere pronti a sacrificarsi anche per le persone alle quali non siamo legati da interessi, vincoli naturali o legali. Credere nel Dio cristiano deve quindi  significare abbandono in lui e certezza che Egli è un padre con una visione superiore delle cose, che  sa capire le miserie umane ed è pronto a perdonarci ogni qualvolta ci accorgiamo di avere sbagliato e ci rivolgiamo a lui! 

Il pastorello e i flauti magici.

 * Dopo circa venticinque anni di reggenza longobarda, nelle nostre zone cominciarono a tornare soldati dell'Impero romano d'Oriente e preti ortodossi non tenuti al celibato
.

In detto periodo, un protopapa
 di Suverina si innamorò di una ragazza e la sposò. 

Dopo un po' di tempo gli nacque un figlio;  ma il papas,
 per incensare i ricchi finiva col dimenticare e trascurare il proprio figlio.  La madre, la papadìa,
 non volendo badare da sola alla educazione del figlio, gli trovò un padrone e lo mandò a guardare pecore, senza neppure preoccuparsi di dargli il necessario per vivere a lungo in campagna. 

Il ragazzo, per sopravvivere, cominciò a rubacchiare frutta dove ne trovava, a mangiare more, corbezzoli, bacche selvatiche, a contendere alle pecore eventuali erbe commestibili. A chi, vedendolo scalzo e malvestito, lo commiserava egli rispondeva:

Che ci puozzu fari? 

Pecurarieddru mamma mi ficia

aru chjianu i Caladù,

ccu sa pessima vestitura 

e na mala tramuntana!

     Che ci posso fare? Pecorarello mamma mi fece ( mi iniziò a fare)

      nella pianura di Caladù,
 con questo pessimo vestito

      e  una gelida tramontana!

Per trascorrere il tempo ed ingannare l'attesa, cominciò ad utilizzare il legno e le canne per costruire bastone, cucchiai, forchettoni, ciotole, canestri, supporto delle cedre, flauti, cannizzate, graticci, ceste, sporte. Poi imparò a trasformare corna e tendini dei suoi animali morti in cedre. In seguito imparò a far vibrare le foglie, a trasformare lo stelo dell’ajìna (=avena selvatica) in avena (=pupìta o trombetta ottenuta incidendo il suo stelo sottile, a forma di linguetta vibratile), a trasformare le piante rizomatiche più grosse in fischietti, flauti, zufoli.

Infine provò ad abbinare due flauti, diversi per lunghezza o spessore, al fine di ottenere dei contrasti musicali. 
Poco dopo passarono dei Santi e, vedendo la miseria di questo ragazzo, non avendo nulla da regalargli, gli benedirono gli strumenti di lavoro e di evasione, ossia il bastone e i fischietti, affinché con essi servisse Dio. Un bel giorno, questo pastorello, vide passare un forestiero con un carico di pignate,
 imbrigliate in due reti da fieno.  Si fece animo e gli chiese esitando: 

- Paisà... me la regali una pignatella piccola piccola chè la prossima volta ti pago? -

- Trova un altro cretino che sciolga le reti per farsi pagare alle calende greche !
 

Amareggiato, il pastorello si allontanò e, per scaricare la rabbia repressa, soffiò forte sul fischietto vicino all'orecchio dell'asino. Il povero animale, imbizzarrito, corse via come un razzo, facendo rompere basto e pignate. 

- Figlio di puttana, che gli hai fatto! - 

- Gli ho detto che sua mamma è morta! - 

Il pignataro, vedendo che era inutile prendersela col ragazzo, cercò di raggiungere il suo asino. Il pastorello si avvicinò invece al mucchio di cocci e notò fra questi una pignatella piccolissima ma ancora intera.  Se la prese e potè cuocersi le tante erbe amare ma commestibili di cui la campagna abbonda sempre. 

Dopo due giorni passò da lì un oliolano
 che trasportava delle giare colme d'olio su di un carretto con solo due ruote. Il pastorello, fattosi coraggio, osò chiedere: 

- Paisà... me la dai una goccia d'olio? - 

- Perché no! Dammi un agnello che te ne do! - 

- L'agnello è del padrone! - 

- Anche l'olio è di un padrone e, senza soldi o merce in cambio, non lo posso dare neppure a Maria Vergine!- 

Mortificato e indispettito, il pastorello avvicinò lo zufolo alla bocca e cominciò a suonare la raspa.
 Pensando di dover ballare con una ragazza bella e disponibile, l'oliolano mollò il carretto e si mise a ballare. L'olio si versò per terra e il pastorello, senza che alcuno potesse impedirglielo, ebbe modo di raccoglierlo, goccia a goccia, e versarlo nella sua pentola. 

Non passò molto e un contadino di Santa Severina, con un carico di sale su di un mulo, incrociò il pastore e la sua mandria di pecore. Il giovane, conoscendolo di vista, non ebbe difficoltà a dirgli: 

- Zu Peppì...,(zio Peppino) me lo dai un pugno di sale?! - 

- Quel nicolaìta di tuo padre, con la scusa dei santi, spoglia i morti e seppellisce i vivi ed io dovrei darti il sale gratis! Di' a tuo padre che se gli è piaciuto il dolce della moglie, deve pensare pure all'amaro dei figli! - 

 Deluso per l'inattesa risposta, scoppiò in lacrime e per non farsi notare si buttò fra i lentischi e si mise a suonare sul primo flauto doppio. Siccome il fiato arrivava a singhiozzi, con maggiore o minore intensità e con ritmi velocissimi e spezzati, tanto il mulo che il suo padrone cominciarono ad innervosirsi e buttarono alla aria il loro carico. I sacchi di sale si riversarono per terra e, quando il sanseverinese fu lontano, il pastorello poté agevolmente raccoglierne quanto gliene serviva. Il pastorello però, a partire da quel giorno, cominciò a chiedersi sempre più spesso il perché della sua miseria. Perché doveva essere costretto a vivere di stenti, contendere le briciole ai passeri o strappare con l'inganno qualcosa al prossimo mentre suo padre era più ricco della maggior parte dei sanseverinesi? Era stato forse lui a chiedere al padre di farlo nascere? Perché dimostrarsi così avidi e irresponsabili verso i figli? Eppure suo padre era una persona colta che certe cose dovrebbe insegnarle agli altri e non dare un sì cattivo esempio! Che egli sia maledetto! Maledetto! Maledetto! Maledetto!... Maledetto!... Perché trattare un figlio così male! Perché? Perché? Perché?...   

Alla fine del primo mese di lavoro, il papas si ricordò di avere un figlio solo perché doveva presentarsi dal suo padrone per esigere il pagamento dello stipendio pattuito. Volle perciò andare a trovare anche il figlio ma, pur essendo ormai ad Ottobre avanzato, dimenticò di portargli sia il pane che il compana​tico. Non appena giunse nel campo in cui il figlio pascolava le pecore, corse ad abbracciarlo e si scusò per aver dimenticato di portargli da casa almeno un po' di cibo. Il ragazzo, che era cominciato a diventare ipocrita e bizantino come il padre, fingendo amore, rispose: 

- O paparino bello! Che piacere vederti! Non ti preoccupare per simili cose. Avessi trippa per quanto io trovo da mangiare! Ecco, osserva con i tuoi stessi occhi che io ho sale, olio, pignate, verdura, carne,   verdelle o vermituri,
 cipolline e ogni ben di Dio! - 

- E come fai a procurarti tutta questa grazia di Dio? - 

- Trovo tutto, anzi se te lo vuoi portare a casa per farti una bella mangiata di carne, ti posso anche cacciare quell'uccello più grande di un pavone! -

 Il padre, incredulo e avido: 

- Possibile?...  Possibile?... E fammi vedere come fai! - 

Il pastorello lanciò il bastone e questo colpì l'uccello alla testa, stordendolo. Il papas corse a raccogliere il grosso uccello, convinto che fosse già morto. Il rapace invece si riprese rapidamente e, per liberarsi, non esitò a dilaniargli il viso e cavargli gli occhi. Il papas cadde esanime per terra e l'avvoltoio iniziò tranquillamente a dilaniargli il ventre per mangiarne il fegato. Il pastorello che aveva provocato la morte del padre, in un primo tempo assistette impassibile a quello spettacolo, poi allontanò l'avvoltoio e si buttò piangendo sul corpo del padre ormai morto. Rimase a lungo in quella posizione, poi, come impazzito afferrò il flauto doppio, vi soffiò dentro ora con violenza ed ora flebilmente. I suoni gravi che ne uscivano gli fecero vivere emozioni contrastanti . Come impazzito, spostava le labbra dalla puzella (=linguetta dell’imboccatura, fatta con legno di fico) del flauto corto a quella del flauto lungo e i suoni ora gravi, ora acuti, provocavano prima tensione d’animo, poi dolore tanto intenso da fargli scoppiare le meningi e morire in un orgiastico miscuglio di gioia e dolore.

  Appena giunta la serenità della morte fisica, prima l'anima del prete e poi quella del figlio si avviarono al giudizio di Pietro. 

Il prete bussò alla porta del Paradiso.  San Pietro aprì lo spioncino e, vedendolo, disse: 

- Via! Vattene via da qui! Il tuo posto è all'Inferno! - 

- Ma io sono un prete, anzi un protopapa!

- Peggio ancora! Come prete non sei servito ad alcuno! Come arciprete non sei stato un esempio da imitare! Come padre, hai fatto di tuo figlio un assassino parricida! Quale misericordia potrà mai salvarti?! -

Il papas, strappandosi i capelli, si avviò verso l'Inferno. Poco dopo arrivò l'anima del ragazzo.

Pietro, senza neppure guardarlo, gli disse: 

- Via! All'Inferno anche tu, perché qui non c'è posto per un parricida!  

Il pastore  si avviò, mogio mogio, verso l'Inferno suonando una triste musica sul flauto lungo.  Siccome le porte dell'Inferno sono sempre spalancate, non ci fu bisogno di permesso.  Sentendo quel suono, quelle anime tristi gli dissero: 

- Cambia musica! Non sembra anche a te di soffrire abbastanza anche senza questa lagna?- 

Il pastore cominciò allora a suonare il flauto corto e i dannati si misero a ballare e a fare salti di gioia. 

Lucifero, vedendo che tutti ballavano contenti, interruppe la festa dicendo: 

- Chi è questo ribelle che, suonando così bene, tradisce lo scopo del mio regno perché lo trasforma in un luogo di gioia?! - 

I dannati additarono il pastore. Belzebù lo cacciò via  a calci perché all'Inferno non può esservi posto per chi sa divertire pure i dannati. 

Il  pastore, lento lento, tornò nuovamente in Paradiso. Bussò al portone e riferì a Pietro che lo avevano cacciato pure dall'Inferno. Questi, un po' impietosito, gli disse: 

- Certamente in un luogo devi stare! Al Limbo non puoi stare; di Paradiso non se ne parla; se non ti vogliono neppure all'Inferno, vattene allora all'Antinferno o in Purgatorio fino a quando non scompare! Con quanto hai combinato, io non ti posso aprire! -

Contento per la più lieve condanna, il pastorello cominciò a salire e scendere le buie vie dell'Antinferno, illuminandole con la sua speranza di giungere almeno in Purgatorio. 

Quivi giunto, inizialmente cominciò  a suonare musiche gravi e solenni del canto gregoriano e tutte le anime si adunarono in processione; poi intonò inni di nostalgìa e speranza e le anime lo spinsero sempre più avanti; infine concluse con motivetti più allegri,
 e quelle anime nude cominciarono ad eccitarsi, scatenarsi in  balli e ritmi veloci, con conseguente eccitazione dei loro sensi, e rottura delle barriere del Purgatorio. 

Un arcangelo, accortosi di quanto stava accadendo e di chi ne era la causa, lo scacciò subito dal Purgatorio gridando: 

- Se tu, anche qui, li fai ballare e peccare, quando mai andranno in Paradiso?! – 

- E perché? Per andare in Paradiso bisogna necessariamente piangere? Non ci si può avviare anche cantando o ballando? -

- Si! Ma la direzione è questa e non quella!-

 Il pastorello imboccò la strada del Paradiso e, resosi conto che non c’erano altri posti dove andare e doveva finire necessariamente in Paradiso, anche contro la volontà di Pietro, pensò di giocargli un tiro mancino.

- Che devo fare? Se suono il flauto corto faccio saltare quell’asino di Pietro. Se suono quello lungo faccio ballare pure a  Maria.  Che succede se vi collego anche il fischietto e lo zufolo? - 

Si sfilò le stringhe delle scarpe e legò i vari flauti,
 allineandoli in ordine di lunghezza, poi accostò le labbra alle linguette e, adoperando la bocca come sacco d’aria,  cominciò ad alternare i loro suoni. Pietro, sentendo quei contrasti musicali, pensò di avere a che fare con le sinfonie polifoniche che accompagnano l’arrivo di gloriosi martiri e, anziché aprire lo spioncino, corse a spalancare il portone e il pastore entrò in Paradiso prima che il guardiano se ne rendesse conto. Avendo visto chi era il suonatore, avrebbe voluto cacciarlo via ma le anime del Paradiso danzavano beate spingendo costui sempre più vicino a Cristo e coinvolgendo anche Pietro in questo ballo. 

Gesù rideva a crepapelle nel vedere il suo vicario che si agitava goffamente ed era costretto a ballare suo malgrado. Poi, per rabbonire Pietro e fargli capire che in questo caso la sua personale visione delle cose divergeva dall’ordinaria consegna fattagli, disse: 

- Pietro, Pietro! Chi viene qui non torna più indietro! Se questo è il Paradiso, è l'unico posto in cui possa venire gioia anche dal dolore, in cui si possa ballare e cantare senza timore di peccare. Perché guardi alle apparenze e non al cuore? Perché badi solo ai fatti e non alle circostanze? Se io avessi giudicato te in base a quello che mi hai combinato, dove avrei dovuto mandarti?-

 Fu così che il pastore e i suoi flauti, l'artista e i suoi strumenti, entrarono in Paradiso, e il suono di flauti e ciaramelle divenne il simbolo delle passioni umane che riescono a sconvolgere anche le ordinarie regole del padre Eterno!

Musica Pastorale

A riprova di quanto finora detto a proposito di  musica pastorale, riporto alcuni argomenti che sembrano  proporre argomenti seri, ma nella realtà riducono il tutto a situazioni eroicomiche, ad argomenti frivoli e toni semiseri. Poiché il riso fa buon sangue, il mondo pastorale ci insegna a ridere anche delle proprie miserie e presunta ignoranza. 

Va però ricordato che le canzoni tradizionali sono costituite da pochi versi, da strofette, che si possono variamente combinare e modificare, purché si salvi il ritmo e si raggiunga lo scopo finale. Di conseguenza, non fa meraviglia che questi canti popolari siano noti in assemblaggi più o meno diversi. Siccome come lo fa la tradizione, anche qualche cantautore moderno se ne appropria e li personalizza, ho delle perplessità nel riportare canzoni tradizionali sulle quali qualcuno ha messo il diritto d’autore ma…poiché ricordo di averle sentite cantare prima del 1950, anche se con qualche piccola diversità, ritengo che esse siano tradizionali o tradizionali lo sono di fatto diventate. Chiedo pertanto scusa ai possibili autori che non cito perché non so chi siano ma, per non perderne la memoria, riporto egualmente  in grassetto (ossia nel carattere adoperato per tutti gli argomenti che ricordo come tradizionali) i versi di alcune  canzoni che ricordo, nel modo o con le parole che ricordo, facendo notare che una più ampia raccolta di esse si trova in particolare nei volumi Sotto il segno di Ario, Canti di Sileno, Frammenti,  Il tempo e la memoria. 

LA PADRONA TIRCHIA

*Si voi mu tindi cali, calatindi,

ca lu giudizzu meu nu sgagghjia mai!

Rit.:E Catarinè nci ncì e Catarinè nci ncià!

       E Catarinè nci ncì e Catarinè nci ncià! 

              Se voi scendertene con me, scendi pure

              (alle mie conclusioni)

              Perché il mio giudizio non sbaglia mai,

              Per quanti pretesti Catarinella  mia possa  trovare!

La mia padrùna si…. chiama lenticchjia

e di fatica nun…  si gurda mai! 

Ha l'ojjialoru ccu…  lu pizzu strittu:

Para ca cunda ma…. nun scunda mai!

Para ca cunda ma…. nun scunda mai!

               La mia padrona si chiama lenticchia ( tirchia)

               e di  fatica non si sazia mai!

               Ha l'oliera con il becco stretto:

               Sembra che condisca  ma non trabocca mai!
               Sembra che condisca  ma non trabocca mai!
Mi minta-d- acqua e nu… d- assaggiu vinu.

Mi fa ri pani quan… tu nu fardicchjiu

ca, ccu cinque o sia e  nu… mmi saziu mai!

ca, ccu cinque o sia e  nummi… saziu mai!

ca, ccu cinque o sia e  nun… mi… saziu mai!

                    Mi mette acqua e non assaggio vino.

                    Mi fa panini quanto un fusello 

                    Che, anche con cinque o sei, non mi sazio mai!

                    Che, anche con cinque o sei, non mi sazio mai!

                    Che, anche con cinque o sei, non mi sazio mai!

 SOLITUDINE: 

LA FOGLIA E IL POETA

Per la stagione fredda - e linfa inaridita,

un languido torpore- mi scioglie dalla vita!

Un leggero fruscìo- recide me dal ramo

e, prima di cadere- mi porta già lontano!

Un turbine di vento- mi spinge a vorticare,

e, al suo triste suono- comincio a danzare!

Io credo di ballare- ma è lenta agonìa,

che finisce in triste tango- il valzer per la via!

Precipito in un fosso,- in buona compagnìa

di fior di loto e fango,- di sterpi e malvasìa!

Caduta infin qui sotto- chi vuoi che mi soccorra,

o che convinca il fato- a che il mio filo scorra?

Grazie all'amica acqua - o a battèr letale,

in terra mi trasformo- o in manto vegetale!

In roccia, in elemento,- in fascio di liane,

in carni d'animali- o in soffìci lane!

A te, lettore attento,- questo vorrei io dire:

Cerca fede per vivere-   non temer di morire!

Vorrei io ribadirti- con questa triste favola

ch'è vero quanto disse- ed affermò Pitagora!

Nella foglia tu vedi parabola di vita:

nascita silenziosa, maturità sbiadita,

crescita esuberante,-  morte in un istante!

Ma osserva anche nel fango- il proseguo del tango:

Da vita nasce vita!- Linfa, di vita amica,

ridai alle mie ceneri- quanto essa predìca:

Nuova voglia di vivere,- ebbrezza e piacere

di rivedere la luce,- e risfidare i cieli! 

Il  LAMENTO DEL PORCARO  

O bon Signuri, a tanti seculi pascìa dintra si cerzi

ed hajiu datu puri u numi a Suverina

l'hajiu datu benessiri e ricchezze

ed hajiu nchjiutu i carni li sua tina!

        O buon Signore , da tanti secoli pascolavo fra queste querce 

        e ho dato persino il nome a Suverina

        (=querceto, luogo di riproduzione dei  maiali)

        Le ho dato benessere e ricchezze

        ed ho riempito di carne le sue tinozze!

Ppicchì ppi vignareddri mi canciaru

e ppi barchi i du tuttu spodestaru?

Hajiu fattu abbuttari li marrisii

stanchi i manciari frattu, misi e misi !

        Perchè con i vigneti mi hanno cambiato

        e con  agrumeti del  tutto spodestato?

        Ho fatto saziare persino i contadini 

        stanchi di mangiare, mese dopo mese, fave sfarinate!

Moni, ccu ra scusa i di marini,

u ttiegnu mancu verri nè purcine!

All'arba all'arba la campana fa sunari

E, ru massaru, i du liettu a mia mi fa zumpari!
        Adesso con la scusa delle marine (=bonifica zone marittime)

        non ho nemmeno verri nè porcìne 

         (= maiali riproduttori nè scarpe  fatte con pelle di maiale)!

        All'alba all'alba la campana fa suonare

        E, il massaro, dal letto a me, mi fa saltare!

Mitiendu granu, sutta nuocchiu i suli,

sugnu cunzatu pejiu di li muli.

U ssacciu cchiù cchi fari ppi manciàri

mentr'iddri tenanu pajjia i rigumari

a mmia dunanu sulu papazzani!

         A forza di mietere grano sotto un occhio di sole (= solleone)

         sono ridotto peggio dei muli!

         Non so più che fare per mangiare

         e mentre essi hanno paglia da triturare

         a me danno solo papazzane! 

 LA PENNA DEL PAVONE  
Sonami, sonami pjiecurarieddru
Tenami strittu e nu mi lassà

Ca, ppi nna pinna d’acieddru paùni,

Fratimma è statu lu tradituri!

              Suonami, suonami pastorello, 

               tienimi stretto e non mi lasciare

               Perché, per una penna di uccello-pavone

               Mio fratello è stato il traditore!

*Sonami, sonami, purcarieddru!

Tienimi strittu e nu mmi lassari

ca ppi nna pinna d'acieddru paùni

fratimma è statu lu tradituri!

                 Suonami, suonami, porcarello! 

                 Tienimi stretto e non mi lasciar

                 perchè, per una penna di uccello pavone,

                 mio fratello è stato il traditore!

Sonami , sonami, marisi buonu!

Tenami strittu e nnu mmi lassari

ca, ppi nna pinna d'acieddru paùni,

fratimma è statu nu tradituri!

               Suonami, suonami, buon contadino!

               Tienimi stretto e non mi lasciar

               perchè, per una penna di uccello-pavone,

               mio fratello è stato un traditore!

Sonami, sonami, amicu caru!

Tenami strittu e nu mmi lassari

ca, ppi nna pinna d'acieddru paùni

 jiermanu è statu lu tradituri!

               Suonami, suonami, amico caro!

               Tienimi stretto e non mi lasciar

               perchè, per una penna di uccello-pavone,

               germano è stato il  traditore!

Sonami, sonami, affrittu tatà!
Tenami strittu e nnu mmi lassà...

ca, ppi nna pinna d'acieddru paùni,

Miscardu è statu lu tradituri!

                Suonami, suonami, afflitto papà,

                Tienimi stretto e non mi lascià(re)

                perchè, per una penna di uccello-pavone,

                Guiscardo è stato il traditore!

Sonami, sonami, fratimma amaru,

et quam voluisti tenati caru!

Ppi di na pinna ti gloriari

intra na grava m'ha fattu attimpari.

                Suonami, suonami, fratello mio amaro

                e quanto volesti tieniti caro!

                Per di una penna te gloriare

                in una forra mi hai fatto cadere.

E moni ijia cuntu ad ogni curuna

ca nu rispetti nuddra pirsuna,

e ch'ia smalidicu ppi l'eternità

chini ti cerca o ti seguirà!

              Ed ora io racconto ad ogni corona

              che tu non rispetti alcuna persona,

              e che io maledico per l'eternità

              chiunque ti cerchi o ti seguirà!

GIOCHI D’AMORE:  LA PALUMBELLA

La palumbella russa – m ‘ha muzzicatu lu mussu!

La palumbella jianca- m’ha muzzicatu all’anca!

La palumbeddra d’òru- m’ha muzzicatu a lu còri!
                  La colombella(farfallina) rossa - mi ha morso il muso!

                  La colombella bianca mi ha morso alla gamba!

                  La colombella d’oro mi ha morso il cuore!
Ohi, Ninè, si mi vua beni,

e lu cori nun me lu tuccari,

Mannaia l’anima e mammata!

          Ohi, Sì! Ohi nò! (oppure Ehi, Giovannino) se mi vuoi bene

                    e il cuore non me lo devi toccare 

                     per l’anima di tua mamma!

E lu cori nu mme lu tuccari, 

mannajia l’anima e mammata!

E lu cori tu mi l’ha tuccari

Mannaia l’anima i mammata!

              E il cuore non me lo toccare,

              per l’anima di tua mamma!

              E il cuore tu me lo devi toccare,

              per l’anima di tua mamma!
E lu cori tu mi l’ha tuccari!

Fallu ppi l’anima e mammata!

E lu cori tu mi l’ha tuccari!

Toccami, Cicciu, ca la mamma vodi!

            E il cuore tu  me lo devi toccare! 

            Fallo per l’anima di tua mamma!

            E il cuore, tu me lo devi toccare!

             Toccami, Ciccio, perché la mamma (Natura) lo esige!

La canzone prosegue dicendo che una farfallin-a di un colore-forma-qualità ( ad esempio: ghjianca-russa-d’oru-ninna,  che fa rima o assonanza con il nome della parte erogena indicata Anca-gamba, muso-minna) ha  morso-toccato-accarezzato quella parte. Per una schermaglia d’amore, la ragazza prima chiede al giovane di non toccargliel-a/o poi vuole che gliel-a/o si tocchi, e trasforma quel e la/u ……..non me la/u tuccari in e la/u… tu mi l’ha tuccari e quel mannaia l’anima i mammata in fallu ppi l’anima i mammata!

Notare che la canzone conclude con il verso Toccami, (Cicciu, Peppe, Ntoni, ecc…), ca la mamma vodi … ma questo verso è anche l’inizio di una nuova canzone, ed un verso di quest’ultimo (Tata ca muoru) diventa lo spunto per una nuova canzone. E’ come se la musica pastorale fosse un unico canto con infinite note, infinite sfumature, infinite strofe che si rigenerano continuamente fino al punto da farci parlare e ragionare in versi, in ritmi, in canti!

Occhi stregati

L’ochiuzzi mia ccu ri tua l’amuri fannu

E luntanu i l’uocchji tua stari nun sannu;

Si stannu luntanu sentanu duluri

Cuomu dua piezzi di lu stessu cori!

                L’occhietti miei con i tuoi l’amore fanno

                E lontani dal tuo cuor stare non sanno:  

                Se stan lontani ne avvertono dolore

                Come due pezzi di uno stesso cuore!

Tu di lu cori mia tieni la chiavi

E di la vita mia tu si patruna.

Ringrazzu a Ddia a ringrazzu a ra Furtuna

Ca su trisuoru m’ha fattu truvari!

           Tu del cuore mio tieni le chiavi

           E della vita mia tu sei padrona.

           Ringrazio Dio e ringrazio la Fortuna 

           Che questo tesoro mi han fatto trovare!

Scala tu si, ppi mmia, di milli piruna

Mad’ogni scaluni ia mintu nu specchiali

E nnu sientu cchiù atri ragiuni,

ca luntanu i tia mi puonu purtari!

      Scala tu sei per me , dai mille pioli 

      (=chiodi di legno aguzzi, gradini), 

      ma ad ogni gradino io metto uno specchio deformante

      e non sento più altre ragioni 

      che lontano da te mi possono portare!

TOCCAMI CICCIU CA  LA MAMMA VO’!
Mamma, ca passa Cicciu -  ccu na catina d’oru!

Mamma, ma ijia ndi muoru:- Mi vuojjiu maritar!

          Mamma che passa Ciccio, con una catena d’oro!

          Mamma! Io ne muoio: mi voglio maritar!

Fijjia si ti mariti, - roba nun tindi dugnu

 ca Cicciu è vacabundu:- ti lassa e sindi va!
          Figlia,  se ti mariti, roba non te ne do

          Perché Ciccio è un vagabondo: ti lascùia e se ne va!

U mmindi curu su mmi duni doti

Basta ca Cicciu tu no mmi sboti!

       Non mi preoccupo se non mi dai dote;

       basta che a Ciccio tu non faccia cambiare opinione!

Quandu lu vijiu, mmienzu alla gghjiazza

M’affuca lu cori e mi sientu pazza:

          Quando lo vedo, in mezzo alla piazza

           Mi si stringe il cuore e mi sento impazzire:

 Russa la faccia, sicca la gula,

senza id’ idru me sentu sula,

           Rossa la faccia, secca la gola,

           senza di lui, mi sento sola,

E si cu l’occhiu me vena a scrutà® 

Lu cori mpettu cchiù non me sta!

          E se con l’occhio mi viene a scrutare,

          il cuore in petto più non mi sta!

E si cu l’occhiu mi vena a spojjiari

Pur’eu tuttu lu vorra mangiari!

           E se con l’occhio mi viene a spogliare,

           anch’io, tutto lo vorrei mangiare! 

Mamma, pirduna chissu mia ardìri

Ma ijia cci Cicciu mind’ajiu fujire!

         Mamma, perdona questo mio ardire, 

         ma io con Ciccio devo fuggire!

           (me ne devo scappare per vivere insieme)

Figlia non farmi questa empietà

Che, se ti vuole, te lo vado a cercar.

Basta che anch’egli ti voglia amare

La strada ad entrambi posso spianare.

Se egli t’ama, all’altare condurrà

Colei che ama e che vorrà!

La roba non serve, senza l’amore,

Tutta la vita  è come un fiore

Che se regali con sincerità

A chi il tuo dono non sa apprezzar,

prima splendente, dopo appassisce.

nell’acqua putrida presto marcisce,

ma se tu l’offri all’intenditore,

ogni suo petalo trasformi in fiore

che per la vita riscalda il core

con la parola chiamata amore!

E’ un dono da fare a quell’altra metà

che ti capisce e ti sa apprezzar!

 DICHIARAZIONE D’AMORE E PROPOSTA DEL MASSARO.

Tiegnu na gulijieddra ammienzu u cori

I mi scialari a vita ccu Norina !

- Patri e patruni, dimmi quantu vùa 

Ca ti dugnu li muntuni e ppuru i Vùa!

                 Ho una voglietta in mezzo al cuore 

                 Di allietare la mia vita con Nerina!

                 Padre e padrone dimmi quanto vuoi

                 Perché son pronto a darti montoni e anche i buoi!

- Si vua a Norina m’ha dari deci Vacchi

setti Muntuni e vintisetti Stacchi!
               Se vuoi a Nerina devi darmi dieci vacche

                sette montoni e ventisette stacche (puledre)!
-- Certu mi custa cara la manciàta

ma chìssa bbeddra a vita m’ha sdregata!

Ppi d’iddra fazzu chissu- E mi subìssu!

             Certo mi costa cara la mangiata

             Ma questa bella la vita mi ha stregato!

             Per lei faccio questo (ed altro)

             E sono pronto anche a carichi eccessivi!

Strìncimi a manu e portami la bella

Ppicchì vuòjjiu seguìri la mia Stella!-

          Stringimi la mano e portami la bella

          Perché voglio seguire la mia stella!    

IL PASTORE MALANDRINO (Sentito recitare ad Angelo Trocino)

 Un pastore si presenta ad un contadino e questi gli rimprovera la sua mancanza di educazione. Il pastore avalla le sue tesi e rincara la dose  dicendo che, anche in chiesa, ha scambiato una cosa con un’altra ma non scambia l’essenziale. 

(Il pastore)

Pjiecurarieddru mamma mi ficia

      A ru chjianu i Caladù,

      ccu na mala vestitura 

     e na pessima tramuntana!

                        Pecorarello mamma mi fece

                         Nella pianura di Operebelle

                         Con un abito inadatto

                          E una gelida tramontana!

(L’agricoltore)

Pecurarieddru manciaricotti,

Vai a ra gghiesa e nnu tt’inginocchji

nè ti levi lu berrettinu,

pecuraru malandrinu!

              Pastorello mangiaricotte, (Che razza di persona sei?)

              Vai in chiesa e non ti inginocchi

               né ti levi il berrettino,

               pecoraio malandrino!

(Il pastore)

E già! Quandu viditta l'acquasantara

mi parìa nu pistasali.

Guardai li fimmini, assittati 

Cumi li crapi spaparanzati!

                  Quando vidi l'acquasantiera

                  Mi  sembrava un pestasale.

                   Guardai le donne, sedute

                  e sbracate come le capre!-
Vitta l'uomini nginucchjiuni:

cumi na murra di muntuni!-

Guardavi li tanti quatrarieddri:

- Quantu su belli s'agunicieddri!-

                   Vidi gli uomini genuflessi e a testa bassa 

                   Come una morra di montoni!-

                   Guardo i numerosi bambini (e dico):

                    - Quanto sono belli questi agnellini!-

Allungo l'uocchji a ri signurineddri:

- Quantu su boni si cerveddri!-

Pua scambiavi lu predicaturu

Ccu nu cani abbaiaturu!-

                Allungo gli occhi alle signorinelle (e penso):

                - Quanto son ben fatte queste caprette!-

                Poi scambiai il predicatore

                Con un cane abbaiatore!-

Vitta lu viscuvu subba l'ataru:

- Cchi vettu tena su pecuraru!-

Nutai lu Cristu, ncruci, mpindutu:

- L'ha' fatta grossa si t’hanno tinciutu!-

       Vidi il vescovo sull'altare ( e dissi):

        - Che bastone non ha mai questo pastore?!-

        Notò il Cristo, crocifisso e appeso:

        - L'hai fatta grossa se ti hanno tinto

         (combinato per le  feste)!-

Ma puri lu Cristu mi rispundìu, risentutu:

- Guardati tuni, ca già sì cornutu!

Si tu sapissi i mbruojji di mujjierta,

 l’attaccassi di nu pedi a ru pagghjiaru!

         Ma pure il Cristo mi  rispose, risentito:

         Guardati tu, che sei già cornuto!

         Se tu sapessi gli intrallazzi di tua moglie

         La legheresti con un piede al pagliaio!

(Aumentando il volume e cambiando il tono della voce?

Lu piècuraru sta se’ jiorni fora

Ma lu Sabatu, u barùni, sindi vena!

Beatu chi l’ha be…, beatu chi l’ha be…,

Beatu chi l’ha beddra… la mujjieri!

                Il pecoraio sta sei giorni fuori

                Ma il Sabato, il signore delle terre, se ne viene!

                Beato chi l’ha be…, beato chi l’ha be…,

                Beato chi l’ha bella… la moglie! 

E tiri rirù l’alleru e triti rirù lla llà!

Cu l’ava beddra, s’allegra lu cori

Cu  l’ava brutta se scura lu cori:

E’ mèjjiu ca lu Sa, è mejjiu ca lu Sa,

E’ mejjiu ca lu Sabatu nun bena!

                  Chi ce l’ha bella, si rallegra il cuore,

                   chi ce l’ha brutta, tutto si rattrista:

                   (Per lui) è meglio che il Sa…, è meglio che il Sa..,

                   è meglio che il Sabato non venga!

(più veloce)

*Pecurarieddru mancia ricotti

va da ra gghiesa e nnu s’inginocchia

né si leva lu berrettino,

pecuraru malandrinu!

                   Pastorello mangiaricotte

                   va in chiesa e non si inginocchia

                   né si leva il berrettino,

                   pecoraio, malandrino!

 Quandu viditta l'acquasantara

 li parìa nu pistasali.

 Guarda li fimmini assittati:

- Ohi chi crapi spaparanzati!

            Quando vide l'acquasantiera

             la sembrava un pestasale.

             Guarda le donne sedute ( ed esclama):

           - Che belle capre sdraiate!-

Vitta l'uomini nginucchjiuni:

- Oh chi bella murra i muntuni!-

Guarda ri tanti quatrarieddri:

- Quantu su belli s'agunicieddri!-

                   Vide gli uomini inginocchiati (e dice):

                   - Che bella mandria di montoni!-

                   Guarda i numerosi bambini (e dice):

                   - Quanto sono belli questi agnellini!-

Allunga l'uocchji a li signurinelle:

- Quantu su boni si cervelle!-

Pua senta lu predicaturu:

- Ahi chi cani abbaiaturu!-

                Allunga gli occhi alle signorinelle:

                - Quanto son ben fatte queste caprette!-

                Poi ascolta il predicatore:

                - O che cane abbaiatore!-

Vitta lu viscuvu subba l'ataru:

- Cchi vettu tena su pecuraru!-

Nutau lu Cristu, ncruci, mpindutu:

- L'ha' fatta grossa si t'hanu tinciutu!-

       Vide il vescovo sull'altare ( e disse):

      - Che bastone ha mai questo pastore?!-

       Notò il Cristo, crocifisso e appeso:

      - L'hai fatta grossa se ti hanno tinto

         (combinato per le  feste)!-

Ma chillu Cristu rispundìu, risentùtu:

- Guardati tuni, ca sì già cornutu!

Si tu sapissi i mbruojji di mujjierta,

 l’attaccassi di nu pedi a ru pagghjiaru!

         Il Cristo gli rispose, risentito:

        Guardati tu, che sei già cornuto!

         Se tu sapessi gli intrallazzi di tua moglie

         La legheresti con un piede al pagliaio!

Ohi, pecuraru! Ohi! Malandrinu!

Ohi, pecuraru! Ohi! Malandrinu!

CANTI PASTORALI SEMISERI O EROICOMICI

Si voi mu ti mariti , va a Gajjiatu

Ammenzu a Chiaravalle e Santu Vitu;

lu terzu jiornu tendi scindi a Suveratu

pemmu te pijji la patente de cornutu!

             Se vuoi sposarti, vai a Gagliato,

             in mezzo a Chiaravalle e Santo Vito,

             il terzo giorno te ne scendi a Soverato

             per prenderti la patente di cornuto!

E catarinè ncin cì e catarinè ncin cià!

San Vitalianu, San Vitalianu

Mandami nu maritu americanu!

Mandalu riccu lu maritu meu

C’alli sua corna nce pensu eu!

       San Vitaliano, San Vitaliano,

       mandami un marito americano!

       Mandalo ricco il marito mio

       Che, alle sue corna, ci penso io!

E catarinè ncin cì e catarinè ncin ciò!

Si vo mu tindi cali calatindi

C’allù paisi meu nun c’è luntanu!

        Se vuoi calartene con me (se vuoi scappartene) scenditene

        Perché, fino al mio paese, non c’è lontano!

Rit.: E Catarinè nci ncì, Catarinè nci ncià!

  E Catarinè ncì ncì e Catarinè ccìn ncià!
  

E, Caterinella (verginella) mia, avremmo modo di divertirci!

Ci vuonu tridici uri di camìnu,

pua, pijiamu a vitturina e nindi jiamu!

Rit.:

                Ci vogliono (prima) tredici ore di cammino a piedi,

                poi noi prendiamo la diligenza e ce ne andiamo!

E quandu, finarmente, cci arrivamu,

Nzumpamu inta lu liettu e cci pruvamu!

                 E quando finalmente arriviamo, 

                 saltiamo sul letto e facciamo le prove! 

A prima fijjia la chjiamamu Rosa

Ca quandu è randi ni scupa la casa!

Rit.:

          La prima figlia la chiamiamo Rosa

          Perché, da grande, ci scopa la casa! 

          Rit.:

E lu sicundu lu chjiamamu Cicciu

Ca, quandu è randi, ni tena lu ciucciu!

Rit.:

         E il secondo lo chiamiamo Ciccio

         Perché, da grande, ci terrà il ciuccio!

Ma, si s’ammala o n’arma lu micciu,

 è miejjiu u mmora Cicciu e nnò ru ciucciu!

E’Miejjiu u mmora Cicciu e nnò ru ciucciu

Cu ciucciu vad’a frasche e Cicciu no!

         Ma se si ammala o ci tiene il miccio-broncio,

         È meglio che muoia Ciccio e non il Ciuccio!

         E’ meglio che muoia Ciccio e non il ciuccio

         Che il ciuccio porta legna(frasche) e Ciccio no!

Lu terzu fijjiu lu chiamamu Peppi,

cumi lu megghjiu jiocaturi du tressetti!

          Il terzo figlio lo chiamiamo Peppe

          Come il migliore giocatore del  tre-sette!

E tiri ru ru l’alleru e tiri rurù là llà!

E tiri rurù l’alleru e turi rurù lé llà!

(Cessano le percussioni legate al simbolismo del  rapporto erotico e il tutto si trasforma in piacevole sensazione di benessere espressa nel suono del flauto.) 

U CIUCCIU

Ciancitilu! Ciancitulu! Ca è muortu u ciucciu mia!

Cusì ha bulutu Dia, m’ijia u ssacciu cumi fari!

               Piangetelo! Piangetelo! Perché è morto l’asino mio,

               così ha voluto Dio ma io non so come fare!

Avìa nu ciucciarieddru ch’era na cosa fina:

Si la facìa ragghjiandu da sira a la matìna!

1° Rit:  Lu ragliu che ffacìa parìa i nu tenori:

           Ciucciu beddru de stu cori comu ti puozzu amà…!

Avevo un asinello- ch’era una cosa fine:

Se la faceva ragliando- da sera alla mattina!

Rit.:     Il raglio che faceva- somigliava ad un tenore:

           Asino bello del mio cuore- come ti posso scorda(re)!

Nu jiornu jiendu a spassu, jjie misi a brijjia d’oru

E, a mmienzu a tri signuri, se mise poi a ragghjiari!

Rit.: Lu ragghjiu…
               Un giorno andando a spasso- gli misi la briglia d’oro

               E, in mezzo a tre signori,- si mise poi a raglià(re)!

               Rit.: Il raglio…

Quandu m’è morta moglieme-nun eppi dispiaceri:

Senza suspiri e lacrimi-la jietti a sutterrà…!

Rit.: Lu ragghiu…

             Quando mi è morta mia moglie- non ne ebbi dispiacere:

             Senza sospiri e lacrime- l’andai a sotterrare!

             Rit.: Il raglio..

Mo chi m’è mortu u ciucciu- chjagnu cu gran dolori:

Ciucciu beddru di stu cori-come ti puozzu amà…!

Ciucciu beddru di stu cori-comu ti puozzu scurda…!

          Adesso che mi è morto l’asino- piango con gran dolore:

          Asino bello del mio cuore- come ti posso amar!

 Quandu rajjiava faciva:ìh òh! Ìh òh! Ìh òh!

 Ciucciu bellu du mia cori, comu ti puozzu scurdà?!

          Quando ragliava faceva: ih òh! Ih òh! Ih òh!

           Ciuccio bello del mio cuore come ti posso scordar?! 

Pitagora
Pitagora è stato un uomo realmente esistito o è solo un simbolo della fantasia popolare? Cosa è il pitagorismo e che senso dare alle sue diverse accezioni, forme, funzioni? 

Il Pitagora desunto dai testi: ricordi frammentari di idee attribuite ad un uomo che cerca di muoversi tra silloge e sofisma.

Premessa.

Tutti parlano di Pitagora come di un grande maestro del mondo antico, nato  intorno al 570 o 580 a.C., probabilmente a Samo, vissuto a lungo a Crotone e Metaponto, diffusore di idee filosofiche e matematiche apprezzate anche oggi, che hanno orientato la politica di Kroton dal 530 al 460 a.C. 

Qualcuno asserisce pure che sia arrivato da noi in età matura,
 abbia sposato Teano, figlia del magnate crotoniate Brontino, ed abbia avuto due figli maschi (Teleuge e Mnesarco) e due o quattro femmine (Myia, Damo, Arignote, Policrate.).

Grazie alla sua particolare abilità nel trattare qualsiasi argomento con competenza, riuscì a conquistare la fiducia dei cittadini più importanti di Crotone che gli affidarono prima l’educazione dei giovani
 e poi  la riforma delle civiche istituzioni. Egli tentò allora un esperimento di governo oligarchico, basato sulla solidità economica del Consiglio dei Mille magnati (=più ricchi)  della città e sulla saggezza del Consiglio dei Trecento pitagorici più bravi, che garantì un lungo periodo di benessere alla regione.  

Quando poi andiamo a cercare riscontri biografici, troviamo solo leggende legate a gloriosi nomi di scrittori estranei alla nostra cultura che,
 essendo vissuti parecchi secoli dopo Pitagora, danno meno garanzie di autenticità di quanto non ne possa dare la tradizione popolare della Crotonide. Conoscendo alcune idee-chiave del pitagorismo, sia nelle interpretazioni biografiche-agiografiche che in quelle della tradizione, in me rimane la consapevolezza che forse le interpretazioni in chiave simbolica, insegnatemi dalla nonna paterna, riuscono a far capire meglio l’anima del pitagorismo. 

Di conseguenza, pur ascoltando il sentito dire o le fantasticherie tramandate nei testi di questi signori, preferisco cercare la verità pitagorica  nei messaggi giunti a noi attraverso le tradizioni secolari (riportati nella Voce di Mauro e Severina, in Vangelo di Mari, Scuola di Vesta e Precetti di Sileno, Sotto il segno di Ario, Il tempo e la Memoria, in leggende inserite anche nel presente volume) e le allusioni insite in alcuni nomi attribuiti ai pitagorici.

Volendo vedere le cose da questa nuova angolazione, fiabe e leggende prima recepite come un modo per intrattenere i ragazzi davanti al focolare o accanto agli anziani, si caricano di valori simbolici che rinviano a forme di religiosità precristiana e fanno emergere l’immagine di un Pitagora contemporaneamente  teorico e pratico, intimista e spregiudicato, e di una scuola con caratteristiche che fanno pensare ora ad un tiaso sacrale, ora ad una scuola di attività pratiche, ora ad una scuola di ascetica per adulti, ora ad una loggia massonica!

Malgrado le contraddizioni apparenti, il Pitagora che esce dalle mie considerazioni non è l’immagine del pazzoide geniale, che qualcuno continua a propinarci, ma è un essere dinamico e vitale, teorico e pratico, mistico al punto di cercare di andare oltre la logica senza trovare mai il coraggio di rinunciare ad essa, che ha coscienza di dover creare un nuovo tipo di scuola, che vede nella riflessione, nel rispetto della Natura e nell’educazione di tutti, anche delle donne, la base di ogni progresso e di ogni esperienza di vita degna di essere vissuta e apprezzata! 

La scuola avviata da Pitagora viene quindi intesa da me come  un fascio di luce verso cui orientarci ed un motore di ricerca scientifica pluridisciplinare, (specialmente in matematica, astronomia, medicina, musica, oltre che nell’etica e in politica,). Egli infatti non si limita ad affermare che ogni elemento esiste in sé stesso ma aggiunge che fa parte di un tutto uno (Dio, macrocosmo, Natura), è legato ad esso armonicamente,  è simile ad una infinità di altri frammenti (monadi, microcosmo o entità spirituali minori), ed ognuno di essi è costituito da tanti corpuscoli uguali che divergono l’uno dall’altro sostanzialmente per il loro numero o rapporto quantitativo costante di materia/spirito. ( Il concetto di NUMERO va quindi inteso diversamente !)

Questo principio ci aiuta a capire che Pitagora non dimentica né l’ilozoismo di Talete, né le teorie orfiche sulla comune origine dall’uovo primordiale. Dice in premessa che animali, vegetali e minerali, partecipano della stessa natura e che divergono sostanzialmente l‘uno dall’altro per le diverse quantità di materia/spirito di cui sono costituite.

 Il pitagorismo usa anche il triangolo del dio, costituito da 1+2+3+4 = 10 punti su quattro allineamenti, per cercare di dimostrare, con tutti i limiti del sofisma e di deduzione da concetti generali o 10 punti di vista parziali, che ognuno di questi insiemi ( identità della monade), anche quando è costituito dagli stessi rapporti numerici,  può essere distinto dagli altri almeno in base al concetto di dualità formale  (differenza della monade, essere o non essere, essere diverso da…), triade funzionale (apparire in un determinato modo, con una forma o aspetto uguale o diverso, a secondo del suo esistere in un tempo, in uno spazio, per un fine,  determinati da un insieme di condizioni esterne a noi.),
 talora anche di tetradi.   

Se cerchiamo di capire meglio questi concetti, ci accorgiamo che ogni monade viene considerata qualcosa di unico in una infinità di cose simili o diverse. L’Uomo viene però visto come una monade che gira più vorticosamente perché vuole capire, valutare, confrontare, adeguare a se tutto l’esistente, farsi considerare un dio, essere, sentirsi o divenire punto di riferimento dell’esistente o misura delle cose! Per Pitagora, al pari di altre monadi, l’uomo esiste secondo l’adeguamento a modelli di ordine aritmetico-geometrico, ma ha la capacità di sentire i sublimi piaceri di un dio che misura le cose, può comprenderne forme ed organizzazione esteriore con ordine e precisione, riesce talora a riprodurle senza condizionamenti, può fare ciò che neppure il dio-bene o dio-male può fare, perché l’uomo dispone di volontà e libero arbitrio mentre gli dei o gli altri viventi sono condizionati dalle loro tendenze istintive!

L’uomo in astratto e in concreto.

Volendo esprimere gli stessi concetti, usando parole diverse, potrei dire, ad esempio, che l’Uomo in astratto è un essere unico ed esclusivo, solo mente o disegno stilizzato, ma… nel concreto… assume le forme esteriori delle dualità  maschio o femmina, alto o basso, grasso o magro, simpatico o antipatico, attraente o indifferente, riflessivo o impulsivo, intuitivo o deduttivo.  Se poi pensiamo a quest’uomo in base al suo particolare modo di essere in un tempo,  in un  luogo, per un fine, lo vediamo nella triade funzionale come:

- padre-madre, figlio/a, nipote, fratello/sorella, giovane-vecchio, sano o malato (in un tempo).

- patrizio-plebeo-schiavo, ricco-povero-indigente (in un luogo) 

maschio-femmina-neutro,  dotto-indotto-mediocolto, più o meno interessato o distratto, integrato o disadattato, misogeno o donnaiolo, misantropo o beone (per un fine).     

Questa capacità di distinguere la modalità dell’essere in base al concetto dell’essere o non essere in un tempo, in un luogo, per un fine,  è un qualcosa che l’uomo possiede, praticamente da sempre, perché è presente in noi  come idea, valore innato, adeguamento a stimoli primordiali, oppure perché ogni uomo tende ad utilizzare se stesso come termine di riferimento per ciò che sente di essere o non essere, poter essere o essere stato. 

Grazie a tali idee, valori innati, e all’utilizzo di se stesso  come unità di misura o termini di riferimento, noi riusciamo a  parlare, con la sicurezza di chi possiede in sé delle verità, e riusciamo a capire con la facilità di chi ha coscienza di essere riuscito a spiegarsi le cose fin dal primo istante in cui ha cominciato a vivere, a ricordare, a prendere coscienza del proprio corpo o delle proprie esperienze per confrontarle con il modo di apparire di chi consideriamo diverso da noi.

Parlando, ad esempio di uomini e donne, intanto ne parliamo in quanto, se siamo maschi, abbiamo la consapevolezza che i maschi sono simili a noi e coloro che divergono da noi in particolari forme esteriori, non sono maschi. Se siamo femmine, consideriamo femmina chi ha attributi simili ai nostri. Se poi osserviamo come è fatto il diverso da noi, giungiamo ad altre conoscenze. Sapendo queste cose, vive già dentro di noi non solo il concetto ma anche la consapevolezza di poter essere  uomini  in almeno due modi di apparire esteriormente.

Poiché l’uomo è o crede di essere, per costituzione, fatto degli stessi elementi di Dio, Natura o Universo, possiede in sé il termine di riferimento che gli permette di confrontarsi anche con tutto ciò che esiste e può intuire in cosa egli ne diverge.

Avendo consapevolezza di ciò che è, deduce subito che non è tutto il resto che vede o sente; ma… nel momento stesso in cui pensa a tutto questo resto che non fa parte di lui, prende coscienza di questa nuova e diversa realtà, giunge a nuove conoscenze perché quel suo non essere è il modo di esistere di qualche altro essere, che possiede in sé ulteriori elementi distintivi.

  In definitiva noi riusciamo a capire perché disponiamo sempre di un patrimonio racchiuso in noi stessi ma, osservando tutto il resto, impariamo altre cose che, in seguito, potranno tornarci utili. Di conseguenza, diventa importante il conoscere noi stessi o cosa c’è in noi perché,  se vogliamo vivere ed affermarci, solo queste conoscenze interiori ci permettono di confrontarci, di osservare, di capire ciò che sembra diverso da noi. 

Se il conoscere noi stessi è un assioma utile a tutti, esso diventa essenziale per chi tiene al successo, ed assurge ad imperativo etico, morale, esistenziale per chi vive per il sapere, perché solo la presenza in noi di tali conoscenze ci permette di acquisire tutte le altre successive.

 Cominciare a riconoscere in noi stessi quella parte angelica o luciferina, istintiva o razionale, femminile o maschile, che ci permette di essere o apparire diversi  nelle varie circostanze della vita, diventa il primo passo per chi ha la pretesa di voler conoscere il mondo esterno a noi per poterlo piegare, usare, adattare ai nostri fini. Nella misura in cui conosciamo noi stessi  diveniamo altrettanto abili a conoscere il resto, perché il resto è solo il diverso da noi, ciò che non siamo, un qualcosa a cui, solo in seguito, saremo capaci di dare connotazioni sempre più precise.

L’uomo misura delle cose.

Quando noi cerchiamo di capire qualcosa, ci accorgiamo di usare la facoltà comune a tutti gli uomini di utilizzare noi stessi e le nostre conoscenze come sistema di riferimento per un  confronto pratico. Di conseguenza, usiamo il nostro essere uomini fatti di corpo e mente  come sistema di misura, di confronto, di riferimento. In tal senso non è errato dire che anche l’uomo in astratto  diventa misura di tutte le cose.

Grazie  all’uso, come termine di paragone, di ciò che siamo o possediamo, le conoscenze inizialmente limitate si ampliano in continuazione e noi diventiamo sempre più competenti ed esperti, capaci di dare non una ma molteplici risposte alternative ai vari perché della vita. Prendiamo coscienza dell’importanza del confronto quando ci accorgiamo che confrontare significa, contemporaneamente, apprendere, prendere coscienza di ciò che si è o non si è, e decidere, in base ai propri parametri morali se considerare qualcosa giusto o ingiusto, opportuno o inopportuno, conveniente o sconveniente 

 Quando, attraverso un confronto delle possibili risposte, l’uomo decide, fa però una scelta piena di conseguenze. 

Egli può decidere di scegliere fra l’una, l’altra, una terza o infinite altre possibili   soluzioni di compromesso, ma per farlo egli deve confrontare, vedere le cose da più  punti di vista, valutare le molteplici conclusioni logiche, acquisire una infinità di elementi che arricchiscono le sue conoscenze sia teoriche sia pratiche.

L’uomo può dare risposte istintive, emotive, razionali, pratiche, simboliche, prospettiche, ma alla fine, per la circolazione delle idee sulle esperienze fatte, ogni singola scelta si risolve in una conoscenza per tutta l’umanità.

E’ solo il confronto fra le varie ipotesi ciò che permette ad un uomo di accettare come più valida una  risposta anziché un’altra. In questa valutazione, ogni uomo  può adoperare criteri soggettivi o oggettivi, utilitaristici, cervellotici o emotivi, ma, ogni qualvolta decide di rispondere ad un  qualsiasi quesito o di provare una nuova esperienza, opera una scelta e  sa in partenza quali sono i rischi o i vantaggi legati a questa scelta. Ha coscienza e consapevolezza di avere operato per un fine e, nella misura in cui usa la sua coscienza e le sue conoscenze come criterio di valutazione, questo uomo diventa misura delle cose! 

Idee innate e principio di distinzione. 
Questa possibilità di conoscere attraverso il principio di distinzione da ciò che noi siamo o riteniamo di essere, presuppone una serie di idee preesistenti o innate, che noi riteniamo di possedere da sempre forse perché riviviamo ogni nostro gesto con la sensazione di averlo già visto, di ricordarlo, di averlo già fatto.
 Noi non abbiamo mai la sensazione di valutare o fare una cosa per la prima volta. A partire dal momento in cui cominciano i nostri ricordi noi abbiamo coscienza di essere, non essere, poter essere, come se noi fossimo esistiti da sempre e destinati a durare in eterno!

Io Sono certo di esistere perché vivo, opero, sento, vedo, mi muovo. Sono certo che esiste il diverso da me perché lo vedo, lo sento, si muove, si comporta come me anche se non mi somiglia ed è mosso certamente da un altro Io perché non compare o scompare quando voglio io, non è condizionato da me, vive anche quando e dove io non sono. Di conseguenza, devo ammettere che esiste anche il diverso da me e, nel momento stesso in cui ne ammetto l’esistenza  cerco di determinarlo, fissare la sua immagine nella mia mente inserendolo fra le coordinate logiche Chi, Cosa, Come, Quando, Dove, Perché, Quanto, con la certezza che anch’esso è/non è, può essere tanto..quanto, così..come, più o meno, e/o .

Questa possibilità di conoscere, di indagare, di procedere nella acquisizione di ulteriori conoscenze  su noi e il diverso da noi,  è  tanto affascinante da orientarci allo studio di tutto il pitagorismo per conoscere ed assimilare meglio le idee e le tecniche escogitate da questo filosofo, ma vorremmo avere delle certezze a cui aggrapparci, che vadano oltre il sentito dire o il dedurre attraverso le affermazioni di veri o presunti discepoli! Purtroppo… quando iniziamo questo cammino… proviamo un senso di smarrimento perché ci accorgiamo che i dati biografici di Pitagora sono leggendari,  molte deduzioni sembrano prive di fondamento, le idee risalgono alla notte dei tempi e si collegano tanto alle varie religioni naturali (quali sono in parte induismo, bramanesimo, buddismo,  religione di Zoroastro o mito di Ermes,) quanto alla cultura dei sumeri, degli egizi, dei fenici, dei greci! 

Operando sulla scorta di frammenti tradizionali, non disponendo di reperti storici, non  conoscendo le premesse logiche o non accettando per valide quelle fornite dalle leggende, cosa dovremmo fare?

Rinunciare a conoscere il pitagorismo? Recuperare le mezze verità o false verità proposteci dai discepoli? Rivisitare i frammenti di esso che sono confluiti nelle trattazioni dei discepoli e confrontarli con leggende e tradizioni orali che ci evocano le conoscenze pitagoriche? Tentare egualmente di farci un quadro accettabile e verosimile delle sue verità, accettando per valida qualunque cosa ci parli di esso, e aspettando  di vedere a quali possibili conclusioni le leggende possono spingerci? 

Per una esegesi critica è forse importante il frammento d’archivio storico, per il mio bisogno di conoscere ed andare oltre il noto, preferisco seguire il consiglio, che mia nonna attribuiva a Pitagora, del sapere aude. 

Per Pitagora, il sapere aude è un dovere morale di trovare il coraggio di rischiare per assaporare il piacere della scoperta, provare piacere nella ricerca, cercare per il gusto di cercare, non rinunciare mai a proseguire nella ricerca con qualsiasi mezzo e in qualsiasi modo perché, vincere o perdere non conta, non ha importanza raggiungere il traguardo o raggiungere la verità, ma è importante fare un passo avanti, lottare per andare avanti, per arrivare ad una forma di conoscenza più compiuta, perché prima o poi, anche criticandoci, qualcuno, grazie ai nostri sforzi,  riuscirà ad intuire la verità meglio di noi e riuscirà a rendere il quadro più verosimile e logicamente accettabile! 

Se io mi fermo e non comunico ciò che so, penso, intuisco, deduco anche provocatoriamente, interrompo il cammino della conoscenza umana e la sua continuità storica. Di conseguenza, se considero mio dovere morale spingere avanti di almeno un passo il progresso dell’uomo, devo cercare di far conoscere la mia opinione come meglio posso e so fare, senza preoccuparmi troppo che le mie conclusioni siano criticamente valide, rigorosamente logiche ed esaustive delle istanze che le hanno motivate. Qualcuno dirà che io ho detto fesserie ma, per diventare più credibile e degno di stima di me, deve andare oltre le mie conoscenze fornendomene altre, presentandomi un quadro più completo o più verosimile del mio, non limitandosi ad usare stili e paroloni altisonanti che avvincono per la loro solennità, maestà, musicalità che soddisfa l’orecchio,  ma non convincono, per la vacuità del loro significato! 

Dal buio alla luce, dall’ignoranza alla conoscenza.

Avendo deciso di proseguire nella ricerca, prendo una enciclopedia e vado alla ricerca del termine Pitagora e di quelli relativi al suo nome o alle sue idee. 

Appena li trovo, vengo assalito da una serie di dubbi, perplessità, sensazioni emotive o intuitive: il nome primitivo è quello di un vecchio (((((((((( Pitagòra e non Pitàgora o Pitagorà. 

Continuo a leggere le didascalie e vengo a sapere che si dice che avesse rinunciato a sposarsi per dedicare la sua vita interamente alla ricerca del sapere. Si dice che, per migliorare se stesso,
 fosse riuscito a controllare talmente i suoi impulsi istintivi da trattare le donne con  umana simpatìa ma  non badava ad esse più di quanto non curasse un oggetto di studio o il suo modo di parlare suadente, pacato, coinvolgente, al punto che gli uomini gli affidassero figlie o sorelle con la massima fiducia perché egli vedeva in costoro delle persone degne di stima e non possibili oggetti di desiderio sessuale. Si dice che, stranamente, un bel giorno restò ammaliato dalla fiducia, disponibilità, umiltà, pudore, amore che la bella e giovane ((((((-Theano, nutriva per lui, ed egli accettò di sposarla senza porsi il problema di chi pensa ad amori senili o ancillari (anche perché, dando ragione ad alcuni calcoli, Teano aveva forse trentanni, mentre lui ne aveva appena sessanta in un tempo in cui l’età media era di trentacinque anni.). 

Si dice che questa gli abbia dato due figli maschi (Telauge e Mnesarco) e due femmine (Myia, Arignote), anzi quattro (Mia, Damo, Arignote, Policrate). Si dice anche che il figlio di Mnesarco sia stato tiranno di Crotone per una quindicina di anni. Si dice che, per la venerabilità del maestro e la sua rigorosa moralità, i crotoniati avessero tanta fiducia in lui da affidargli le loro donne senza timore che un desiderio impuro potesse sfiorare la mente di quel Sublime Maestro che, anzi, aveva accettato di sposare la mite, buona, assennatissima Teano, solo per farle un piacere e levarle il tormento di essere ardentemente innamorata di lui, benché già sessantenne! Si dice…. Si dice…”     Ma si dice da chi? 

Si citano dei nomi autorevoli  ma sono quelli di presunti discepoli o di autori posteriori di almeno tre o quattro secoli! 

Chi parla di Pitagora, già si divide sulla data di nascita, 580 a.C. oppure nel 570 (giustificabili per errori di calcoli di almeno sei anni imputabili ai riformatori del calendario giuliano) ma commette l’errore ancora più grave di collocare la data del suo matrimonio con Teano, tra i  40-60 anni di età. 

Partendo dal presupposto che Pitagora e i suoi figli siano persone realmente esistite, se egli si è sposato a 60 anni, calcolando che tra una generazione e l’altra ci sono mediamente 25 anni di distanza, Mnesarco sarà nato nel 519 e sarà diventato padre nel 495, quando Pitagora poteva avere 85 anni. Il figlio di Mnesarco sarà diventato tiranno di Crotone quando il nonno Pitagora aveva 110 anni. Avendo retto da tiranno Crotone per una quindicina d’anni, il declino dei pitagorici dovrebbe essere iniziato alla fine del governo del figlio di Mnesarco, quando Pitagora aveva, più o meno, 125 anni e, solo dopo tale età questi avrebbe deciso di emigrare a Caulonia, Locri, Taranto, Metaponto, dove dovrebbe essere vissuto per un’altra ventina d’anni,   prima di essere costretto a morire suicida, suicidato, o ammazzato a  circa 145 anni di età.   Una simile longevità mi appare dubbia anche per il figlio del Sole (che muore ogni sera) e di Iside (che muore ogni mattina), quale lui si riteneva, perché, per quanto semi-dio, era pur sempre un essere condannato   a reincarnarsi e vivere, da uomo, tutte le miserie dell’essere uomo!

Ipotesi empatica.

 Comincio a riflettere sul significato dei nomi e a quanto essi fossero comuni ed ho sùbito la sensazione di trovarmi davanti a nomignoli, ad epiteti della Scuola italo-crotoniate, a nomi fantastici.

Chi è Pitagora? E’ il nome proprio di un filosofo venuto dalla Grecia o l’epiteto di un qualsiasi saggio che si esprime con linguaggio metaforico, tipico della sacerdotessa di Apollo? Deriva forse da  ((((((( (((((( e sta ad indicare la piazza, il mercato, il punto di incontro delle persone importanti  in un tempo in cui il porticato della chiesa più grande del paese veniva usato per fiutare o concludere affari seguendo le discussioni ispirate dalla Pizia!  

Un tarlo mi rode il cervello e mi spinge ad una possibile etimologia empatica (non critica). Stranamente, quell’accento sulla òmicron  non mi fa trascurare i mercanti ma mi orienta verso una pitta gòra, una ficta gaura,  una gola schiacciata, un punto di deviazione in cui gli imprenditori costringono il fiume a  restringersi per versarsi nella condotta che porta l’acqua verso il loro  mulino. Alla luce di questa intuizione cervellotica, il  Pitagòra  che fa fatica nel parlare, che ama più osservare e riflettere, non mi appare più come il nome di un singolo filosofo ma diventa l’epiteto di una qualsiasi persona colta, inserita in un sistema col compito di farlo funzionare al meglio (maestro) ma costretta  da questo stesso sistema a fare un uso limitato delle parole. Questo corpo estraneo gli impone la regola delle dieci P  “ Prima pensa; poi parla perché parole poco pensate producono pena!” e gli permette solo di esprimersi con proverbi, simboli e segni (pitagorein), per esprimere il pensiero non del singolo maestro ma di tutta la consorteria politico-mercantile o loggia!

Secondo questa prospettiva, Pitagòra diventa sia l’epiteto di un qualsiasi Maestro di una consorteria, strutturata come loggia massonica o convento medievale, sia l’epiteto della stessa adelfìa o confraternita.

Certamente, abituato alla storia dei singoli, mi ripugna pensare a Pitagora come all’epiteto di una consorteria e del suo maestro anziché come al nome proprio di un grande filosofo, perché questo implica   la convinzione che il pitagorismo non è il parto della mente di un grande filosofo ma è il risultato di convinzioni e osservazioni fatte, nell’arco di secoli, da una intera struttura di potere che sa presentarsi anche come scuola di orientamento politico.

Certamente, anche per me è difficile parlare di Pitagora come di un grande maestro realmente esistito ed essere invece convinto che il vero Pitagora era invece una Pitagòra ossia la scuola-circolo dei magnati crotoniati. Tante cose  attribuite al filosofo mi lasciano capire che effettivamente bisognerebbe parlare più di pitagorici che di Pitagora, più di ansia di conoscenza dell’uomo in astratto che di scoperte del singolo filosofo, ma… come di recente è avvenuto con le figure di Solomone, Joale, Bertoldo, … nessuno ha mai impedito alla fantasia popolare di crearsi un personaggio mitico a cui attribuire tutte le massime di vita  scoperte nel secolare cammino dell’uomo in un contesto storico-geografico, e nessuno rifiuta di raccontare un aneddoto attribuito a Bertoldo o Joale solo perché questi personaggi sono fittizi! Di conseguenza,  siccome il fine è l’apprendimento del pensiero pitagorico, proseguiamo pure nel nostro cammino continuando ad attribuire il tutto ad un unico filosofo  ma… se emergeranno considerazioni diverse, non dimentichiamo l’ipotesi  che possa esister un pensiero che non è espressione di un singolo uomo! 

Ritornando all’ipotesi del Pitagora realmente esistito, rifletto ancora sul fatto che uno straniero, avanti negli anni,  arrivi a Crotone casualmente, e non appena si presenta, venga subito accolto a braccia aperte come sacerdote e trattato da liberatore, innovatore, riformatore politico. Osservo che, per quanto il rispetto dello straniero e il dover dell’ospitalità siano ancora oggi dei valori sacri, ad uno straniero si dimostra cortesia e magnanimità, giammai cieca fiducia. Mi appare più probabile che questo primo Pitagora abbia dimostrato con i fatti di essere un esperto poliglotta, di saper leggere, scrivere, farsi capire, riuscire a risolvere qualsiasi problema e che, dopo tante prove, la consorterìa mercantile di Crotone, avendo bisogno di simili persone, lo abbia utilizzato per scopi pratici in una sua struttura di potere (loggia, circolo, Pitagòra ) e lo abbia usato come punto di riferimento, maestro, guida, della loggia stessa. Poi, solo in un secondo tempo, dopo aver guadagnato la fiducia dei crotoniati, é possibile che gli abbiano affidato anche l’educazione dei figli o addirittura delle mogli. 

Di conseguenza, secondo me, è sorta prima la loggia dei mercanti, il Circolo o il punto di incontro per caporioni di Crotone, e solo in un secondo tempo si è pensato alla costituzione di una scuola in cui discutere anche sulla sacralità della famiglia, sui valori dell’impegno personale, sulla convenienza di organizzarsi per sperimentare praticamente la validità dell’etica del successo in ogni campo ed avviare anche i giovani ad una determinata carriera o professione. 

Certamente, a secondo dell’interesse dello studente, Pitagora  insegnava distesamente o per simboli.
 Di conseguenza assolveva al compito di maestro di ascetica per i giovani (non bambini), di orientamento per le persone ambiziose, ma anche di consulente-contabile per i mercanti,   ma, per fare ciò, a causa del gran numero di persone interessate alle sue argomentazioni, egli sente il bisogno di selezionare e suddividere gli alunni, organizzare rigidamente le sue attività giornaliere. 

A parte gli incontri al mercato o le occasionali passeggiate notturne nei boschi, nei giorni festivi o di bel tempo, che possono diventare un modo per riflettere, discorrere, imparare cose nuove, Pitagora sente il bisogno di organizzare l’orario di lavoro e di indicare i luoghi ad esso più consoni.

Per le ragazze va bene solo  il tempio, per i giovani vanno bene i portici, i viali alberati, i boschi o le palestre.   La giornata viene suddivisa in due parti: Da mezzanotte a mezzogiorno è riservata a sé stessi, al proprio corpo e al proprio spirito; da mezzogiorno a mezzanotte è riservata ai rapporti con gli altri. Ognuna di queste due parti viene poi suddivisa secondo un modello, in seguito, fatto proprio dai monaci medievali
 che io cerco di sintetizzare ( in base a quanto asserito da Giamblico ed Aristosseno e dedotto dal modo di vivere dei monaci): 

Alba (Ora Prima-Terza)= Preghiere e riflessioni (su sogni, progetti, problemi che ci turbano)  passeggiando da soli sotto i portici o nei boschi, lavandosi alle sorgenti.

Terza-sesta = Meditazioni, riflessioni, soliloqui ed insegnamenti nei templi senza guardare altri destinatari del messaggio letto.

 Sesta-nona= Palestra, faccende quotidiane.

Nona-Vespro= Pranzo frugale, affari e decisioni.

Tramonto= Riflessioni, cura del corpo e bagni, pasto comune. Se quest’ultimo veniva consumato con i concittadini, si mangiava e beveva quello che mangiavano e bevevano gli altri senza eccedere, si facevano sacrifici in onore degli dei, e si cercava di passare il tempo piacevolmente. Se il pranzo veniva consumato con gli affratellati,   c’era l’abitudine di zittire mentre un novizio leggeva un testo sacro o di scambiare belle parole quando il capo dispensava dal silenzio in occasioni di feste o in momenti in cui era bene festeggiare e godere anche di pasti e bevande degni degli dei. Nuove riflessioni prima di mettersi a letto e tentativo di addormentarsi mentre si pensa a grandi problemi.

Quando Pitagora è costretto a fare scuola nel tempio o sotto i portici,  più o meno consapevolmente, attiva un terzo tipo di scuola. Egli infatti non può impedire che molti curiosi e una consorteria di mercanti, che lavorano dietro le tende 
 che riparano il tempio o i portici dal sole e stendono le loro bancarelle nelle logge adiacenti, possano ascoltare talora gli argomenti delle loro lezioni e riescano ad assimilare alcuni concetti. Trattandosi di bottegai e mercanti che capiscono al volo ciò che può servire, alcuni di essi chiedono (per sé o per i figli) di diventare veri alunni del maestro. Pitagora scruta il loro viso e, in base a quanto può dedurre da questa impressione (fisiognomica), permette che alcuni di essi lo seguano da lontano senza mai avvicinarsi a lui all’interno del tempio. Inizialmente li lascia in quel loro limbo
, poi, quando si accorge che essi, pur stando fuori hanno già appreso le argomentazioni più comuni  e dispongono di sufficiente curiosità intellettuale, li ammette come veri iniziati e permette loro di portare le loro istanze all’interno della scuola pitagorica. Peccato che questi mercanti o figli di mercanti, una volta apprese le argomentazioni e la ritualità pitagorica anche in modo approssimativo, utilizzano il sistema organizzativo interno e le conoscenze pitagoriche al solo fine di gestire le attività politiche e commerciali per uso strettamente privato, per interesse personale o della consorteria!

Vedendo le cose in questi termini, diventa chiaro che Pitagora ha dato, direttamente o indirettamente, alla sua scuola un carattere tanto teorico quanto  pratico. A secondo degli interessi, egli insegnava l’etica del successo sia con l’apprendimento di elementi di logica speculativa etico-morale sia  con prassi scientifico-mercantile. Egli era apprezzato perché, oltre a disporre di conoscenze e competenze, dava prova di forte capacità organizzativa. Va però ribadito che fra i tanti pitagorici mistici, asceti, amanti del sapere e del successo, si sono inseriti anche  magnati della città che hanno utilizzato gli insegnamenti del grande Maestro  per fini di egemonia politica, a loro esclusivo profitto, provocando il risentimento dei non pitagorici o pitagorizzati, che mal digerivano il fatto di essere ignorati persino nelle effusioni affettive e gesti di saluto riservati ai soli adepti e non anche ai loro amici e parenti.

A riprova di questa intuizione, se così non fosse, se questo corpo estraneo inseritosi non avesse finito col prevalere e fare considerare tutta la scuola pitagorica una  struttura di potere politico-commerciale,  gestita da mercanti ed imprenditori  a loro prevalente beneficio, che faceva incidere i simboli pitagorici del tripode o dell’aquila persino sulle monete di Kroton, non si capirebbe né la logica spartitoria applicata con Sibari da alcuni pitagorici e denunciata da Cilone, né il perché il governo instauratosi dopo una esplosione di malcontento si sia rivolto contro tutti i pitagorici ed abbia costretto all’esilio
 anche i sopravvissuti a quella reazione popolare!

Che senso avrebbe il distruggere una scuola che si limita ad insegnare valori morali o fornisce a tutti abilità e competenze? Neppure la presenza di un cattivo maestro può giustificare l’odio tanto intenso da parte di una fazione politica, costituita da piccoli commercianti e piccoli proprietari (questi erano i popolari di cui si parla, perché gli schiavi e i veri poveri non erano persone libere, con diritto di voto) da fargli giungere all’eliminazione fisica di insegnanti ed alunni, abituati a parlare poco, perchè sapevano benissimo che conveniva mantenere segrete alcune  conoscenze o bisognava solamente alludere ad altre,  in quanto ben pochi sarebbero stati in grado di capire rapidamente sia le argomentazioni complicate che le finalità dell’adelfìa! 

La stessa sensazione di imbarazzo si prova quando si parla di Theano, (un altro epiteto che sembra più il concetto astratto di divino, al maschile, che il nome femminile della giovane moglie di Pitagora) o Mnesarco che, per tutta la vita, parla alle donne crotoniati per invitarle al rispetto dei valori morali, e vedo in essi un qualcosa di ambiguo che mi rinvia istintivamente alle chiacchiere legate alla figura di Saffo
 e del suo tiaso di Lesbo e mi spinge a pensare che Teano sia solo il nome del tiaso o scuola femminile per le donne crotoniati. 

Anche gli altri nomi mi sembrano indirizzi, programmi, tesi, argomenti della scuola crotoniate che si rivolge indifferentemente a maschi, femmine, neutri ed anfoteri, senza pregiudiziali, e dimostra la sua capacità di insegnare sia in modo teorico che pratico. Sa allenare il corpo e lo spirito sia con esercizi pratici sia attraverso l’analisi introspettiva o prospettica. Sa far emergere la femminilità racchiusa in un corpo maschile o la maschilità nascosta nella grazia divina di un corpo apparentemente femminile. Può affermare di essere superiore a tutte le altre scuole non tanto per il prestigio economico di Kroton, quanto perché ha assimilato tutte le varie culture orientali ed italiche, e, per i greci,  si pone anche come erede del pensiero delfico. Sa che le differenze maschio-femmina, apparentemente solo razionali o istintive,  non sono sostanziali ma prevalenti, sono  funzionali e non essenziali, sono particolarità che concorrono alla formazione del giudizio dell’uomo in astratto. 

Entrambi possono essere esitanti teorici intimisti o capaci di senso pratico ed intelligenza luciferina perché, per dirla in breve, in un maschio c’è nascosta anche una parte di donna; in ogni donna una parte di maschio; e la grandezza dell’uomo consiste non solo nel sapersi conoscere in tutte le sfumature per migliorarsi, ma anche nel sapersi confrontare ed integrare con l’altra sua metà, senza far apparire troppo pesante la condizione dell’uno o dell’altro, cercando di dare sempre il meglio di sé.

Infine, per ricordare nomi e principi, sotto l’effetto di suggestioni semantiche del significato originario in greco, rivedo il tutto in chiave empatica e goliardica, semiseria, e ne viene fuori il seguente quadro: 

La mente cerca il vero e il silenzio porta a scoprire cosa c’è nel profondo del cuore. Ad ogni modo PITAGORA è,  e resta, un maestro che trova difficoltà nel parlare e preferisce perciò far riflettere o indurre ad agire. Sa controllare tanto la sua Libido da passare il tempo con le donne, senza provare il desiderio di toccarle per fini sessuali, ma un giorno cede al fascino divino (TEANO)  della figlia di un ricco brontolone (BRONTINO) e la sposa. Questa moglie (DAMO) iniziata  (MIA) alle verità conoscibili (ARIGNOTE) lo avvia alla conquista di verità multiformi e potenti (POLICRATE) che portano a conclusioni di significato sempre piu ampio e crescente( TELEUGE), utili a chi aspira al potere o al successo (MNESARCO).      

 Il pitagorismo come forma di pensiero più evoluto.

A parte il mio tentativo di sdrammatizzare l’importanza da dare alla non contemporaneità delle fonti, resta comunque il fatto di un pensiero che, se continua a tramandarsi, deve pur sempre avere la sua validità o per lo meno deve averla avuta presso i nostri antenati! 

Guardando più attentamente i contenuti culturali di Pitagora ( o a lui attribuiti) e il fatto che non si rivolga solo alle donne, mi convinco sempre più che esso sia una forma più compiuta di pensiero, che desta la curiosità degli attici perché non accetta la loro suddivisione dell’umanità   in maschi impegnati in attività esterne e femmine tollerate come fattrici o schiave della casa, ma ne riconosce la loro essenzialità e complementarietà. Se il lavoro viene così suddiviso lo è per bisogni fisiologici, principi di convenienza, maggiori o minori attitudini, essenzialità della donna e non per incapacità a saper decidere.
  

Per i greci la donna è un qualcosa da maltrattare o irridere se non sta a casa a fare la calza, per Pitagora invece, sia la donna che l’uomo, sono entrambi entità spirituali che si incarnano in un corpo, per un tempo e per un fine, e la cui apparente nascita all’interno di una classe sociale è motivata da un loro maggiore o minore impegno in questa o in un’altra vita. Di conseguenza, non c’è disprezzo per le donne in quanto femmine o esaltazione degli uomini in quanto maschi. Non c’è l’accettazione delle caste come avviene con gli induisti. Pitagora mostra invece disprezzo per classi e categorie sociali più deboli, non per la loro situazione di povertà bensì,  per la loro apatìa e incapacità di sentire il dovere dell’impegno personale  per migliorarsi ai fini della propria promozione sociale in questa e in un’altra vita, per sperare di rinascere in una casta sociale più elevata!

 Questi presunti ignavi non hanno giustificazioni perché, nella peggiore delle ipotesi, possono lasciarci solo la pelle ma la morte non dovrebbe fare paura dal momento che è dissolvimento nella totalità di Dio o speranza di ricomposizione ai fini di una successiva reincarnazione (metempsicosi)!

Pitagora però sente il dovere morale di aiutare le donne a prendere coscienza del loro ruolo, aiutare i maschi a capirne l’importanza, aiutare entrambi a cercare insieme sia i valori effimeri sia quelli superiori, che danno senso alla vita e alla esperienza personale nel tempo e nell’eterno. 

Questo concetto di dovere morale è la molla interiore che deve spingere il pitagorico-mistico ad iniziare un cammino di graduale purificazione dal contingente, attraverso la meditazione quotidiana prima di chiudere gli occhi per addormentarsi. Questo continuo ripensamento su come si è operato durante la giornata  e cosa si è fatto per ottenere dei risultati,  spinge il pitagorico- asceta del divino, non solo a controllarsi nell’uso di cibi o bevande, ma anche a dimenticarsi del proprio corpo (con l’astinenza), della propria volontà (con l’obbedienza cieca al Maestro), della realtà circostante, per crearsi un mondo in cui il rispetto di sé stesso è più importante del tributo di stima che noi possiamo ricevere dagli altri. 

Oltre al discepolo del Pitagora asceta divino esiste però anche il pitagorico che sa vedere maggiormente l’altra faccia del Bene-Male, che ha rinunciato al divino a favore del più prosaico, pratico, contingente, effimero terreno.  Anche per costui l’adeguamento ai modelli pitagorici è utile perché insegna a dominare se stessi, a controllare il proprio corpo, a non far trapelare le emozioni o a sviluppare manie esibizionistiche, ad imporsi senza dare la sensazione di pietire qualcosa che ci interessa. Questa ostentazione di atarassia è una delle componenti dell’etica del successo perché ci permette di capire gli altri ma non permette ad altri di capire cosa si agita nel nostro animo. Per diventare impassibili, capaci di non far trasparire dal viso o dal corpo le emozioni interiori, di far intuire agli altri le nostre  sensazioni di gioia o dolore, c’è però bisogno di allenamento continuo e sforzi immani. In tal modo gli altri capiscono che noi operiamo perché ne abbiamo diritto, in quanto disponiamo di possibilità, capacità e competenze,  e non abbiamo bisogno di pietire per qualcosa che, con loro, senza di loro o contro di loro, otterremo o realizzeremo egualmente!

Il pensiero pitagorico come espressione della Crotonide.

Poiché niente  nasce dal nulla e ancor meno si diffonde in un contesto, se non affonda le radici nei bisogni del medesimo, è facile arguire che il pensiero pitagorico (teorico-mistico-logico), mescolato in parte con quello di pitagorai o putigari, (bottegai, mercanti che una volta piazzavano la loro bancarella all’ombra dei templi o di edifici pubblici) infiltrati, si afferma nella Krotonide perché affonda le sue radici in forme di religiosità ed usanze già diffuse (quali potrebbero essere i riti orfici, il culto di Hermes o dei morti, la venerazione di alcune piante, e tutte quelle credenze cosmogoniche non in contrasto con la religiosità italo-greca) e nel bisogno di valori capaci di far convivere una popolazione multietnica, (si pensa ad un connubio di città-stato, guidate da Crotone, che mobilitavano gli interessi di circa settecentomila persone!) i cui interessi andavano da Reggio a Taranto, dalla Locride-Krotonide-Sibaritide al Mar Nero, dall’Egitto alla Persia, (se è vero che il medico crotoniate Democede ha lavorato persino alla corte di Dario I° di Persia), fin quasi all’India.

Il pitagorismo come espressione di una società multietnica.

In questo contesto di città multietnica con rapporti internazionali, può darsi che un uomo che parlava raramente o una casta sacerdotale che coincideva con la classe dirigente crotoniate, abbia accettato alcuni valori insiti nelle varie forme di religiosità locale, li abbia integrati con dottrine esoteriche riconducibili all’Oriente, si sia creato un alone di fasto e mistero per darsi il fascino e il crisma dell’autorità  ed abbia creato una struttura che si configura contemporaneamente come scuola selettiva per uomini liberi (non per ragazzi) e punto di riferimento in cui la consorterìa di  mercanti e politici affratellati, potevano riunirsi per scambiare idee capaci di determinare o condizionare le successive scelte politiche di Crotone.
L’unificazione delle due caratteristiche sotto la comune denominazione di scuola pitagorica o dei pitagorici  ha contribuito alla affermazione di un ibrido di idee conosciuto come espressione del pitagorismo e di un insieme di strutture, prima simili a monasteri medievali  poi agli odierni circoli privati, che erano e sono punti di incontro, dove, col pretesto del thè, del caffè, del massaggio,  della cena, della partita,  ci si incontra per discutere, promuovere, cercare, orientare, controllare e coordinare, la circolazioni dei capitali monetari e spirituali.

Di certo, il pitagorismo che fa presa sulla gente e conquista agevolmente le persone istruite,
  è soprattutto una filosofia di vita, piena di motivazioni religiose, che capisce i segreti del cuore umano; sa insegnare un metodo per migliorare se stessi e riesce a motivare, ad infondere la speranza in un avvenire migliore. 

Se a questo aggiungiamo il fatto che il pitagorismo sa coordinare ed integrare tutte le conoscenze del tempo, sa dare spiegazioni logiche o intuitive, sa dimostrare sperimentalmente e finalizzare le varie strategie al successo personale, senza mettersi in sostanziale attrito con le varie forme di religiosità, valorizzando le capacità introspettive, è facile capire il perché esso possa diventare presto un ideale politico, una realtà religiosa, un impegno a vivere bene nel contingente… nella certezza che ci sarà un poi migliore, perché anche la morte non è la fine di tutto ma solo un mezzo per permettere alla crisalide di passare dalla condizione di bruco a quello di farfalla o per risorgere dalle ceneri come l’araba fenice!   

Le idee di Pitagora a fondamento delle dottrine filosofiche dei vari idealismi ed empirismi.

Alcuni elementi del pitagorismo,  sono alla base di tutti gli –ismi che hanno contraddistinto la ricerca umana, a partire dal pensiero socratico e della sua successiva suddivisione in idealismo platonico o empirismo aristotelico, con i suoi concetti di stimolo, di riproposizione del preesistente (idee innate), di aggregazione e combinazioni di concetti in raggruppamenti apparentemente nuovi (monadi che agiscono e si ricombinano armonicamente, senza aver cercato prima questa armonizzazione dei contrasti), ricerca personale scavando in se stessi o lasciando al maestro la sola funzione maieutica di aiutare a far venire alla luce ciò che già esiste dentro di noi. 

Il pitagorismo insegna che, se vogliamo creare  il futuro, dobbiamo prima investigare  nel nostro passato, poi ripiegarci nel nostro animo per superare le passioni contingenti e ristabilire l’armonia dell’anima turbata dai sensi, quindi arrivare alla visione chiara delle cose  e infine confrontare le risposte fornite dalla Storia a quesiti analoghi per poter decidere di dare una risposta fra le tante che potremmo dare, scegliendola in base a criteri di funzionalità a quello che in quel momento ci appare preminente. 

Per arrivare  a questa risposta il cervello passa in rassegna le risposte possibili, poi confronta e infine sceglie, integrando o selezionando i vari aspetti, secondo un criterio di valutazione dettato in quel momento dalla coscienza del singolo.  

La filosofia dello spirito.

Il Pitagorismo fa capire che non ci sono mille metodi di ricerca ma uno solo: guardare, osservare, riosservare, confrontare, riflettere, intuire o dedurre, verificare e concludere, scegliendo in base alla propria coscienza. 

Poiché tutto ha avuto origine da un solo motore,
  l’assolutamente buono e perfetto è solo unicamente quel Dio, che egli chiama Giove salvatore, mentre tutti gli altri esseri viventi (uomini e dei minori compresi) sono gradualmente più imperfetti. Ciò però non toglie che, essendo anche l’uomo un frammento di Dio, qualsiasi persona anche non dotta, se si impegna, possa avvicinarsi a quel modello supremo e possa diventare gradualmente più perfetto, anche se in modo variabile a secondo di capacità, tempo e luogo,  e possa cercare di capirLo.

Il concetto dell’Uno e del molteplice in Dio.

Arrivato al concetto di Dio, Pitagora fa intuire che Costui è l’insieme unitario dell’esistente e di ciò che potrebbe esistere. In questo insieme vivono e si agitano dei sottoinsiemi apparentemente autonomi ma che tendono a riaggregarsi secondo schemi biologici per creare una nuova entità, o dissolversi nella totalità di Dio. In questo sforzo di dissoluzione e riaggregazione continua (più evidente dopo la morte del singolo) può accadere che alcune monadi prima si dissolvano e poi si ricompongano in strutture identiche a quelle di monadi preesistite. Poiché gli elementi basilari sono qualitativamente simili ma non gli stessi, l’entità che ne viene fuori è, da una parte una entità nuova e diversa, dall’altra ripropone  le caratteristiche della unità gemellare preesistita, a tal punto da dare l’impressione di avere a che fare con essa. Di conseguenza, si ha l’impressione che la identità di una cosa non venga data dall’uso degli stessi atomi, bensì dalla combinazione di essi secondo lo stesso rapporto proporzionale. 

In questa ottica, sembra proprio questo rapporto numerico proporzionale costante o NUMERO ciò che rende uguale o diversa una entità dall’altra e fa dire a Pitagora che il numero è la sostanza delle cose!  

Dio viene visto come Unità che, in un tempo, modo e luogo, posto tra il Nulla e l’Infinito, ha deciso di trasformare il suo afflato, vento, fluido o energìa vitale ( fatta di cariche e flussi negativi che si rarefanno e/o cariche e flussi positivi che si  aggregano, simili alle cariche elettriche che noi attribuiamo a  buchi neri,  corpi astrali e atomi) in tante entità apparentemente diverse da lui,  quali possono sembrare le forme di vita fisica e spirituale, o quell’ibrido che si chiama uomo, un semidio che muore per rinascere dopo la separazione dell’anima dal corpo. L’uomo viene ritenuto tanto capace di contribuire alla continua creazione e riconversione dell’esistente, fino al punto da far dire, non solo ai filosofi moderni, che Dio ha bisogno della collaborazione dell’uomo perché lo ha creato per gestire e trasformare il mondo, pur facendo parte di esso.

Poiché le cose tendono a riprodursi sempre allo stesso modo  ma è insita anche in noi la capacità di modificare le cose, se noi vogliamo ottenere qualcosa in Tempo utile, ossia nel nostro tempo e nel nostro luogo o contesto, dobbiamo:

- concentrarci su di un obiettivo con maggiore o minore Intensità.

- sperimentarlo in un luogo opportuno con maggiore-minore frequenza;

- verificarlo e selezionarlo  in base alla rispondenza al  fine primario o ad effetti collaterali.

Il concetto di equidistanza del filosofo 

Ogni pensatore, nel corso della sua esperienza terrena, si è posto gli stessi problemi di Pitagora ma è arrivato a conclusioni leggermente diverse per il semplice motivo che talora non ha preso in alcuna considerazione l’individuo, in altri casi non ha preso in alcuna considerazione la comunità, il tempo, o il luogo in cui vive.

Pitagora invece parte dal mito orfico e indiano dell’Uovo d’argento o Zero pieno, cioè una specie di uovo con il germe della vita. Come uovo ha ed è un principio attivo, che, di per sé, può restare Nulla o generare l’Infinito pratico, ma… come principio , permette di procedere sia verso le conoscenze istintive che verso quelle indotte da individui e collettività,  ricordandoci che tutti, oggetti, piante, animali e persone, facciamo parte della stessa Natura di Dio e discendiamo tutti dallo stesso uovo d’argento e dallo stesso Fanete, facciamo tutti parte degli stessi schemi logici o di aggregazione energetica e biologica proponibili e combinabili.   Noi siamo quindi tutti fratelli e compagni di viaggio, partecipi, e talora corresponsabili, dello stesso destino di vita o di morte!

Conclusione

Tutti i filosofi si sono ispirati a Pitagora ma, ognuno di essi ha saputo centrare solo un punto della logica pitagorica: O la teologia dello Spirito, o la Filosofia delle forme, o la sostanza della Natura, o il metodo di ricerca sperimentale, o la logica algoritmica o nessuno di essi, perché hanno considerato Pitagora alla stregua di un pazzoide geniale che 2600 anni or sono è riuscito persino a fare miracoli
 ma non poteva certo disporre delle nostre attuali conoscenze. 

Per costoro, Pitagora è un po’ simile al famoso Giulio Verne, il romanziere che ha immaginato il futuro pur vivendo nel suo presente. Poiché, secondo costoro, in quei tempi c’erano solo strumenti rudimentali e concetti di unità materiali additive più simili ai concetti unitari di molecola che a possibili loro suddivisioni in atomi, Pitagora non disponeva di conoscenze simili o migliori delle nostre.

Per associazione di idee, mi viene da pensare: Se effettivamente gli antichi disponevano di tecniche poco evolute, come hanno fatto a realizzare quei  grandi monumenti antichi che noi, ancora adesso, difficilmente riusciamo a realizzare? Come facevano a sapere cosa avveniva lontano da essi? Perché si dava tanta importanza alla divinazione e i loro responsi profetici trovavano spesso riscontro? Forse la verità era diversa!
LA FAVOLA di  PITAGORA ossia dell’UOMO, monaco solitario che, attraverso la ricerca pluridirezionale oltre il tempo, lo spazio e il limite umano, tenta di conoscere il  suo passato per organizzare il suo futuro. 

Il muto che parla.

Si dice che il filosofo Pitagora fosse un ricco signore di Samo che,  nonostante il benessere economico, cercava una risposta alle sue ansie e, a forza di chiedere in continuazione, anche gridando, finiva con lo sgolarsi e restare senza voce ma, nonostante ciò, continuava a chiedere.

Per quanti filosofi incontrasse…, nessuno riusciva a placare  la sua inquietudine  perché ognuno di essi parlava  da punti di vista diversi.

 Solo un filosofo muto, con un gorgoglìo di suoni e pochi gesti, era riuscito a fargli capire:

  “Uòh…uoh…uòh! Cchi ba circandu? Picchì gridi e mi nsurdi? U tt’adduni ca, a forza i gridari, resti abragatu?! (Che vai cercando? Perché gridi e mi assordi? Non ti accorgi che, a forza di gridare, resti senza voce?!) Al posto di gridare, pensa di più e parla di meno! Tu,   prima  grasso  mercante, ora tu magro cercatore nuvole!  Se, tu, ora,  volere  camminare avanti, tu, ora,   andare avanti, poi tornare ventre tua mamma! 

 Tu, adesso, andare via, altrimenti io ti do tante legnate con questo bastone! “

Prima che Pitagora potesse replicare, il filosofo muto raccolse i suoi quattro cenci e si allontanò.

Il saggio che riflette, vede, prevede, ma può procedere per tentativi solo se conosce il linguaggio.

Pitagora restò perplesso perché un pulcino non torna mai nel guscio dell’uovo, se mai se lo mangia.  Un   uomo non può mai tornare da dove è uscito fisiologicamente, se mai,  mangia  metaforicamente,  la  natura di qualche altra mamma o sorella. Comunque, in quella affermazione c’erano tre indicazioni: parlare di meno, riflettere di più, cercare la sua antica madre per capire meglio se stesso e il mistero della vita!

Ora però,  anch’egli doveva andare via perché si avvicinava la notte,  vigilia di una nuova festa! 

Senza controbattere, si avviò lentamente verso casa mentre la mente, nel silenzio della sera, rimuginava fra tanti pensieri. Più il silenzio esteriore cresceva, più egli riusciva a riflettere e a capire la trama di alcuni pensieri che fornivano risposte ad uno dei suoi tanti perché. Ma chi era la sua antica o vecchia madre?

Riprese a riflettere e capì che le sue erano preoccupazioni di ordine culturale. Se quel muto era stato in grado di farsi capire con i segni,  anch’egli, sarebbe stato altrettanto capace di esprimersi con le gesta, con dei suoni, con dei simboli grafici. 

Il muto aveva espresso il significato di pensieri e oggetti simbolici (verbi + nomi + collegamenti fra le parole ) con dei segni del corpo, egli poteva farsi capire meglio anche con l’uso di fonemi, grafèmi, segni stilizzati. In sostanza, c’erano più tipi di comunicazione, (visiva, uditiva, olfattiva, tattile, gustativa, intuitiva, di prima impressione), si potevano adoperare più linguaggi ma l’essenziale era la loro conoscenza e, grazie ad essi, si poteva cominciare a procedere per tentativi verso la comprensione dell’uomo e chi l’aveva fatto, ma il vero progresso l’avrebbe attuato più riflettendo (per associare le idee in modo completo)  che parlando! 

Il muto, non potendo usare la lingua come gli altri, doveva usare il linguaggio della Natura, e poteva cercare di capire l’essenza di Dio o l’origine delle cose attraverso l’uso di quei segni. Egli, non essendo muto e conoscendo bene la lingua dei suoi avi, poteva usare questa sua competenza linguistica per fare il primo passo di un cammino a ritroso verso le sorgenti della vita. Doveva quindi cercare di sapere qualcosa in più sui suoi avi. 

I suoi avi però erano morti ed egli non poteva parlare con essi. Poteva se mai sapere qualcosa di essi deducendolo dalle vestigia che avevano lasciato sul loro cammino o dalle parole, leggende, tradizioni, lasciate nei vari luoghi in cui non si era interrotta la continuità storica. 

Tornare nel ventre della vecchia o antica madre poteva quindi significare tornare con la mente indietro nel tempo, visitare i luoghi che essi avevano calpestato, nella speranza di trovare un qualcosa che riuscisse ad evocare quei tempi e quel modo di vivere.

Doveva compiere un viaggio a ritroso, alle ricerche di tracce del passato sempre più remoto,  fino a giungere al momento dell’origine della vita e…. al momento dell’incontro con Dio, forse… egli avrebbe capito qualcosa in più di quel povero muto!

E nel frattempo, in attesa di quel viaggio, cosa poteva fare se non riflettere e fantasticare sul come poteva esser fatto questo Dio che aveva dato origine alla vita e alla sua famiglia? 

Dio è…., Dio non è … ma chi è? Uno o tanti dei? Cosa è? Chi l’ha visto? Perché,  più che vedere, la sua presenza si può solo sentire? E’ forse suono? E’ forse flusso di vento? E’ soffio di vita? E’ spirito? E’ intelligenza? E atto? E’ potenza? E’ amore?

Nessuno, neppure il suo cuore sapeva dirgli il come o di  cosa fosse fatto Dio!

Qualcosa, nel suo cuore, gli diceva che la Natura era dio o era stata creata da Dio e, come un figlio somiglia al padre o alla madre, o un essere alla sua immagine, anche la Natura doveva somigliare a quel Dio che poteva essere contemporaneamente suo padre, sua madre, o un diverso modo di apparire.

Della Natura  vedeva le forme ed intuiva qualcosa di vago sulla sostanza. Dal momento che era praticamente impossibile dimostrare che Dio era la Natura o il suo creatore, di costui non si potevano conoscere né le forme né la sostanza ma si potevano formulare infinite suggestive ipotesi. Tanto valeva rinunciare a spiegarsi il mistero di Dio, per concentrarsi su ciò che si poteva capire.

Qualcuno ha seguito questo consiglio ma Pitagora, il simbolo della curiosità scientifica che non sa rinunciare all’indagine, prima di accettare la sua sconfitta ed interrompere la ricerca logica per accettare per fede, fa girare il cervello a vuoto e comincia a cavillare come fanno i nostri giudici ed avvocati quando vogliono far dire alla legge tutto e il contrario di tutto, pur di difendere il principio della intoccabilità e non modificabilità della legge! 

Tentativi di andare dal dubbio alla certezza riducendo l’universo all’Uno.

L’uomo poteva sentire la presenza di Dio ma non poteva capirne le  qualità. Poteva intravedere forme e qualità della Natura; ma… era proprio vero che, di Dio, non si poteva intravedere nulla?  

Non si poteva arrivare a Dio attraverso un processo di astrazione di tutte le qualità comuni nei vari elementi del creato?

Se applico questo procedimento, delle tante cose che esistono in Natura mi restano solo forme e segni, qualità e simboli, ed essi dovrebbero essere copie più nitide di Dio.

Se così fosse, lo studio di queste copie dovrebbe aiutarci a capire meglio alcune qualità dell’originale. 

Indagando su di esse ci accorgiamo che tutte le varie forme e qualità, simboli e segni, si possono ridurre a forme geometriche che, in conclusione, si riducono a forme di  cerchi, triangoli, dimensioni e criteri di misurabilità.

Continuando ad indagare su di questi ci accorgiamo che tutto si riduce ad un qualcosa che esiste e può essere misurato, ad un rapporto tra una forma e la sua possibilità di misurarla con un sistema unitario di riferimento. 

Poiché punti, linee, forme bi- e tri-dimensionali hanno in comune solo la possibilità di essere misurate, con un confronto quantitativo tra elementi dello stesso o di diverso genere, l’unica cosa in comune resta solo la possibilità di misurare o confrontare con una unità presa a riferimento, il Numero o rapporto numerico costante, (se fossero valide le premesse), se non è equivalente a Dio, è certamente la cosa più vicina a Dio e quindi il primo della suddivisione di Dio in tanti  dei minori!

 Se la matematica dispone di principi logici e qualità astratte, anche le forme geometriche  non possono che essere forme di Dio. 

Indagare nella logica dovrebbe quindi significare andare alla ricerca delle qualità di Dio e delle sue forme, attraverso l’analisi di qualsiasi conoscenza filosofica o matematica realizzata dall’umano sapere. 

Ma era proprio così? Quali potevano essere queste forme di Dio? 

L’illuminazione: Le parole come nominali-verbali, modificabili e collegabili.

Mentre era assorto nei suoi pensieri, sentì la voce di un uomo che inveiva contro la moglie:

- Parole! Parole! Non son altro che parole!

Pitagora, sentendo quel termine “PAROLE” gridato a gran voce, rimase un po’ turbato e cominciò a riflettere sulle parole che conosceva.

Tutto il suo vocabolario o repertorio lessicale si riduceva a circa 3000 termini e dei loro equivalenti in una diecina di lingue diverse. Ma cosa erano o sono le parole? 

Suoni dispersi come foglie al vento o segni impressi nella mente e scolpite nel cuore a maggior rilievo che sulla nuda roccia? 

Dopo un po’ intuì che le parole sono (Risposta alle domande ”Chi? Cosa? “ ossia al valore simbolico espresso dal primo puntino del triangolo del Dio.) un insieme definito di suoni ai quali la mente associa il disegno di un qualcosa che esiste o non esiste nella realtà.

Basta pronunciare una parola, anche per negarla, e, per un miracolo o magia, la mente è costretta a pensare a questo disegno e ad attribuire   forma e qualità (Risposta alla domanda “come” espressa nei due  puntini del triangolo del dio) al quadro che esiste o non esiste nella mente o nella Natura! 

I deissi (=indicatori) , ossia l’insieme dei mezzi linguistici che permettono alla parola di inserire riferimenti al tempo, allo spazio, al modo (Indicati nei tre puntini del triangolo del dio) di essere (o non essere) delle persone e delle cose, rendono ogni quadro possibile unico ed esclusivo.  

Nelle parole c’è l’idea di essere- apparire -divenire- operare, (Indicati nei quattro puntini del triangolo del dio) l’idea di una sostanza che esiste o non esiste, possibili qualità,  l’idea di una realtà e di un possibile cambiamento nella direzione dello spazio, del tempo, della persona, del genere, del numero, dei collegamenti con segni fra i due raggruppamenti principali del verbo o del nome, con  forme variabili o costanti. 

Ora se la parola è qualcosa di poco materiale, che evoca attività reali o virtuali, pur essendo di origine cerebrale o spirituale, cercare di capire la forma e la sostanza delle parole, specialmente di quelle che danno senso alla vita e per le quali gli uomini accettano di vivere o morire,  può aiutare a capire la forma e la sostanza di Dio.

Poiché la parola è forma, disegno che fa identificare una sostanza senza darle o negarle le connotazioni della materia, essa è una forma di pensiero che crea un legame o un rapporto tra la materia (Natura) e Dio puro spirito. Essa è quindi l’elemento più simile e vicino al concetto di  Dio puro spirito, che può permetterci di indagare su quest’ultimo. In base ad un ragionamento per affinità ed analogìe, Dio dovrebbe essere l’elemento unitario che identifica in sé le  capacità di pensare, operare, agire, subire (verbo che si fa carne); la possibilità di essere, apparire, sembrare, divenire (forma); il legame d’amore tra creatore e creatura (Dio e Natura) che obbliga entrambi ad un perenne riciclaggio e trasformazione dell’uno nell’altro.

Secondo Pitagora, indagando sul valore delle parole si potevano intuire le forme e le qualità di Dio, anche se con una percentuale di imperfezione simile a quella che si ha con le immagini riflesse da tanti specchi che riflettono l’uno sull’altro la prima immagine. Chi guarda sull’ultimo specchio forse percepisce una immagine un tantino distorta ma pur sempre attendibile delle fattezze dell’originale! 

 Pitagora iniziò il lavoro di indagine sulle parole in funzione del loro uso e si accorse che, a secondo degli schemi che adoperava , potevano essere classificate in dieci, nove o in tre raggruppamenti. 

Cercò di classificarle in base ai legami etimologici e si accorse che c’erano parole primitive, derivate ed alterate.

Andò alla ricerca delle parole primitive e si accorse che anch’esse potevano raggrupparsi in famiglie di parole derivate da un’altra parola più antica.

Mentre proseguiva la ricerca nel tentativo di arrivare ai primi suoni pronunciati dai primi uomini comparsi sulla Terra, si accorse che  numerose parole si pronunciavano o scrivevano quasi allo stesso modo in varie lingue ed intuì che forse…  l’origine degli uomini e l’origine della lingua era unica: l’apparente molteplicità sembrava risolversi nell’unità originaria! 

 Le parole come flusso di fiato, combinazioni di suoni e trasformazione dei segni in simboli.

Tornando ancora più indietro nel tempo, le parole si trasformavano però in fonemi, in un variegato fluire di suoni indicanti connotazioni emotive, imitative, onomatopeiche, sensazioni di paura e di gioia. Quei suoni erano simili ai gorgoglii dei bambini che riescono a farsi capire più  per la loro intensità e frequenza che per una loro precisa differenza. Eppure… un bambino capisce e  riesce a farsi capire!

Che succederebbe se noi smettessimo di proseguire il cammino verso l’origine  e assumessimo con Dio l’atteggiamento che il bambino assume con l’adulto?

 Forse, accadrebbe di riuscire a capire meglio Dio attraverso la nostra voglia di vivere, la spontaneità dei gesti del piccolo che  cerca di stabilire un dialogo con il mondo degli adulti, la fiducia che questi mostra nei confronti degli adulti, e quella sua capacità di gridare sempre più forte per farsi sentire, fin quando quel grande Padre che finge di non sentire non sarà costretto ad ascoltarci! Converrebbe forse più abbandonarsi nel mani di Dio che pretendere di spiegare tutto perché scientia inflat, caritas vivificat , la conoscenza ci riempie di orgoglio ma solo l’amore di Dio attraverso il prossimo si trasforma per noi in fonte di vita e soddisfazioni!  

Le categorie della logica.

Riflettendo nuovamente sulle sue conclusioni, si accorse di non poterle accettare perché era inumano rinunciare alla logica. Riprese perciò il tentativo di trovare risposta ai suoi interrogativi esistenziali.

Riflettendo meglio, capì che egli, per spiegarsi le varie cose, aveva cercato le risposte alle domande CHI o COSA? COME? QUANDO? DOVE? PERCHE’? E oppure O,  Se… allora,  prima… poi, ecc… 

Aveva preteso risposte a paroline che vengono classificate come   Categorie della Logica. Per trovare risposte esaurienti  egli li aveva usate tutte. Forse proprio queste paroline erano in grado di  soddisfare la curiosità intellettuale dell’uomo, anche in merito alla entità di Dio. Perché non provare?

Proviamo!

 (Attenzione! Poiché le conclusioni logiche a grappoli possono generare senso di smarrimento e confusione mentale, consiglio a chi ha fretta di arrivare alla fine del racconto di proseguire senza tener conto delle note di appendice. Se poi c'è qualcuno interessato alla teorie filosofiche o teologiche di Pitagora in merito al mistero di Dio, al mistero del numero, al mistero della conoscenza universale, a secondo del tempo a sua disposizione, può andare a leggersi, subito o in seguito, quanto ho inserito come note di appendice.) 

APPLICAZIONI SPECIFICHE (vedi nota in appendice) Le domande esistenziali applicate a Dio. 
Le domande esistenziali applicate alla Natura

Le domande esistenziali applicate all’uomo. 

Le domande esistenziali applicate alle conoscenze

IL CIECO CHE VEDE.

 Assorto in questi pensieri, Pitagora non si era accorto di aver imboccato un sentiero che portava ai boschi della montagna. Quel silenzio esteriore gli conciliava l’animo e lo predisponeva alla riflessione. Ad un tratto, alzò istintivamente gli occhi e vide un cieco che camminava speditamente senza inciampare e guidava per mano un fanciullo con due occhi stupendi. 

Incuriosito, drizzò le orecchie ed acuì lo sguardo. Sentì il cieco che diceva al vedente:

- Pasqualì..,  pia sa gumbula, va cca ssutta ed inchjiamilla i d’acqua! (Pasqualino, prendi questa brocca, vai qui sotto e riempimela di acqua!)  

Il ragazzo seguì l’indicazione del cieco e poco dopo tornò con la brocca piena. La consegnò al cieco e questi l’accostò al muso e bevve qualche sorso, poi, mentre la restituiva al bambino, esclamò:

- Ci voleva proprio una bella bevuta d’acqua, tanto fresca e saporita!

I due ripresero il cammino e Pitagora volle continuare a seguirli, anche se ad una certa distanza.

Dopo un po’ di tempo, il ragazzo disse:

- Maestro, che ora è?

Il cieco alzò il braccio, stese il palmo della mano e lo rigirò nell’aria finché non incontrò il raggio del sole, poi disse:

- Figliuolo, sono ancora le nove!

Proseguirono ancora per un ora, poi il bambino disse:

- Maestro, ho fame! E ura i du murzieddru! (E’ ora del morsello o prima colazione!) Perché non ci fermiamo a mangiare un boccone?

- Figliuolo, camminiamo un po’ verso quel pino e quella fontana, verso il tempio del Silvano e lì mangeremo!

Il ragazzo si diresse in quella direzione ed effettivamente trovò il pino, la fontana e il tempietto. 

Il ragazzo si era appena sdraiato ed aveva cominciato ad aprire la spesa ( tovagliolo contenente pane e companatico) che era nella bisaccia, quando il cieco gli disse:

- Pasqualì.., raccogli un po’ di foglie e legna secca che ci accendiamo un bel fuoco e, oltre che scaldarci,  ci facciamo una bella focaccia! Con un po’ di miele dentro, diventerà un pasto da re!

Il ragazzo obbedì e poco dopo tornò con foglie, legna secca ed una ciotola di latte che un pastore gli aveva regalato. Il cieco trasse dalle falde del cappello un bastoncino e, facendolo girare velocemente con le dita, riuscì ad accendere il fuoco. Poi tolse una tavoletta dalla bisaccia, vi adagiò un pugno di farina che intrise con un po’ di acqua ed, in breve tempo, trasformò in focaccia e l’accostò alla cenere per cuocerla.

Mentre era assorto in queste attività, il ragazzo disse al cieco:

- Maestro, c’è un signore con la gola schiacciata che ci segue da stamattina ed io ho paura, che devo fare?

- Se ci segue da stamattina, ci farà le spese per stasera! Chiamalo ed invitalo perché è un guardone che non sa capire il mistero del  cieco che vede! -

Il ragazzo obbedì e andò a chiedere a Pitagora di onorare il loro tavolo e di accettare la divisione del loro pasto con lui.

 Pitagora accettò volentieri ma, mentre puntellava lo stomaco con quel terzo di  focaccia, latte e miele, ne approfittò per chiedere al cieco:

Scusa la mia curiosità, ma io ti seguo da questa mattina e mi sto domandando ancora adesso se sei cieco o vedente! Come fai tu a camminare in mezzo a questi dirupi senza cadere, come fai a sapere l’ora senza guardare,  come fai a trovare l’ombra e l’acqua senza sapere dove sei, come fai a bere fidandoti di quello che ti portano?!-

Eh, amico mio, adesso non sforzarti di dirmi altre cose! Pensiamo prima a mangiare e poi discuteremo di affari perché trippa chjina fa cantari e no cammisa nova e , ccu ra trippa vacanti u ssi ragiuna buonu ( la pancia piena fa cantare e non la camicia nuova e, con la pancia vuota non si ragiona bene)! 

Appena smesso di fare colazione, il cieco riprese a parlare: 

-Ora  sono tutto per te e possiamo parlare di affari fino a mezzogiorno! Io sono il simbolo di quello che tu temi! Secondo te, io sono un Nulla perché non vede nulla! Io invece penso che tu abbia  gli occhi e non la testa. Per quanto le mie orbite siano prive di occhi, sono certo di riuscire a vedere meglio di te! Il mio buio è fatto di luci ed ombre, caldo e freddo, profumi e puzze,  odori e  sapori, suoni ed echi! Tu hai qualcosa in più ma io ho qualcosa di meglio! Tu pensi di avere cinque sensi (Vista, udito, tatto, olfatto, palato), ma in realtà ne abbiamo tanti, almeno sette (I primi cinque + terzo occhio o capacità dei due lobi cerebrali di coordinare le sensazioni + la capacità empatica di intuire-prevedere-operare sul presente-futuro, vicino-lontano, anche  con fenomeni telepatici o medianici) o almeno sei più uno. In ognuno di noi però almeno uno di essi è difettoso, ma si sviluppano le capacità di apparati gemellari, e gli altri diventano supersensibili per tentare di  non fare sentire la mancanza di qualcuno di essi. 

Vedi quel pipistrello che sta sfrecciando alla tua destra, anch’egli  è come me, eppure vive! E’ uno strano animale, mezzo topo e mezzo uccello, eppure se la cava bene come topo e come uccello! Se lo osservi bene, sbatte al muro con la luce e mai al buio! In me avviene la stessa cosa e, come vedi, nel mio nulla e nel mio buio, c’è più luce,  qualità ed intensità, di quanto non ce ne sia nel tuo essere e nel tuo vedere!-

Dopo una diecina di minuti di dialogo, Pitagora disse chi era, quale fosse la sua condizione economica, e li invitò a proseguire il cammino con lui per dividere con loro la sua casa e la sua cena.

I tre si avviarono e raggiunsero casa. Arrivati a casa verso mezzogiorno, la padrona di casa presentò sul tavolo schiacciate a base di farina di farro, legumi, carne di maiale,  spezzatino di capretto, verdure cotte e crude, altre varietà di carni e pesci non considerati immondi da motivi etici o morali.
 Dopo le preghiere rituali, gli ospiti ne mangiarono con parsimonia e frugalità. 

Finito di mangiare, Pitagora e gli amici andarono a schiacciare un pisolino. Mentre il corpo si rilassava, Pitagora faceva la sintesi della giornata e riusciva a capire sempre meglio che, forse, ognuno di noi potrebbe eccellere in qualità  che difettano  completamente in altri. 

Cosa mancava del tutto a lui in quel momento? Forse il senso pratico. Cosa abbondava in lui in quel momento? Forse la curiosità intellettuale che lo spingeva a cercare senza badare a quanto potesse costargli quella conoscenza. Ma se il cieco era contentissimo di vivere da cieco, perché egli non doveva essere contentissimo di vivere da curioso? 

Forse perché il cieco era seguito da un allievo obbediente, silenzioso, fiducioso; egli invece era legato ad una moglie petulante, a dei figli arroganti, ad un casato importante, ed ognuno di essi gli imponeva il suo sacrificio personale nel nome dei loro e non dei suoi interessi personali!  Bisognava forse sbarazzarsi di essi per vivere bene?

Verso le quattro del pomeriggio, Pitagora invitò il cieco ed un paio di amici ad un’altra passeggiata serale, per avere il modo di approfondire gli argomenti trattati in quel mattino e che ancora non gli erano del tutto chiari. 

Di ritorno a casa, verso le sette del pomeriggio, si dettero una rinfrescata a viso, piedi, mani, e si avviarono al refettorio. Pitagora affidò un campanello all’ospite e questi, dopo averlo scrollato un paio di volte per attirare l’attenzione, disse:

“Amici, voi mi avete accolto come ospite d’onore ed io non sono in grado di leggervi neppure le preghiere dei sacri testi! Ma, sia benedetto il nome degli dei, anch’io posso cercare di essere utile a tutti e portare nelle vostre case parole di pace e di speranza! Anch’io posso sempre esortarvi a continuare ad essere rispettosi del giusto e del bene, a non recare danno a persone, animali o cose che vi si mostrano utili, a pregare gli dei e intercedere grazie per voi, per i vostri parenti e benefattori, perché voi avete onorato il diritto all’ospitalità! Anch’io posso pregare!

O Venere, dea dell’Amore, che per prima ti svegli (come Vespero) per guidare i nostri passi nella notte e per ultima tramonti (come Lucifero) per consegnarci al Nuovo Sole, rendi feconda la terra, guida i nostri passi di ciechi, dirigi la nostra mente verso nuove e migliori conoscenze, siici sempre accanto e benedici ciò che stiamo mangiando per sopravvivere e non per offendere altri tuoi figli!”

Dopo queste parole, Pitagora rivolse all’ospite parole di elogio e tutti cominciarono a mangiare e a bere (anche vino), con più libertà e minore continenza che a pranzo. Dopo cena, scambiarono ancora quattro chiacchiere e poi ognuno andò a dormire. 

Azioni modificatrici della sostanza o reazioni chimico-fisiche.

Per quella sera, anche Pitagora smise di pensare,  si buttò sul giaciglio e cadde subito in un sonno profondo. Quando l’indomani si svegliò, il cieco e l’allievo erano già andati via perché la moglie, con buone maniere, li aveva cacciati di casa.      Andò sotto una pianta per orinare e defecare e notò che quanto aveva mangiato, in parte gli aveva dato la vita, in parte si era trasformato in urina e sterco, di forma e colore diverso.

Si avviò in cucina per sgranocchiare qualcosa ma il suo sguardo cadde per terra dove il giorno prima era caduta un po’ di farina: essa, in parte era stata mangiata dalle formiche, in parte veniva ancora portata via da esse, in parte si era trasformata in fango. Come possibile che una cosa fosse di uno e servisse a tanti, era di un modo e si trasformasse  in un altro?
Pitagora ebbe un attimo di smarrimento e decise di fare una lunga passeggiata per distrarsi, rilassarsi, e potere poi riprendere a riflettere con più capacità di concentrazione e possibilità di trovare delle soluzioni a quel suo perché.

Vagò per tutta la giornata tra i boschi, si nutrì dei frutti spontanei di quelle terre, cercò di distrarsi guardando ogni meraviglia della Natura ma, di sera, si accorse di essere tornato senza rendersene conto alla sua casa.

Prese una mela ed un coltello. La tagliò in parti uguali e si accorse che la mela era sempre quella ma appariva come due, tre, quattro, cinque, ecc… parti diverse. Quindi, in ogni cosa, c’era l’essere e l’apparire; ma egli se li mangiò a pezzo a pezzo.

Siccome aveva ancora un po’ di fame, ne prese un’altra e cominciò a sbucciarla, Sotto la mela di un colore esterno c’era una polpa bianca. Mangiò la polpa e gli restò il torsolo in mano. Lo guardò per un istante e notò che anche in questo c’era un po’ di polpa, una custodia ed un seme nero.  

Sentendo ancora fame e non avendo altro, mangiò prima polpa, custodia e  seme, poi, non essendo ancora sazio, mangiò anche la buccia o custodia del frutto. Essendo sazio o non avendo altro a portata di mano, preferì andare a riposare. 

Stranamente però, pur essendo rilassato, non riusciva a chiudere occhio e la mente martellava: una mela, due custodie (per proteggere il frutto e per proteggere il seme), tre funzioni (protettiva, nutrizionale, riproduttiva). Ma come si passava da una forma all’altra? Come si passava dal  nero al bianco e da essi al rosso e al verde?

Finalmente gli occhi si chiusero e crollò nel sonno. L’indomani si diresse verso il bosco e vide che un porco mangiava le ghiande di una suverina (querceto, insieme di piante apparentemente diverse che producono ghiande, appetite dai maiali).

 Prese due ghiande in mano e notò che l’una aveva la cupola, l’altra il segno della cupola, l’una era più verde e rossa e l’altra più bianca-marrone. Tolse la cupola alla ghianda verde e notò che, alla base, anch’essa aveva un abbozzo di occhio mentre l’altra ne mostrava una forma più perfetta. Levò il tegumento ad entrambe e si accorse che sotto il primo tegumento più solido ce n’era un altro più morbido che, nella ghianda verde era più elastico, in quella matura era più secco. Levò il secondo tegumento e notò che sotto di esso, in entrambe le ghiande c’erano due cotiledoni, ma, nella verde erano più appiccicati mentre nella secca erano più distaccati. Li separò entrambi e notò che nella verde c’era un germoglio abbozzato, nella matura ce n’era uno ben sviluppato e pronto a trasformarsi in nuova pianta qualora trovasse intorno terreno buono e fertile.

Sgomento per tutte queste cose che lo stordivano con la rivelazione degli infiniti misteri del piccolo, fece cadere i frammenti delle due ghiande per terra ed un porco se li mangiò avidamente. 

Si avviò per casa ma, mentre camminava, non poté fare a meno di pensare che anche la quercia nata da un seme era costituita da radice-tronco-rami, tronco-rami-foglie, rami-foglie-fiore, foglie-fiore-frutto, fiore-frutto-seme, un frutto-seme- tegumenti, due tegumenti-due cotiledoni, un germe, due cotiledoni-un germe-due direzioni apicali o radicali, un germe-due direzioni-una possibilità di generare una pianta o di far vivere il porco.

Stordito da questi rapporti ripetitivi, 01234…, si buttò sul giaciglio. Il corpo sembrava rilassarsi ma la mente continuava a pensare:   01234….5----, chi lo sa che l’essenza di Dio e del suo rivelarsi nella Natura non consista proprio in quel  rapporto quantitativo numerico costante che egli riscontra in ogni realtà fisica?…. Chi lo sa se questo rapporto non esiste anche nelle categorie dello spirito o nel modo di pensare, ragionare, calcolare?

Riposò tutta la notte ma il giorno successivo, anziché indagare sul mistero chimico-fisico che trasforma la sostanza (che, almeno in quel momento, non sarebbe riuscito a capire),  preferì tornare a verificare meglio il rapporto numerico 1,2,3,(4) negli elementi a lui noti quali la Grammatica o l’Aritmetica.

PRIME CONCLUSIONI 

Dopo avere passato in rassegna tutto quello che gli era passato per la mente, pensò: Cosa mi resta ora di tutto quello che è passato per la mia mente? Solo la mia capacità di affrontare la vita, di confrontarmi con gli altri, la sensazione che ogni cosa si presenti strutturata in raggruppamenti di unità sostanziale, dualità formale, triade funzionale, (o loro multipli). Questo Numero o aggregamento pari a 1, 2, 3, talora 4 valori unitari identici o loro multipli, sembra avere qualcosa di magico ed ossessivo.

In conclusione, Pitagora aveva osservato le molteplici forme di ogni oggetto ma adesso, volendo dare una definizione del concetto di forma, gli veniva in mente solo l’elemento comune del dover fare un sacco di calcoli e tenere presente valori costanti e rapporti quantitativi variabili ai quali egli dava il nome di Numero.

Fra gli elementi variabili del Numero o rapporti quantitativi, si presentavano stranamente raggruppamenti di elementi unitari identici in valori positivi o negativi, uno,  due, tre, (talora quattro), loro multipli. Quando non era così, c’erano raggruppamenti additivi-detrattivi tra essi e l’unità, ma davano luogo ad una nuova serie di valori più irrazionali e meno facili da calcolare o capire. 

Quei numeri 0,1,2,3,4, che si inserivano misteriosamente con un processo additivo o sommativo, detrattivo-deduttivo, erano alla base di tutto il mistero delle parole e del calcolo matematico! 

Quello   e/o,  ( poteva spiegare il tutto perché era un valore della logica sia Matematico-Scientifica che del modo di parlare (Grammatica +Sintassi).

Arrivato a questo punto, Pitagora si pose la domanda: Chi lo sa se la Matematica, più della Grammatica non riesca a spiegare tutto il mistero della Natura?

I cordoni ombelicali da tagliare: Sàpere àude!

Avrebbe voluto continuare nelle sue riflessioni ma la moglie inviperita, come una furia della natura, lo scrollò dai suoi pensieri facendolo ruzzolare per terra. Come se ciò non bastasse per svegliarlo, continuò ad inveire contro di lui che, per pensare a ciò che non capiva,  con l’inverno alle porte, si era dimenticato di comprare quanto serviva per mangiare quella sera ed i giorni successivi! 

Pitagora ebbe un gesto di stizza e, sbattendole ai piedi il suo sacchettino di denaro, le disse:

- Istrice e brutta serpe! Strega, che ragioni con la vulva e non vedi al di là del tuo naso! Che, anziché cavartela da sola, stai sempre appesa alle mie scatole e me li rompi in ogni istante, prenditi quanto cavolo vuoi e sparisci! Dimmi quanto ti devo dare per andartene via, perché, domani vendo tutto e sparisco! Neppure per te io rinuncerò al piacere del sapere!

VIVA LA LIBERTA’! 

Dopo questo scatto d’ira andò a cercare dei mercanti per vendere loro tutti i suoi beni. Cominciò a rimuginare dove andare per mettere un mare tra lei e quella donna.

Si chiese perciò da dove provenissero gli abitanti di Samo e con chi avessero avuto più frequenti contatti commerciali o vincoli affettivi. Viaggiò fino a Mileto per conoscere il vecchio Talete e chiedergli consiglio. Questi lo incoraggiò nei suoi propositi di tagliare i ponti con Samo, facendogli presente che le risposte ai suoi problemi egli le aveva trovate in Egitto e Mesopotamia, terre madri della cultura greca. Qui aveva appreso molte cose ed arricchito il suo spirito con deduzioni pratiche e teoriche. Tanto per accennarne qualcuna, ora anch’egli credeva di essere parte di un tuttuno ( la materia vivente), sapeva che per raggiungere il successo bisogna concentrarsi su una cosa per volta
 e che la vita di ogni uomo scorre come su di una retta complanaria perché vede cose analoghe ma in modo diverso. Se il viaggio in quelle terre lontane era stato molto utile per lui che si sentiva con i piedi legato alla terra e figlio della terra, sarebbe stato ancora più utile per Pitagora che alzava gli occhi al Cielo e andava alla ricerca delle sue origini
 per trovare risposte esaustive ai suoi problemi esistenziali, animato da curiosità intellettuale e da istanze spirituali! 

Pitagora, allora, si diede da fare per conoscere le origini della sua famiglia. Avendo capito che le più prestigiose famiglie di Samo provenivano generalmente da Creta, non appena riuscì a vendere i suoi beni, buttò una parte  del denaro contante ai piedi di quella sua prima moglie, dicendole di imparare a cavarsela da sola, e si imbarcò per Creta.

IL CAMMINO VERSO LE ORIGINI

Iniziava (o continuava?) così il cammino a ritroso verso le Radici della cultura e le  Sorgenti delle sue conoscenze. 

Quando giunse a Creta si accorse che lì c’erano ancora i segni del tempo passato; c’erano reperti storico-archeologici, ma di tradizioni non c’era neanche l’ombra perché, a causa di una peste e delle successive invasioni di achei, la popolazione originaria era scomparsa del tutto e  lì adesso abitavano dei cretini e non più dei cretesi.

Che doveva fare?

Fra i tanti cretini che egli incontrava e a cui si rivolgeva per avere spiegazioni, uno gli rispose: 

- Sbagli a cercare la strada del sangue! La cultura di Creta  non è solo quella dei figli di Samo o dei tuoi nonni egizi o sumèri, ma è come una luce che si irradia in ogni direzione e che illumina tutto. Ad ogni modo, chini ù bbida du crivu è cicatu! (chi non vede attraverso il crivo è cieco)!  Se  tu sei ancora così ottuso da non capire che tutto si può trovare dove si vive, sperpera pure il tuo gruzzolo poco sudato e sali su quella nave che salpa per l’Egitto.

Pitagora non se lo fece ripetere due volte e salì su quella nave che in tre giorni lo portò in Egitto.

Durante il viaggio, non sapendo che fare, cominciò a pensare che la sua cultura di greco-samese, era certamente diversa da quella cretese di un precedente periodo e di un altro luogo, ma di essa in Creta continuavano ad esistere reperti archeologici che facevano intuire linee stilistiche samesi miscelati con tratti marcatamente orientali, probabilmente egizi o sumeri.

A Creta, a causa degli sconvolgimenti apportati da peste ed invasioni barbare, erano rimaste le pietre e scomparsi i ricordi. In Egitto, un territorio difeso dal mare e dal deserto,  avrebbe forse trovato le pietre e i ricordi.

I ricordi

I ricordi. I ricordi. Cosa sono questi ricordi?

Argomenti che si ricordano chiaramente  perché sentiti ripetere tante volte e di recente, reminiscenze ossia ricordi  sfumati  che hanno bisogno di silenzio, riflessione, concentrazione per riaffiorare gradualmente se appartengono alle nostre  esperienze passate e/o del silenzio assoluto, riposo fisiologico e sonno,  per farli riproporre nitidamente dal cervello quando  appartengono alle esperienze altrui o a quelle di precedenti o diversi nostri cicli vitali? 

Precedenti… diversi… cicli… allora i ricordi potrebbero essere anamnesi, capacità di vivere nel presente esperienze del passato, oppure possibilità del corpo di trovarsi contemporaneamente in luoghi diversi con il derma (pelle-forme attuali) o con il carma (essenza interiore e sua possibilità di viaggiare con la mente e rendersi sensibile alle persone care per effetto di telepatìa)?  

 Ma chi potrebbe parlarci di questi cicli o di queste esperienze di vita parallela? Forse la tradizione!

Poiché le idee  e le  usanze si tramandano generalmente di padre in figlio,  se non ci sono stati sconvolgimenti, dovrebbero resistere più a lungo nei luoghi in cui sono nate ma… i nostri ricordi… sono solo dati archivistici conservati dalla mente oppure, quando ci vengono riproposti dal cervello, sono mescolati con reminiscenze oniriche?

Le reminiscenze oniriche sono costruzioni della mente o ricordi di precedenti esperienze in altre vite o in forme di vita diversa? Sono ricordi di esperienze prenatali, vissute nel grembo della madre o vissute in un’altra esperienza di vita? 

Sono forse la prova della metempsicosi, della trasmigrazione delle anime, della possibile reincarnazione, della immortalità dell’anima?

Assorto in questi pensieri fu colto del sonno e nel sogno egli rivide sé stesso nel tempio egizio di Diospoli, come sacerdote e figlio della dea Iside e del dio Sole, ossia del gatto della Notte e del Leone di giorno.
 Dall’interno di quel tempio, egli, ogni qualvolta alzava lo sguardo dai testi sacri, cercava di vedere suo padre, quello strano padre che lo aveva generato con quella sua strana mamma, che gli garantiva l’immortalità ma non voleva vedere né la madre né il figlio in faccia. 

 Il padre-sole-leone confinava la moglie Iside-notte-gatto sempre al versante opposto del suo stare, nel regno del silenzio e dell’oblio e, condannava lui, Pitagora, suo figlio, a vivere per sempre all’interno di un nuovo tempio, sempre come un carcerato che scruta nel suo animo o spia attraverso le grate la luce del giorno ed osserva i colori di ciò che appartiene ad altri ma non a lui!

Suo padre, il dio Sole, perché trattava la moglie in quel modo? Ed egli… il signor Pitagora…. perché aveva lasciato la propria moglie? Perché era pettegola? Petulante? Assillante? 

No! Solo perché lo inchiodava alla realtà quotidiana e gli impediva di fantasticare e correre dietro le chimere!

Egli diceva di  dover vagabondare per cercare la prima madre ma quel suo dovere…. non era forse un alibi per non interessarsi del quotidiano? Probabilmente, quella sua prima moglie, era una ritardata mentale, era una perfida strega, era un residuato bellico di un precedente modo di vedere e sentire ma….quante volte era stata proprio lei a fargli prendere coscienza che oltre il mondo  delle IDEE  c’era quello dei BISOGNI NATURALI, oltre la fantasia c’era la vita reale, oltre al pensare c’era bisogno di operare ma… che ci poteva fare se egli si sentiva più portato a curiosare che a fare altro? Che ci poteva fare se egli, più che un essere umano che vive nel tempo, era un genio o demiurgo disinteressato alla realtà contingente che viveva per stabilire collegamenti tra il Tempo e l’Eterno?

Certamente egli, il grande e ricco Pitagora, non sarebbe mai stato un uomo finché non fosse stato in grado di armonizzare le sue curiosità con i suoi interessi, ma… che ci poteva fare se ancora non era stato in grado di trovare un lavoro che gli permettesse di produrre curiosando?

LE COMPETENZE PERSONALI

Chi dispone di curiosità intellettuale e conoscenze linguistiche può andare dove vuole senza problemi.

Quando si svegliò, la nave era già attraccata al primo porto egiziano. Non avendo problemi di lingua, Pitagora cominciò a vagare per Menphis, This, Tebe, Diospoli ed altre città, seguendo il serpentone del Nilo. Poi, sempre attraverso canali fluviali superficiali o nascosti,  raggiunse le Piramidi e le Sfingi. Di tutto vedeva le forme esteriori ma non riusciva a capirne la sostanza, il fine o lo scopo. 

Un bel giorno, essendosi ritirate le acque del fiume, poiché la sua barca si era arenata, era stato costretto a scendere per terra ed ebbe modo di incontrare sacerdoti che misuravano il terreno (rimasto asciutto dopo la piena del Nilo) con croci ansate, rigide squadre di tavola dai rapporti unitari pari a tre, quattro, cinque, ed un filo a piombo. 

Uno scriba confrontava dei valori numerici precedenti, li metteva in proporzione con i nuovi, e trasferiva i nuovi risultati sul libro dei  contadini, ai quali dovevano essere assegnate quelle terre. 

Pitagora si avvicinò ad uno di essi e questi, inchinandosi rispettosamente di fronte a lui , gli disse: “Maestro,  prendi anche tu questa penna d’oca, intingila in quel calamo di sanguinella,  impara questi valori da me tuo discepolo, usa quella squadra e poi torna ad insegnare! Anch’io sono tuo padre e sono tuo figlio!”

L’INTERESSE GENERA PREDISPOSIZIONE.

Pitagora imparò tanto velocemente quei simboli che gli sembrava di saperli da sempre. Andò a misurare e a delimitare con essa (sui rotoli di papiri)  tutto quello che vedeva. Imparò a calcolare tanto velocemente che anziché ragionare in termini di addizioni e sottrazioni, ragionava in termini di quadrature- rettangolature, calcoli esponenziali e radicali. (ossia in termini di moltiplicazioni-divisioni, potenze e radici)

La geometria piana e l’aritmetica razionale non avevano più misteri per lui, ma qualche perplessità rimaneva ogni volta che affrontava il problema dell’ipotenusa del triangolo, della quadratura del cerchio, dell’apotema, numeri fissi periodici ecc… o non riusciva ad andare al di là delle forme esterne per spiegare il mistero della sostanza e della natura delle cose!

IL MISTERO DELLA SOSTANZA.

Quando l’Egitto non riuscì a dargli più nulla e il suo sguardo cominciò a perdersi al tramonto del sole su quei deserti, regalò le sue monete a dei pastori che sfuggivano all’esercito di Cambise e si aggregò alle loro carovane per vivere con loro. Venerato come un saggio e rispettato come un signore, spostamento dopo spostamento, si ritrovò sul Sinai, in Arabia, in Media, in Persia, in Sumeria. Qui, come un capo carovana, passava il tempo tra l’amministrare la giustizia, i problemi economici di quei beduini e il chiedere spiegazioni a maestri e sacerdoti del posto. 

Vide la torre di Babele, una piramide a gradini costruita con tanti cubi  e prismi di piccoli mattoni assemblati ,  e credette di toccare il cielo con le dita perché, finalmente, levava il primo velo delle piramidi egizie; capiva che anche le grandi opere erano costituite da piccoli oggetti, ed anche  l’interno di queste grandiose strutture era misurabile e verificale: era misurabile con quadrati di quadrati, rettangoli di rettangoli, prismi di prismi! 

Credette di essere giunto alla fine del suo viaggio e fece sacrificare un bue in onore del dio che gli si era rivelato
 dopo che un suo sacerdote gli aveva mostrato una tavoletta riproducente un quadrato di lato 30, suddiviso da due diagonali sulle quali erano segnati valori equivalenti a 1,414213 (radice di due) e 42,42639 (=valore del lato ottenuto moltiplicando 30x (2) dicendogli che con quel disegno si potevano calcolare  sia il valore dei lati di un triangolo rettangolo che le equivalenze tra quadrati o lunule (semicerchi) scritte sui lati. 

Il sacerdote, meravigliato per l’interesse di Pitagora per quello strumento e quegli argomenti, gli presentò allora un  astrolabio o sestante, e gli disse che con questi i loro maghi (saggi) riuscivano a calcolare le misure angolari di cerchi, sfere, corpi astrali, e persino le distanze siderali.

Pitagora decise allora di fermarsi ancora un po’ a Babilonia per imparare ad usare i loro strumenti e sistemi di calcolo ma, per quanto le nuove conoscenze fossero per lui fonte di gioia, egli si mostrava ogni giorno più insoddisfatto perché il cielo che permetteva ai babilonesi di intuire i suoi segreti non permetteva a lui di conoscere i misteri del suo creatore o dell’origine della vita!  

Per capire quei misteri doveva andare in India, verso la terra madre di tutte le religioni e di tutte le culture ariane ossia della razza bianca ma…. in India egli non poteva andare perché …. quei popoli erano in guerra, e quel che di buono c’era una volta in India era arrivato ora a Babilonia! Babilonia era diventata quindi l’ombelico del mondo, il cuore della Terra,  ed egli doveva cercare in quei luoghi,  ma dove?  

LA FUNZIONE DEL DIALOGO TRA PARI.

Un mago, saggio maestro persiano, quasi per rincuorarlo, gli disse: 

M- Non ti preoccupare, ritorna tranquillamente con quei pastori! Quello che tu sai è già bastante! Se la tua è curiosità di visitare luoghi nuovi, vacci pure, perché io ti aiuterò; ma se la tua curiosità è solo sete di conoscenza, non hai  bisogno di andare in India! Quello che era dell’India è ora di Babilonia, e lo puoi trovare in un tempio induista! Nell’India è rimasta solamente  la fine del mondo e l’inizio del mistero!

P- Certamente, stando fermo, ho l’impressione che il mondo possa finire oltre il mare o le montagne, oltre le linee dell’orizzonte,  ma se cammino, quest’orizzonte si sposta sempre e la fine del mondo mi appare sempre più lontana!

M- Sarà come tu dici, ma il cammino dell’uomo incontra spesso degli ostacoli naturali e, per quanto malvolentieri, io devo accettare l’idea di non potere proseguire!

P- Se per te è difficile questo, per me è ancora più  triste, ancora più difficile l’accettare che le cose abbiano avuto un inizio e possano avere una fine senza capire il perché, quando, dove, ciò deve accadere! Se il mondo ha avuto inizio, quando lo ha avuto? Se ha una fine, quando sarà questa fine? Se ha un fine, quale può essere questo fine? Come vedi c’è una infinità di domande che mi fanno impazzire o mi costringono a rinunciare alla logica della ragione. Come faccio io ad accettare per fede in un essere che non conosco, un concetto incomprensibile che non posso dimostrare? Come faccio ad accettare l’idea che prima esistesse il Nulla  e dal Nulla possa esser nato l’Universo con le sue forme e le sue sostanze!!!

M- Maestro, con i tuoi occhi grossi puoi veder solo le cose più grosse. Quando ti diventeranno piccoli, riuscirai a vedere pure le cose più piccole! Quel Nulla di cui parli è forse un UOVO pieno come quello del tuo Fanete e non un guscio vuoto!

Col senno del poi, (senza dare troppa importanza al fatto che alcuni autori moderni affermino  che i filosofi antichi , pur chiamandolo atomo, dessero  a questa parola il significato di unità molecolare non divisibile e non quello odierno di organizzazione elettronucleare interna della materia), oggi l’argomento potrebbe essere capito meglio proprio con la teoria atomica o dell’uovo carico di energia potenziale, non molto dissimile dal mito orfico dell’Uovo d’argento a cui gli antichi attribuivano non solo gli effetti  fisici del Big Ben ma anche quelli teorici dell’origine unica della vita per divinità, animali, vegetali e minerali.

 Prova per un momento ad immaginare  Dio come energia invisibile a occhio nudo, che sembra non esistere perché non ha  forma e  corpo apparente, ma esiste e si può misurare come intensità e flusso di campo magnetico, al pari di :

- un flusso di elettroni che si aggregano o disgregano tra due buchi neri superconcentrati.

 - una massa di elettroni che scontrandosi o combinandosi con altri elettroni, riescono a trasformarsi in neutroni, positroni,  atomo ed atomi, molecole e molecole, e grazie alla attività prevalente degli elettroni  esterni possono trasformare l’elemento iniziale in tutti gli elementi esistenti sulla Terra e nell’Universo.

- una forza di attrazione-repulsione simile a quella che intercorre tra un  buco  nero  e  gli astri, che regola il fluire dell’Universo.

- un corpo astrale  che esplode e con un meteorite potrebbe andare a modificare il flusso e le forme di vita presente su di un altro sistema stellare.

- un sole che con la combustione esterna dei suoi gas può illuminare, vivificare  o distruggere tutto.

- una massa di corrente continua che, a seguito di interruzioni o durate più o meno prolungate, o di tensioni e resistenze a voltaggi più o meno intensi, generano   tutte  le forme e i calcoli riproducibili dai nostri  computers sugli schermi attualmente in nostro possesso. 

Se noi riusciamo a capire e ad accettare questi elementi fisici che esistono senza possedere  forma e volume visibile ad occhio nudo, perché non potremmo capire l’attività di Dio o l’essenza di Dio che opera tra il nulla apparente (l’uovo) e l’infinito reale? Se un computer, (un oggetto stupido che capisce solo il passaggio o non passaggio  di una corrente con una determinata intensità, tensione e voltaggio, su di una resistenza,  adoperato come acceleratore di velocità per calcolare sia l’infinitamente grande che l’’infinitamente piccolo, sia col sistema lineare che con quello angolare, sia con i rapporti numerici a base dieci che con quelli a base dodici o con quello binari) può darci tutte le forme che noi vediamo sugli schermi, perché Dio che è energia ed intelligenza più attiva del computer non potrebbe darci sia le forme che la sostanza! 

 Se rinunciamo all’idea del Nulla, quale altro concetto potrebbe spiegare l’origine dell’Universo al di fuori di Dio? Solo Dio è una entità che può vivere al di fuori dello spazio e del tempo, pura energia in grado di trasformarsi in materia!

P-Dio! Dio! Sempre Dio! Ma Chi o cosa è poi questo Dio? Come può essere fatto? Come possiamo descriverlo se noi siamo solo un granello della sua totalità?

M-Certamente, se attraverso gli occhi dei figli possiamo dedurre quelli dei padri, Dio dovrebbe avere le qualità dei suoi figli (La Natura ); ma ha in sé un  qualcosa in più che io riesco ad intuire irrazionalmente ma non sempre riesco ad accettare, perché non sono capace di rinunciare alla logica! 

P- Se questo accade per te che sei saggio, immagina cosa accade nella mia mente!

Alcune volte ritengo che Dio sia una entità positiva che opera con quantità di energia variabili dall’infinitesimale all’infinito; altre volte non riesco a capirLo perché non riesco ad immaginare un essere capace di operare anche al di fuori del Tempo e dello Spazio e che io non so misurare o valutare con i miei sensi e i mezzi attualmente a mia disposizione. 

Io posso immaginarlo anche come principio teorico, dotato di capacità di assemblare tante realtà infinitamente piccole per dar vita ad entità più grandi  ma non sono capace di capire come l’uno possa diventare due, tre, quattro, infinite realtà diverse, pur continuando ad essere uno! 

M– Tu, poco fa’ hai tagliato una mela a spicchi. In ogni spicchio c’è la qualità di tutta la mela ma è solo una parte della mela! Dio è qualità e potenza, capacità di generare il diverso ed il molteplice. Capacità di generare anche il Nulla o lo zero come principio indifferente o equidistante da tutte le possibilità di operare che Egli ha.

P- Ma nella realtà io non riesco mai ad immaginare il Nulla; al massimo, posso immaginare lo zero come risultante di forze avverse in equilibrio!

M- E’ non pensi che questa considerazione meriti più attenzione?

P- E perché?

M- Perché, se così fosse, avrebbe ragione la cultura induista che esprime il mistero di Dio come una forza concreta e attiva che opera in uno spazio, in un tempo, in un modo che solo a noi sembra tra il Nulla e l’Infinito. Per gli indiani, quel nulla è come un piccolo segno che, in lontananza, a noi sembra un punto, ma, man mano che ci avviciniamo, si trasforma in cerchio, in uovo, in sostanza diversa! Ciò che da fuori ci sembra un guscio, solo quando riusciamo ad aprirlo, riusciamo a capire se si tratta effettivamente solo di un guscio o di un uovo pieno ma fertile, sterile o marcio! 

Amico, nonostante conosca l’induismo e il bramanesimo, neppure io  sono in grado di capire o spiegare il mistero della sostanza. Con la mia scienza arrivo solo a capire la forma o aspetto esterno ma non potrò mai capire cosa contiene se non posso ficcare il naso e toccare cosa c’è dentro o dopo il guscio. Eppure, sono capace di accettare il mistero senza doverlo necessariamente mettere in discussione solo perché non riesco a capirlo!

P- E come fai ad accettarlo?

M- Come faccio? Entra  in quella chiesa, e forse lo capirai da solo!

P- Mi ci vedi tu in una chiesa, ad accettare per fede ciò che non so spiegare con la ragione? Non pensi che, conoscendomi, il custode mi cacci a pedate?!

M- La chiesa è la casa di tutti e chi ti scaccia, merita di esserne cacciato solo per questo! Quanto al resto, sei tu che vai cercando la tua risposta in Terra! Per me, quella forza divina mi aiuta a vivere! Diventa capacità di ricordare il passato, impegno a migliorare la mia anima (psiche), speranza di vivere nel futuro, risorgendo e reincarnandomi in esso!  A te invece si rivela come inquietudine! Accetta il tuo ruolo senza lamentarti o aspetta che Dio si ricordi di Te! Se proprio non sai aspettare, accetta la fede come una scommessa! Il tuo atto non influirà sull’operare del tuo dio ma può dare un senso alla tua vita! –

P- E già! Chi di speranza vive, disperato muore!

M- Stai dicendo una fesseria, perché chi spera vive di speranza e, quando arriva la morte, questa lo trova ancora vivo e pronto a continuare a rivivere ; mentre tu muori già nel momento in cui rinunci a sperare, ad operare, ad esistere, vivendo intensamente! Nella vita, vincere o perdere non conta! Importante è lottare per meritare il proprio e l’altrui  rispetto!-

Pitagora, alquanto mortificato, salutò l’amico con un cenno e se ne tornò all’albergo. Poi riprese a riflettere:

Certamente è un mistero il parlare di Zero ed Infinito; è un mistero credere che dal Nulla possa nascere la vita. Ma se quel Nulla, anziché il vuoto, fosse  la risultante di una coabitazione di due attività che tendono in opposte direzioni come mi ha suggerito il mago persiano o, secondo gli orfici, disponesse delle capacità dell’uovo di Fanete nel quale si celavano i misteri della vita, le cose dovrebbero essere viste in una ottica diversa! Ad ogni modo, è un mistero che questo Dio, a secondo del nostro stato d’animo, ci appaia tutto e il contrario di tutto, Bene–Male, brutto-bello, materia-spirito, ecc.. E’ un mistero che la  entità-Dio riesca ad esistere nel  nulla e nell’infinito, si presenti a noi nelle forme antinomiche dei valori qualitativi-ideali e ancor più nella trinità delle funzioni (Padre- Madre- Figlio, Padre-Figlio-Amore, Essere-apparire-divenire, amare-distruggere-trasformare, ecc…) ma come spiegare il mistero?… L’India…..

Poiché l’acqua si cattura alla sorgente, o devo smettere di pensare ad un Dio che non riesco a capire per interessarmi a misurare le sole forme della Natura oppure mi devo decidere a fare un bel viaggio in India per chiarirmi questi dubbi!

Converrebbe fare un bel viaggio in India ma… forse quel mago persiano ha ragione!

Chi lo sa che quei monaci-frati, guru-santoni, che anch’io ho trattato sempre come degli esaltati o dissennati perché, più di me, vivono al di fuori del mondo, non sappiano dirmi qualcosa che io non so?

IL SIMBOLISMO

La teoria dei simboli lineari o la processione dei santi.

L’indomani, Pitagora si fece indicare il tempio induista e, appena capito di quale edifico si trattava, lo raggiunse. Si inoltrò nel vialetto di accesso, contrassegnato da una serie di pilastrini triangolari sui quali , nelle due facce prospettiche c’erano due disegni facenti parte della teoria (=processione) dei simboli. 

A destra, al primo pilastrino era riprodotto un uovo e una ghianda. Sul secondo pilastrino c’era una testa di drago che usciva da un uovo simile alla Terra  ed un germe che usciva dalla ghianda aprendo il suo ventre in due cotiledoni.

A sinistra il drago usciva quasi tutto dal guscio e, drizzandosi, incuteva paura perché sprizzava aria, gas e fuoco. Il germe invece radicava e mostrava due foglioline laterali e una gemma apicale, destando curiosità e voglia di vivere.

 A destra, su di un lato, un nido di uccello  con due uova intatte e uno dischiuso, da cui si alzava un piccioncino con la bocca spalancata che chiedeva cibo o aiuto. Sull’altro lato si vedeva un uccellino contento che si trasformava in fallo. 

A sinistra il drago orripilante si  trasformava prima in cobra o vulva e divorava il fallo. Poi si trasformava in serpe e divorava l’uccellino.

A  destra la serpe diventava prima saettone e poi un curioso prepuzio.

A sinistra, su di un lato, il curioso saettone si aggrovigliava con una serpe e si guardavano teneramente. Sull’altro il curioso prepuzio si trasformava in testa di filosofo che osservava prima la serpe, poi il fallo, poi la vulva, ed infine il buco del culo. A sinistra…. A destra…..

Solo alla fine di quelle linee spezzate vuote, delimitate da punti simbolici pieni, c’era l’ultimo pilastrino: l’occhio di Dio che guardava un poveruomo comodamente seduto su un supporto di chiodi  acuminati!

LE CONOSCENZE FORMALI

La teoria della conoscenza formale di forme-allineamenti, forme-qualità-sostanza, allineamenti-direzioni-dimensioni.

Arrivato al primo gradino del tempio, detto primo gradino della conoscenza, Pitagora dovette fermarsi perché quel poveruomo sotto l’occhio di Dio, armeggiava con un cobra. Al suono del flauto o seguendo i suoi movimenti il cobra si alzava dal canestro e poi, quando questi era giunto al massimo della sua altezza,  con un colpetto di flauto alla testa, lo faceva ricadere nel cesto per ricominciare tutto daccapo. 

Se Pitagora avesse osato passare accanto al fachiro per raggiungere il santone posto al secondo gradino, egli avrebbe  rischiato di morire per il possibile morso del cobra. Bisognava perciò aspettare che il fachiro smettesse il suo lavoro e riponesse il cobra nel canestro.

Pitagora, per non disturbare il fachiro, aspettò che facesse sera e questi si alzasse con la sua tavoletta. Quando giunse il momento opportuno, si avvicinò al santuomo e gli espose il suo problema. Questi gli rispose:

In questo momento io non posso dirti nulla che tu non sappia già. Posso solo dirti che, quanto io e te abbiamo sperimentato in una vita spesa al servizio della conoscenza , tu avresti potuto dedurlo facilmente dappertutto, perché, in sostanza, la nostra Mente cerca in ogni oggetto un pretesto per rievocare ricordi e suggestioni di vite passate. La mente è infatti non solo quella parte di noi, immortale ed eterna, che si reincarna in un altro corpo per permettere alla cultura di andare avanti, ma anche quella che ci permette di ricordare le esperienze passate e ci stimola a sperare di essere ricordati da altri per divenire immortali anche nel ricordo dei posteri.  

Io mi limito a fornire alla mente un pretesto per investigare, semplicemente osservando e riflettendo su queste due  tavolette che chiamo l’una  quadrato del mio cervello, e l’altra  cerchio del mio culo. 
Come puoi vedere, l’una è quadrata, la seconda è circolare, ma sono entrambe piene di chiodi appuntiti. Poggiando su tutte queste  punte non mi  faccio alcun male ma, se provo a poggiare su una sola o su alcune di quelle punte, mi faccio a  pezzi! Questo è il mistero della vita! L’insieme di tutte le punte genera armonia, una sola di esse crea contrasto!

Se tu vuoi scandagliare questo mistero, non ti basteranno tutte le vite per farlo fin quando non tornerai ad essere Dio. 

Guarda le mie tavolette! Osservale come sono fatte! Guarda gli allineamenti! Solo quando li avrai completamente capiti potrai investigare sulle misure del cielo. Solo quando avrai capito la scala del cielo, potrai cominciare a capirne le qualità e la sostanza ma, quando ciò avverrà,  sarà la fine dell’Universo o  la fine del Mistero!

Se vai meglio con le misure angolari prendi la tavola circolare, se vai meglio con quelle lineari, prendi questa quadrata ed usa la tua tavoletta egizia! Se ti sembrano entrambi un peso, guardale entrambi ma ricordati sia degli oggetti della vita quotidiana che di quanto hai visto a Babilonia e li vedrai in ogni angolo della Terra. Qualunque oggetto di uso comune cade sotto i tuoi occhi, ripropone lo stesso mistero, da sempre le stesse risposte, si risolve sempre in quadrati, triangoli e cerchi! 

- Ma cosa è il quadrato del tuo cervello o il cerchio del tuo culo?

- Tu devi sapere che io mi dedico nei giorni dispari ai problemi dello spirito; nei giorni pari ai possibili piaceri della carne. Nei giorni dispari poggio il mio culo su questa tavoletta chiodata di forma quadrata. Comincio a riflettere sui misteri di Dio e della mente umana e cerco di concentrarmi fino al punto da estranearmi completamente dalla realtà e a guardare tutto con indifferenza, come si fa con qualcosa di ripetitivo e meccaniche, interessato al solo miglioramento di me stesso. Quando tutto fila liscio, non avverto alcun fastidio; quando invece incontro qualche cosa che non mi convince, e mi agito perché non so spiegare o accettare una conclusione,  se non sto attento, rischio di trasformare il mio culo in un colabrodo simile ad un crivo!

  Il quadrato del mio cervello è quindi questa tavoletta chiodata di forma quadrata, che non si rivolta contro di me solo quando riesco ad essere sereno ed equilibrato.

 Il cerchio del mio culo è invece quest’altra tavoletta di forma circolare che tengo sempre davanti agli occhi ogni volta che mangio, bevo, mi diverto, tocco, palpo, provo. Quando faccio queste cose, tutto mi sembra prospettiva, punto di vista tondeggiante, valutabile più in termini di intensità sensibile o godibile che in quelli di realtà misurabile. Anche poggiare l’occhio del corpo o quello dello spirito per cercare di capire il mistero delle forme tondeggianti che ci circondano è più un piacere dei sensi che una fatica speculativa. Di conseguenza io, un giorno penso a Dio, un altro godo per ciò che Egli ha elargito alla Natura!

- Ma se tu riesci a dominare a tal punto gli stimoli istintivi da non sentirli, da escluderli dal tuo operare quotidiano, non c’è il rischio che tu possa poi finire col perderli del tutto?

- Non accade perché li recupero il giorno dopo ed imparo ad usarli a mia discrezione, solo quando le voglio usare come supporto a qualità morali che mi attraggono!

 - Strano che tu possa riuscire a controllare e regolamentare persino gli impulsi istintivi! Ad ogni modo, è possibile che osservando le tue tavolette chiodate io possa riuscire a capire tutti i misteri dell’universo?  

 - Riuscirai a capire tutto il tuo possibile ma non la sostanza delle cose!

- Perché non dovrei essere in grado di capire la sostanza delle cose?

- Perché Dio va goduto nella sostanza, prima che osservato, diversamente non sei in grado di apprezzarne le qualità. Perché Egli si rivela anche nel  tempo e non è ancora finito né il tuo tempo, né il mio, né quello degli altri che ci seguiranno!

- Concetti troppo ardui! Ma ci sarebbe un modo per capire?

- Significa che se tu non mangi, assaggi, gusti, godi di  un cibo, non sei in grado di parlarne in termini di odori, sapori, gusto, tatto, effetti sull’organismo! Significa che si capisce ogni giorno qualche cosina in più con l’esperienza pratica! Significa che, per capire tutto, avremmo bisogno di disporre non del tempo ma dell’eternità, non del nostro cervello ma di un calcolatore più veloce, e che non c’è limite alla conoscenza!  Per capire il valore delle cose ed apprezzarle bisognerebbe aver fatto l’esperienza di chi una volta ha goduto ampiamente di un bene e un'altra volta ne è restato privo o viceversa! 

Ovviamente, più esperienza fai e più cose riesci a capire, ma è difficile capire tutto! 

- Se è questione di tempo e di esperienza, perché non si dovrebbe poter capire tutto? 

- Perché i misteri dell’Universo sono più numerosi di tutte le esperienze che gli uomini potranno mai fare e prima di scoprirli tutti, temo che tu, io, e i nostri discepoli saremo tutti morti da un bel pezzo!

Pitagora rimase un po’ deluso per la risposta ma, anziché dare importanza al fatto che il fachiro gli aveva detto che bisogna godere di Dio per poterlo capire, cercò di proseguire nel suo tentativo di capirlo senza averlo prima goduto. Si affiancò al fachiro e, camminando lentamente, si avviò verso una casa.

 Mentre camminava, il cervello martellava:

1) Quanto… 2) Quanto io e te sappiamo… 3) Puoi dedurlo… 4) Dalla tavoletta… o dal crivo,  quadrati o circolari….  5 ) Sulla quale poggio il culo!

Tu non potrai sapere più di quanto sappia io;…  ma quello che io so si riduce a quello che vedi, osservi e deduci  dalle…  tre o quattro tavolette su cui poggio il mio culo.    

Riprese per un istante il controllo delle idee che si affollavano come cavalli imbizzarriti e si chiese:

Ma cosa si può vedere in una tavoletta chiodata di forma quadrata o circolare? Cosa si può vedere o sentire attraverso un crivo quadrato o circolare? 
Prese in mano quegli oggetti e vide degli allineamenti, equidistanze, aggregati di punti. Cosa erano? Segmenti unitari equivalenti bidirezionali. No! Tri-tetra-pluri direzionali, che partono o si incontrano in un solo punto. Misure esprimibili con valori lineari della sua squadretta egizia, quadrato babilonese o con il sestante dell’astrolabio!
 Pitagora notò che nella tavoletta circolare tutto partiva dal centro e i chiodi, essendo posti ad intervalli regolari, rendevano il tutto più ricordabile. Osservò invece più attentamente la tavoletta quadrata e, trovandola più complicata, la disegnò su di un rotolo di papiro, per non privare il fachiro di quell’utensìle di vita quotidiana. 

Il fachiro, vedendo quei disegni,  gli raccomandò di disegnare subito anche il manico e di trarne ogni possibile verità perché esso equivaleva al nulla ma dava significato a quel  Nulla. Vedendo poi una zattera che  scendeva il fiume, più in balìa della corrente che manovrata da un paio di uomini, il fachiro consigliò a Pitagora di affrettarsi a montarvi sopra perché, grazie ad essa, egli avrebbe raggiunto  il Mar Rosso, il Sinai, la sua vecchia e nuova terra, e, una volta giunto a questa nuova terra avrebbe cominciato a capire meglio il valore di quel Nulla!

Pitagora non se lo fece ripetere due volte e saltò sulla zattera!

ATTENZIONE!!!!!!

Ognuno dei successivi  passaggi logici, specialmente quelli scritti in caratteri più piccoli, va letto attentamente, adagio e meditato .

Diversamente, prevarrà il senso della confusione

Che porterà alla conclusione che io o Pitagora

stiamo dando i numeri

 al Lotto!

L’Osservazione 

Mentre scendeva il corso del fiume, egli, anziché godersi il paesaggio e dare una mano a governare la zattera, continuò a girare e rigirare le tavolette ed a pensare  a cosa si poteva dedurre da esse. Si accorse di potere capire con lo sguardo solo intervalli, allineamenti, distanze, direzioni, risultanti simili ai dati delle nostre tabelline pitagoriche. Le osservò meglio e cominciò a vedere quadrati, rettangoli, triangoli, forme e non  sostanza, anche se queste forme potevano essere applicate a concetti o realtà concrete. 

Riosservazione e tentativo di capire le forme.

Cominciò allora a riflettere sul significato delle forme e convenne che esse erano il risultato di linee che si intersecavano. Le linee erano misurabili con misure semplici, lo spazio superficiale era facilmente misurabile con misure quadre, quello interno con unità di volume. Quando le forme erano  costituite da linee esterne, costituite da intervalli regolari, il tutto diventava facilmente misurabile; negli altri casi, bisognava pensare a qualche stratagemma per trasformare lo spazio in altre possibili figure equivalenti oppure adoperare  unità di misura più piccole. Come principio teorico, lo spazio delimitato era sempre misurabile.  

CONCETTO  E  QUALITA’ DEL NUMERO

I numeri però hanno un senso solo quando, per convenzione, ci si accorda su quale simbolo adoperare, che nome dare ai vari simboli, quale unità di misura usare, come chiamare le unità multiple o sottomultiple, in che posizione scriverli per capire il concetto dell’aggiungere o del sottrarre, dell’aggregarli o ripartirli in raggruppamenti uguali per qualità e quantità, nel combinare o integrare solo parti di queste quantità omogenee di varia provenienza.  

Pitagora,  prima che gli arabi facessero uso dello zero =0, di origine indiana e il Fibonacci ce lo consegnasse come una loro creazione, capì il valore posizionale e decuplicativo che di esso ne veniva fatto. Capì che il dieci era un numero importante perché costituito da unità+ diade + triade + tetrade (1+2+3+4=10) ed era l’equivalente di tutti i puntini presenti nel triangolo che delimitava l’occhio di Dio, da lui adoperato come simbolo di riferimento per spiegare qualsiasi mistero della vita.  Valeva la pena usare quel valore solo decuplicativo del dieci o era meglio collegare ad esso tutti i misteri della totalità di Dio? E poi, che valore pratico poteva avere l’uso decuplicativo dello 0, 10, 100, ecc…, se già i greci e i fenici lo adoperavano nei pallottolieri ma, nei papiri, preferivano ad esso l’uso di simboli letterali. Quanto poteva servire un maggiore uso dello zero se, per esprimere valori numerici fino a novecento, bastava loro scrivere una lettera dell’alfabeto e per moltiplicarli per mille bastava premettere uno spirito, una specie di virgola prima della lettera?
     

In un contesto di economia fondata più sul baratto che sul denaro (anche se questo non era sconosciuto) e nel quale si adoperavano, come unità di misura, contenitori di grandezza variabile da un luogo all’altro, solo qualche esattore o incettatore poteva avvertire il bisogno di fare calcoli lunghissimi e di esprimere più rapidamente valori elevatissimi!

Riflettendo meglio sul numero dieci, Pitagora capì che era costituito da un insieme di quattro valori numerici con caratteristiche simili a quelli dell’anima ( costituita dalla tetrade intelligenza + conoscenza + opinione + percezione), perché con essi si poteva fare qualsiasi calcolo. Osservò che i numeri comunemente usati erano dieci,
 e il  10=1+2+3+4. Pensò allora ad un pallottoliere con l’indicazione di moltiplicato per uno, dieci, cento, mille. Poi pensò se era possibile  ridurre a dieci numeri quella trentina di simboli letterali a lui noti. Mentre pensava ad essi si accorse che, in effetti, egli ne adoperava già una dozzina: I-V-X-L-C-D-M- spirito o trattino moltiplicativo, (, (, (( (. 

Pitagora poggiò sulla zattera la tavoletta chiodata del fachiro ed osservò che bastava scrivere un numero in coincidenza di ogni chiodo per trasformarla in un prontuario  di  addizione-sottrazione, moltiplicazioni o divisioni da apprendere a memoria! (Si ritiene che tutti i maestri costringessero gli alunni ad imparare a memoria le tabelline di moltiplicazione-divisione dal valore ( fino al 1( e loro multipli e sottomultipli interi, del valore additivo-detrattivo da 0 fino a 1200,  perché permettevano di calcolare rapidamente misure lineari o angolari (dodici è un sottomultiplo di 360), inizialmente alla femminina ossia in termini di uno-due-tre…dodici, due-quattro-sei-otto-dieci-dodici, tre-sei-nove-dodici,  quattro-otto-dodici, cinque-dieci, sei-dodici, dozzine-mezzadozzina-quaterna-triade-dualità-unità.) 

Poiché egli calcolava con ragguppamenti di uno, due, tre, quattro, cinque unità, si accorse che in questi calcoli diretti la tabellina del sette e  dell’undici è più difficoltosa da imparare perché non rientrava nei calcoli moltiplicativi o divisivi per 1-2-3-4-10. Egli tinse allora con del fango verde le corrispondenti caselle, per poter ricordare che quel sistema di calcolo rientrava per vie diverse, come frutto di addizione o sottrazione da numeri precedente o successivi, e altre persone  avrebbero fatto più fatica ad imparala a memoria ma…, applicando più intensamente la memoria apprese i dati e, osservando più attentamente gli allineamenti dell’undici, intuì le curiosità legate alla sue moltiplicazioni. Esaminando le diagonali delle risultanti intuì una infinità di altre regole, note alla magia babilonese!   

Poco dopo, Pitagora poggiò uno gnomone (squadretta) sui due valori che si desiderava moltiplicare nella tavola quadrata del fachiro ed apparve  un rettangolo ed un doppio regolo col risultato scritto al punto di creazione dell’angolo retto! Dividendo questo valore per quello posto all’inizio di una delle due coordinate si trovava il valore del numero posto all’inizio dell’altra coordinata!

Osservò però che non era possibile dividere esattamente i numeri all’interno delle tabelline se non erano loro esatti multipli o sottomultipli ma, cosa ancora più strana, all’interno di quelle tabelline apparivano tanti numeri ma non ne comparivano mai altri: Non comparivano mai quei benedetti o maledetti numeri primi che egli doveva considerare numeri dei misteri di Dio o della irrazionalità umana! 

Come mai però posso dividere teoricamente una mela esattamente in tre parti e attribuirle il valore perfetto di un terzo e poi, se vado a calcolarne il valore mi viene un numero periodico che non finisce mai 0,3333333333333…? Perché prima ho adoperato un sistema di misura unitario, ora adopero un sistema decimale che non è esattamente multiplo di tre, ma se adoperassi un sistema dodicimale o angolare mi verrebbe esattamente 12/30=0,4, 360°:3=120°.

 Di conseguenza, con i numeri periodici il risultato è una volta perfetto, un’altra indefinito, perché dipende dal sistema di calcolo più o meno approssimativo che noi adoperiamo; ma se  vado a cercare la radice quadrata di 2 o vado a dividere una diagonale per un lato di un triangolo rettangolo, o vado a dividere 41 per un numero diverso  da uno, con qualsiasi sistema di calcolo, mi viene sempre un numero che non finisce mai, che non riesco neppure a pensare quando possa finire!
  

Sembra un numero irrazionale o un mistero di Dio, difficile da spiegare (e perciò non dovrebbe essere rivelato alla gente comune), ma… se andiamo ad osservare il numero nei dettagli, ci accorgiamo che è costituito da tanti insiemi o raggruppamenti unitari multipli di uno ( 1.  Es.: 41=(2x20 +1,  4x10 +1, 8x5 +1, 3x14-1, 6x7-1. 
Fin qui le argomentazioni sembrano lineari e accessibili anche a noi, e comprendiamo anche il pensiero di Aristotele quando nella sua Metaphisica ( A  5,985 b 23) parla dell’impegno dei pitagorici per risolvere ogni difficoltà, facilitare ogni operazione come se fosse possibile ridurre tutto a numero o trattare tutto come se fossero dei numeri ai quali badare quando bisogna fare un’operazione. Ci diventa più difficile capire in che modo quei numeri ed allineamenti potessero venire interpretati come prontuari per qualsiasi tipo di indagine e in base a quali osservazioni li considerassero come contenitori di ogni spiegazione sul mistero della vita.

L’affermazione ci lascia un tantino perplessi ma sappiamo che i pitagorici davano un significato molto ampio all’espressione il numero è vita  ed interpretavano  quelle tabelline non solo come prontuario per calcoli rapidi, ma anche come insieme di simboli capaci di fornire spiegazioni oniriche, divinatorie, augurali oppure come un sistema di riscontro e previsione di quanti e quali elementi entrando in rapporto fra di loro devono o possono entrare in combinazione per dare origine a tutte le forme di vita con energia cinetica, energia sensitiva, energia intellettiva, che con modalità diverse si sono adattati o si possono adattare al tempo e allo spazio, per un fine! .

Le tabelline pitagoriche, sono certamente un insieme di frammenti unitari che possono essere valutati da più punti di vista. Essendo costruite ad immagine della tavoletta chiodata del fachiro (se erano vere le affermazioni di costui) dovrebbero essere in grado di farci capire tutto ma, trattandosi solo di  quadri sinottici, è facile leggerli come  prontuari per avere sotto l’occhio o fissare nella mente in modo sintetico una serie di principi teorico–pratici, ma diventa sempre difficile pensare che con essi si possa spiegare qualsiasi argomento che è diventato oggetto della nostra attenzione.

Per provare che le sue conclusioni fossero valide, Pitagora decise di sperimentare la validità del pporto numerico nelle figure geometriche.

  Il tempo, lo spazio e il  limite umano:  la prospettiva dell’essere in un nuovo tempo-spazio.

Pitagora capì che era ormai diventato vecchio, non era riuscito a dare una risposta a tutto, doveva contentarsi delle soluzioni trovate o indagare sui loro rapporti senza proseguire altrove, anzi doveva tornare al punto di partenza per rivelare le sue scoperte.

Girovagò ancora per un po’ finché non si convinse che tutto, persino la terra e il sistema solare, si muoveva attorno ad un sistema più ampio di dieci corpi astrali, come in un’unica sfera, ed in essa regnava l’armonia delle sfere o dei suoni prodotti dai corpi astrali, rotanti secondo uno schema numerico.
 All’interno di questa sfera, ogni corpo era separato dall’altro da tanti intervalli quanti erano le lunghezze armoniche delle corde sonore (noi diremmo che distano l’uno dall’altro, tanto quanto è il valore della loro onda di rifrazione del suono) ed era bilanciato, nella parte opposta,  da corpi di pari dimensioni. 

Quella cupola però era visibile sempre allo stesso modo da ogni punto della Terra e quelle distanze era intuibili allo stesso modo da ogni suo angolo. Era quindi inutile continuare a viaggiare e a stare lontano dalla patria, se il Cielo poteva essere letto allo stesso modo da ogni angolo e, in ogni luogo, e la strada della Via Lattea con i suoi frammenti di stelle, e il pianeta Venere, l’unica stella che si comporta da Vespero e da Lucifero gli avrebbe permesso di trovare da solo la risposta ad altre domande!
 Tanto valeva imbarcarsi per Samo, e così fece!

NEMO  PROFETA  IN  PATRIA  O  IL  CONCETTO  DEL TEMPO  CHE CAMBIA LE  COSE?

Tornato a Samo dopo tanti anni di assenza trovò la città completamente cambiata, in preda a scontri tra famiglie, ed interessata più a sopravvivere che alla cultura.
 

Solo una donna, che somigliava alla prima moglie o era la stessa donna a distanza di venti anni, lo aveva accolto a braccia aperte. Costei sembrava avere un carattere completamente diverso dalla sua prima donna, era più autonoma ed evoluta, pronta a dare i numeri al lotto o a fantasticare come lui, ma ben presto questa morì e Pitagora si trovò solo.

Nessuno lo teneva più in alcuna considerazione e, dovunque si voltava, la gente gli rispondeva con disprezzo perché la sua famiglia era impoverita a causa sua, di Pitagora, di quel rimbambito che aveva   sprecato un patrimonio regale per cercare di sapere come era fatta la vulva di sua madre!

Qualcuno, più comprensivo, gli diceva che lui era sprecato per quella terra e che doveva andare in Vitàlia, il paese della cuccagna, una terra al di là del ionico mare, dove tutto cresceva rigogliosamente, dove la gente rispettava a tal punto i cicli della natura da giungere a non toccare o a vietare di toccare persino le piante nel periodo del risveglio e della impollinazione. Lì la gente stava lontana persino dalle fave nel periodo della fioritura, legatura e crescita dei baccelli per lasciarle riprodurre tranquillamente! Lì non toccavano neppure  donne o animali nel periodo della gestazione e del puerperio! Lì la gente si curava con i cataplasmi naturali e usava il salasso solo nei periodi di cambiamento stagionale dal freddo al caldo intenso (mese di maggio)!

Pensò che quel luogo felice fosse la terra ideale, più adatta e propizia a gettare il seme della nuova conoscenza.

I risultati possibili.

Prima di decidere, anch’egli volle andare a consultare l’Oracolo di Delfi ed espose ai sacerdoti il suo problema. Questi recepirono il messaggio e gli chiesero di presentarsi dopo tre giorni di penitenza, per essere ammesso al cospetto della Pizia.

Dopo tale  periodo Pitagora si presentò ai Sacerdoti ma, al suo apparire, il santuario crollò uccidendo la Pizia. 

I sacerdoti interpretarono l’evento come un segno del dio Elios- Apollo (sole) che,  riconoscendo in Pitagora il suo più degno figlio, faceva capire che era finito un periodo storico e ne cominciava uno nuovo; che era finito il tempo in cui Apollo parlava per bocca della Pizia e cominciava quello in cui avrebbe parlato per bocca di Pitagora e degli uomini. Questi infatti, anche se non ne aveva coscienza,  era un semidio, figlio dell’egiziana Iside e dello stesso dio Sole- Elios-Apollo, ma   era costretto da una strana maledizione a vivere con gli uomini e come un uomo, riproponendosi in luoghi, tempi e aspetti diversi, per insegnare a tutti gli uomini a governarsi meglio e a diventare più onnipotenti degli dei.

I sacerdoti presero perciò i libri profetici contenenti i precedenti oracoli del dio, e l’affidarono a Pitagora dicendogli di farne l’uso più opportuno.

- Ma dove lo devo costruire questo tempio?- disse Pitagora.

- Noi non lo sappiamo! L’ultimo oracolo del dio ha detto di andare al di là del ionico mare, cercare una culla tra due grandi fiumi e i loro meandri, alla confluenza di  piccoli figli nel grembo materno!

 - E quando devo partire?

- Quando spira il grecàle!

Pitagora domandò a viaggiatori e marinai se conoscevano un posto rispondente a queste caratteristiche. Uno gli fece presente di conoscere la grande Sibari, posta tra il Crati e il Sinni,  ma essa non rispondeva alle caratteristiche dei  piccoli figli.  Un altro gli rispose che, tra Cremisa e il Capo Lacinio, tra il  Neto e il rapido Tacina, c’era un luogo simile a questo.

Accorgendosi che questo viaggiatore sembrava più esperto, Pitagora si avvicinò di più a lui, e gli disse di essere pronto a ripagarlo in qualsiasi modo, pur di sapere come raggiungere quel luogo.

Il viaggiatore  lo squadrò dall’alto in basso e gli disse:

- Tu sei come la mia aquila bianca! Sei veloce, intelligente, intuitivo, desideroso di vivere in tempi, luoghi, contesti sempre diversi! Sai  navigare velocemente su ogni mare e cerchi le tempeste per misurarti con flutti dei mari e dimostrare di essere sempre più abile, sembre più capace di cavartela e rinascere sempre più bella ed efficiente dopo la lotta con i marosi che tentavano di farti affondare! Io non compro terre o case ma solo ciò che non dura lo spazio di un anno ma, le persone come te, mi sono sempre molto care! In questo momento, non hai con te nulla che possa interessarmi ma, intuisco che potrai essermi utile! A buon rendere, posso trasportarti con la mia trireme alla terra del tuo nuovo destino, se sei disposto a trascorrere il tempo del viaggio insieme con i miei mercanti fenici in cerca di legname e a tanti disperati chioti
  che vivono annuccando
 (consumandosi come la cera del candelabro), alluccando (gridando per la mancanza di cibo e lavoro), e che cercano di allocare (trovare altrove un luogo in cui costruire una casa per vivervi stabilmente), accettando di annuìre (dire di sì, sottostare, subìre) e allùdere (far capire una cosa senza  trovare il coraggio di nominarla) !-

- Certo che accetto di convivere con la tua gente e li aiuterò a passare il tempo! Non vedo l’ora di salire sulla tua imbarcazione, per dare inizio ad una nuova avventura e fuggire da chi non riesce a capirmi! Dov’è la tua barca? Come si chiama la tua triremi?-

- La mia trireme è bella e veloce come la tua mente e si chiama Aquila Bianca! Essa è capace di portarti rapidamente a destinazione, quasi volando sulle acque del ionico mare! Se vuoi, puoi andarla a cercare al porto e salirvi con i tuoi bagagli!-

- Quali bagagli? Ormai omnia mea, mecum porto! Non ho altro che me, la mia persona e la mia dignità!-

- E non ti sembra troppo per un uomo solo!-

Pitagora accettò l’offerta,  ma,  per raggiungere la Krotonide impiegò tre mesi e  dovette fare l’imbonitore e aiutare quell’armatore fenicio a tenere la contabilità della nave. Nelle pause dal lavoro o nelle ore di riposo, mentre l’Aquila Bianca continuava a solcare quei mari per  avvicinarsi alla Vitalia sotto la spinta del Grecale, anche nel sogno il pensiero di Pitagora si innalzava sulle ali del vento verso l’Eterno e pensava al poi, al suo destino di uomo-dio scelto da Elios-Apollo per orientare quegli uomini che si ritenevano più intelligenti di Dio e pensavano di essere nati per ribellarsi al sommo Giove. Come far loro capire che, come uomini, essi erano i prediletti di Giove e non gli antagonisti degli dei? Come far loro capire che nel mondo c’era spazio non solo per gli uomini  ma anche per le divinità e, persino, per animali e cose?   

Un bel giorno però, mentre Pitagora ancora dormiva, verso l’alba, sentì la voce dell’armatore che cercava di svegliarlo piacevolmente, dicendo:

- Pppsssi! Pissi… Pissi.  Ssssi! Psi!-

- Che c’è? Stiamo forse affondando?-

- No! Vieni a vedere!

Pitagora saltò dal letto e salì in coperta. Appena stava mettendo il piede sul ponte della barca, senti le grida distinte di un marinaio fenicio che diceva Uàmm e di un povero chioto che, tirando moglie e figli per far vedere la lontana costa, diceva:

- Annùh…kkah! Uì, uì, uìtallìa!- 

- Che sta dicendo quello stupido?-

- Il mio marinaio ha detto:”Wamm o uàmm! Mamma mia, che bello!”

Quanto detto dal povero chioto è dubbio; perché, nella sua lingua significa: - Anna vieni qui! Ecco tutte le altre cose che ci servono! Nella mia lingua significa invece: Ecco il Candelabro! Ecco il principio di vita!- 

- E tu, che dici di fronte a questo spettacolo?

- Da mercante fenicio, a secondo delle richieste che mi fanno, può essere  fitallìa (varietà di piante), mercanzìa o fitenzirìa (merce di scarto), Sole e Sale in abbondanza; ma il mio procuratore di caccia, che è del luogo, lo capisce come Hehu, Italia! Ehi Italia! Ciao Italia! Svegliati perché c’è l’Italia!  Svegliati e datti da fare perché qui ci sono tutti gli animali e la merce che ci serve per nutrirci almeno fino al prossimo anno o tirare avanti fino al prossimo scalo!
  

L’ARRIVO AL NUOVO LUOGO, AL NUOVO TEMPO, AD UN NUOVO MODO DI PENSARE. 

Dopo i tre mesi di navigazione, Pitagora mise il piede a terra in un giorno di festa: Era la fine di Maggio ed iniziava un periodo sacro in cui le matrone crotoniati si recavano al santuario di Hera per attendere l’Aurora del mese a lei dedicato. Esse volevano chiederle il dono della fertilità per le donne, per gli animali, per la Terra tutta. Lei era la madre di tutti e, col sorriso dei primi raggi solari di Giugno avrebbe permesso loro di rinnovare il miracolo della vita! 

Pitagora vide la vicina KRO-TOON acaia, fondata da Miscello, e le soprastanti KU-TROON italiche, le contrade pedemontane in cui itali e iapigi avevano persino dato nomi analoghi a quelli delle contrade epirote.

Nonostante l’afflusso di gente da paesi e città limitrofi, trovò facilmente un alloggio libero fra i tanti riservati ai forestieri e agli atleti. Seppe che il santuario di Hera si reggeva su quarantotto colonne; era un grande tempio orientato verso il sorgere del sole per creare effetti fantasmagorici al suo apparire ed era stato  eretto con il contributo dei vari popoli indigeni a simbolo della perfetta unità ed integrazione dei popoli italici con greci e fenici, della terra col cielo,  dove ogni persona, indipendentemente dal suo credo religioso, si poteva recare per onorare la Natura, la Grande Madre Terra, la Gran Madre degli uomini e degli Dei, o esporre ai presenti i suoi bisogni.

Anche Pitagora vi si recò. Prima di entrare volle osservare la struttura esterna e notò che, era una sinfonia di quadrangoli, cerchi e triangoli.
 All’interno di un recinto rettangolare si innalzava un tempio triangolare delimitato da fila di colonne allineate come quelle dei chiodi dei fachiri ma poggiati su plinti cubici. 

Ad una certa distanza dal colonnato triangolare esterno, sorgeva il muro di recinzione interna del tempio. Tra i pilastri ed il muro, una copertura con una tettoia verso l’esterno, dava vita ad un ampio  porticato. 

In corrispondenza del frontone del sagrato, erano ubicati un portone centrale, e due porte laterali per ogni angolo, riservate all’ingresso dei maschi a destra, delle femmine a sinistra, di coppie, anziani e sacerdoti, al centro. 

Al di sopra di questa sinfonia di forme geometriche si innalzava una cupola diafana, a chiocciola, fatta con vetro o placche trasparenti di pietra di Verzino, attraverso le quali  l’Amore del Sole penetrava per illuminare un colonnato circolare e tre ordini di banchi  che trasformavano quella basilica in spazio per  ragazze nubili,  spazio per coppie, spazio per giovani celibi.

Laddove il colonnato circolare si incontrava col muro perimetrale, creava quattro angoli di pavimento sul quale era disegnata la Terra o l’Acqua, l’Aria o il Fuoco, e da essi si aprivano nicchie e cappelle, porte d’accesso a spazi ierogamici o a luoghi ritenuti più sacri, . 

Ad ogni lato del triangolo c’erano due porticine con due medaglioni esterni ed uno interno. 

Sul lato riservato all’ingresso dei maschi erano raffigurate decorazioni floreali, fogliame e tralci d’uva, che lasciavano intravedere serpentelli pronti ad aggredire, corbezzoli che lasciavano intravedere nidi con uova dischiuse e curiosi uccellini con la bocca spalancata.

Sul lato  riservato all’ingresso delle donne, le decorazioni erano costituite da un intreccio di sirene con sinuosi corpi verginali,  nodi di vipere che aggredivano zone erogene, indumenti trasparenti di graziose fanciulle. 

Osservò l’ingresso del terzo lato, riservato a sacerdoti e persone importanti per autorità o ritualità,  e notò che le decorazioni riproducevano mitre, e sacre bende,  stole e abiti talari , scheletrici corpi che facevano ballare i simboli del potere.

L’accesso al simbolismo più compiuto.

Il giorno seguente Pitagora  si presentò ai sacerdoti nel portico anfotero o pitico, ed essi lo introdussero nella parte interna del tempio attraverso la porta, i penetrali e i ricettacoli riservati a sacerdoti, maestri, anziani e notabili della città, sulla quale era riprodotto il  triangolo con l’occhio di Dio.

Giunto in prossimità della vasca lustrale, non poté fare a meno di notare che il triangolo esterno si era ridotto ad un cerchio di colonne, ad un quadrato di banchi, diviso in tre navate da altri due allineamenti di  colonne verso il centro. Sull’angolo di ogni triangolo c’era un gigantesco tripode costituito da tre cosce racchiudenti tre nature (Il termine natura è adoperato per indicare anche il fallo, la vulva e l’ano); ma quel tri-corpo non andava oltre l’ombelico e, a questa altezza, si trasformava poi in un unico calderone pieno di fuoco in cui la gente buttava incenso. 

Tra il pronao e le navate, un muro ad arco capovolto convogliava le acque piovane del tetto in una vasca che la gente adoperava come acqua lustrale, mentre, il sacerdote adoperava il bordo interno come altare sacrificale.

Da questi primi indizi delle tre nature (allusione sia alle tre forme di vita sessuali sia alle forme di vita minerale, vegetativa, intellettiva), Pitagora dedusse che la civiltà di Kroton era ancora come un bambino nella fase fallica. Essa avvertiva istintivamente il bisogno di affermarsi ma non disponeva ancora delle conoscenze essenziali che possono permettere ad una persona di diventare adulta, andare oltre l’ombelico,  scoprire i valori del cuore e della mente, attivando meglio le capacità manuali, trovando il coraggio di trasformare le speranze in certezze, imponendo l’espansione commerciale e culturale della propria città!  

L’AVVIO DELLA CONOSCENZA SOSTANZIALE.

 Guardò in alto e vide che la cupola esterna a forma di chiocciola, sorgeva in realtà solo sull’abside e si restringeva verso l’alto come un mezzo- guscio di uovo capovolto. Il tutto era sorretto dal tamburo circolare esterno e da un pilastro interno che finiva nel centro della vasca.

La parte interna della cupola era costituita da leggera travatura di listelli e graticciati che sorreggevano  tegole di argilla larghe 70x80 cm  e scaglie   di materiale quasi trasparente come il vetro, che in loco trova riscontro solo nelle pietre di Verzino. 

Nell’altare-vasca si convogliavano le acque del tetto, passando attraverso condotte interne scavate in quel muro. Il muro di delimitazione di questa vasca era più spesso nella parte interna dell’abside perché veniva utilizzato come altare sacrificale. 

Su plinti e pilastri quadrati, partivano capitelli e motivi ornamentali che riproducevano simbolismi della vita vegetale, animale e umana.

VERSO UN NUOVO TIPO DI TEMPIO

 Le immagini dipinte che raffiguravano scene di vita animale, vegetale, umana, proseguivano verso l’alto aggrovigliandosi tanto da sembrare un sol corpo. 

Verso la  parte  terminale del pilastro, quando iniziava la crociera, quello che sembrava un sol corpo  si trasformava nuovamente in tre forme di vita distinte.

Poiché una chiesa si costruisce se si crede nella immortalità dell’anima e in quel tempio della Crotonide, nel VI° secolo avanti Cristo, erano presenti dei disegni che alludevano alla comune origine della vita, alla sua reale o apparente differenziazione, alla sua possibile ricombinazione in un altro tempo, in un altro luogo, magari in altro modo, egli, Pitagora, il figlio del Sole (Elios-Apollo), capiva che la città di Kroton non aveva bisogno di un nuovo tempio dove insegnare cose già note, se mai, poteva aver bisogno di un nuovo tipo di tempio, ossia di una scuola capace di insegnare ai crotoniati e al mondo i misteri della vita e della morte, il piacere della vita e il           modo per aspirare all’eternità!

Tutte le precedenti premesse facevano capire a Pitagora che Kroton, in quel momento, era il luogo in cui fondare il suo nuovo tipo di tempio o scuola; luogo in cui, oltre ad insegnare a far l’amore o a parlar d’amore, a fare un buon uso del corpo e dell’ambiente circostante, doveva insegnare a scoprire la passione, il piacere dell’osare, la soddisfazione del capire!

Poiché Crotone, potenzialmente, disponeva di tutto, ma in quel momento  sopravviveva, se voleva incoraggiarla ad affermarsi in ogni settore, doveva metterle a disposizione un tipo di scuola che da una parte metteva a disposizione di tutti gli uomini liberi  le conoscenze di ogni angolo della terra, dall’altra fosse in grado di organizzare questi uomini per renderli capaci di conseguire rapidi obiettivi.

La scuola pitagorica doveva essere quindi, in partenza finalizzata ad interessi didattici e ad interessi economici. 

Egli dunque, Pitagòra o bocca dell’oracolo italo-crotoniate umano, doveva fondare un istituto che fosse per alcuni scuola, per altri centro di potere. Doveva essere un  tempio in cui le conoscenze dell’umano e del theano (=mistero divino) vengono  custodite, insegnate, messe a disposizione di tutti, approfondite nei possibili significati, con la stessa attenzione che si dedica ad un oracolo della Pizia.

Solo grazie a questa combinazione di sinergie, la Krotonide o Prima Italia, sarebbe diventata potenza economica e  faro di civiltà! .

LA LUCE DELLE IDEE

La luce che si trasforma in forme e colori, diverse modalità e possibilità di capire ed operare. 

Pitagora tornò ad osservare l’interno del tempio e notò che i tantissimi fasci di luce penetravano all’interno solo dai pertugi della cupoletta. Essi trasformavano il sacrario della dea in una risorgiva di colori di grande vitalità ma non  illuminavano tutti i fedeli o il tempio in modo uniforme. Alcuni restavano all’ombra, altri persino al buio. Da questo indizio Pitagora dedusse che come il Sole non scaldava tutti allo stesso modo e nello stesso tempo, anche gli uomini non permeati dal suo amore e predisposti alle rivelazioni delle conoscenze dal supremo sole e Giove salvatore, non potevano giungere contemporaneamente ad impadronirsi delle conoscenze e a gestire il potere ad esse connesso. 

I PASSAGGI. 

Tra il primo e il secondo arco dei pilastri sulla navata centrale, spiccavano dodici medaglioni che riproducevano nuovamente immagini diverse. La prima immagine riproponeva il sacro fallo con il prepuzio trasformato in testa di filosofo. La seconda riproduceva tre cosce di vergine che confluivano in una sola testa di fanciulla dalla cui bocca sprizzava fiato. La terza una lince. La quarta una sfinge. La quinta una lupa. La sesta una rupe. La settima una rana. L’ottava un’aquila. La nona riproduceva un presepe al cui centro c’era un bambino da cui sprizzava luce,  circondato da una madre premurosa ed un padre pensieroso, e,  alla base del triangolo c’erano le teste di due filosofi, l’uno sorridente e l’altro corrucciato. La nona uno storione. La decima un grifone. L’undicesima un alcione. L’ultimo un flautista con tre proiezioni di sue ombre in tre direzioni diverse.  

All’incrocio degli archi della navata delle vergini erano riprodotti dodici aspetti o atteggiamenti della vita dei volatili. In quello dei giovani erano riprodotti dodici aspetti della vita dei rettili. In tutte le lesene c’erano riprodotte scene di vita di coabitazione tra piante ed animali di specie  affini o diverse, nei loro aspetti ed atteggiamenti più noti.

SPIEGAZIONI E APPLICAZIONI PRATICHE.

Siccome due elementi esterni era riproposti nella parte più sacra del tempio, Pitagora, il sublime maestro che si riteneva figlio di Iside, dea-gatto egiziana, arguì di essere arrivato a Kroton all’inizio del suo terzo periodo di splendore. 

La gente, in quel momento conosceva la vita del nomade e del boscaiolo, i misteri della Natura  maschile-femminile che rende diversi ognuno di noi, ma non disponeva ancora di quell’abilità necessaria per trasformare la curiosità intellettuale in conoscenza razionale e l’l’istinto naturale in arte dell’operare per il piacere di farlo. 

Di conseguenza, era suo compito illuminare la krotonide per orientare la sua egemonia commerciale e culturale, perché poi, per decine di secoli, della Krotonide sarebbe rimasto solo il ricordo di un periodo in cui essa si identificava con la cultura italiana ed una religiosità quasi cristiana! 

LA VISIONE PROFETICA.

La potenza della Krotonide, dopo un paio di secoli di splendore, sarebbe scomparsa ma i valori della sua Vitalia avrebbero continuato ad affermarsi egualmente, anche se con qualche modifica del nome.

  La Vitalia con i suoi vitalo-krotoniati avrebbe corso come le sue linci per trasformarsi nell’Italia Appenninica e conquistare le Alpi e il mondo.

Integrandosi con sibaritide e locride si sarebbe identificata con la Calabria attuale, o terra degli Italici. Assimilando culturalmente messapi, lucani e campani, li avrebbe trasformati in Italioti. Spaziando poi come una lupa sui dorsali appenninici avrebbe trasformato quei popoli confederati in Italiani. Oltrepassando i confini appenninici, con l’aiuto dell’aquila romana, neppure le paludi padane avrebbero fermato l’Italica virtus fino ad aggredire le Alpi e trasformare tutti in romani.. 

Oltre i confini delle Alpi, man mano che ci si allontana dal clima e dalla vitalità mediterranea, questa cultura avrebbe fatto meno presa sulla gente  per la impossibilità di reperire in loco ciò che alla base della cultura italica. Pur conservando il suo fascino, la cultura italica avrebbe perso gradualmente la sua identità o sarebbe sopravvissuta come valore affettivo e nostalgico dei tanti Taliani, (figli di  persone emigrate dall’Italia, che si sentono italiani nell’animo ma non conoscono più neppure una parola della lingua italiana). 

In seguito l’Italia avrebbe avuto momenti oscuri in cui persino il nome primitivo Vitalia (=terra della vegetazione spontanea sempre verde, crescita ed evoluzione continua di ogni forma di vita)  sarebbe stato sostituito dal termine mavros ed assunto il significato di oscura ma sacra macchia mediterranea.
   Anche in questo contesto però, recuperando le ali dell’Alcione o dell’Aquila Bianca che aveva portato Pitagora da noi, questa oscura regione sarebbe stata in grado di proporsi come valore culturale nei canti dei pastori, nel senso dell’ospitalità, nel rispetto della dignità umana,  nella nostra capacità di vivere, lasciar vivere, saper vivere emulando e non distruggendo!

FIGURE LOGICHE  O METAFORICHE.

Pitagora osservò che, anche la luce solare proveniente dalle fessure del tetto, a secondo dell’orario, originava fasci di luce di ogni figura geometrica.

 Notò che la gente si accalcava attorno al pilastro angolare, ma entrava, una alla volta. Attraverso la porta, cercava il tripode più vicino e vi buttava dentro dell’incenso ma, mentre il fumo saliva in cielo, recitava una preghiera o esprimeva desideri.

Capì che solo la preghiera e la fede poteva dare un senso alla vita.

Dopo avere osservato attentamente, Pitagora si decise a rivolgere lo sguardo alle duemila e cinquecento persone e cominciò a raccontare le sue vicissitudini, i suoi problemi, le sue inquietudini.

Dopo averlo ascoltato a lungo, si alzò il custode di Era (detto anche Eracle) e gli chiese:

- Certamente la storiella dei tuoi viaggi ci piace molto, ma cosa hai imparato da essi? Prima che l’Aquila Bianca ti posasse fra noi, cosa ti ha spinto a girovagare per il mondo, tra mari e monti, fiumi e deserti, metropoli e sperduti villaggi?-

Pitagora stette un momento in silenzio poi, osservando la maestosità di quel tempio e l’interesse di quelle persone, ebbe una illuminazione e disse:

- Ho vagato in ogni angolo della terra per cercare di capire il mistero delle origini e dell’essenza del cosmo ma, vedendo il vostro tempio, mi accorgo che quello che io ho cercato, voi già lo possedete nel basso di questo tempio! Quello che posso spiegarvi lo posso trovare nel centro del tempio! Quello che altri possono trovare e a cui io posso solo dirigervi, si trova nell’alto di questo tempio!

Ora capisco che voi, per comprendere,  non avete bisogno di una nuova chiesa in onore di un altro Dio ma di un nuovo tipo di tempio, di un nuovo oracolo, ossia di una scuola che vi aiuti a capire e ad organizzarvi!    

Usando parole più semplici, significa che io devo organizzare qui, a Crotone, una scuola che entri nel cuore di tutti, faccia diventare tutti migliori nel corpo e nello spirito, e che, alla fine, non si traduca in una perdita di tempo e capitali ma diventi investimento e successivo benessere!  

Ora capisco che è finito il tempo della verità dell’oracolo di Delfi, del dio che vi diceva cosa fare perché eravamo come dei bambini. Ora deve iniziare il tempo del Fahra-egò, del dio-Io, dell’uomo che assurge a strano dio, dell’uomo che può concorrere nel crearsi il proprio destino seguendo i dettami del suo cervello e della sua esperienza!

LA SCUOLA COME ESERCIZIO TEORICO AL DIVENIRE PRATICO.
 Invito pertanto chiunque di voi ne senta il desiderio, maschio, femmina o anfotero che sia, a presentarsi domani nel portico di questo stesso tempio, per dare vita a questa nuova scuola!

Ascoltando le mie parole, seguendo i miei suggerimenti, riflettendo su ogni passaggio logico, vagando nel silenzio dei boschi e riflettendo, giungerete a conclusioni esatte, scoprirete da soli la verità o gli espedienti che vi permettono di diventare più efficienti. L’osservazione della Natura e l’Analisi introspettiva, saranno per voi solo un valido supporto per insegnarvi a vivere!.

- Bene! Se questo è il tuo intento, puoi adoperare i boschi vitalici o questo tempio ed il suo giardino per spiegare le teorie delle muse o il mistero della vita, e noi saremo felici di essere i primi tuoi discepoli o di affidarti i nostri figli affinché tu faccia loro discorsi adatti alla loro età!-

MOLTI I CHIAMATI, POCHI GLI ELETTI!

Le sue parole ebbero l’effetto di far riflettere la gente, avviare una discussione animata e il giorno successivo si presentarono in duemila persone.

Vedendo tanta gente, il Maestro disse:

- Mi fa piacere che le mie idee abbiano destato tanto interesse ma, pubblicamente, io posso parlarvi solo delle verità fenomenologiche. Per la ricerca di altre verità vi posso insegnare solo il metodo, ossia la tecnica della ricerca o del successo, ma, alla verità raggiunta per illuminazione interiore o intuizione, ci dovete giungere da soli e per gradi perché, dopo tanto cercare lontano dal frastuono e nel silenzio del creato, una torcia si accende nella vostra mente e tutto vi apparirà chiaro e in forma diversa. 

Voi sapete che nella vita ci sono allievi, discepoli e apprendisti; maestri, maestrucoli e gran maestri; gestori e procuratori! Anche nel settore scolastico c’è bisogno della mia guida o di quella di maestri gradualmente sempre più preparati. Ognuno di essi vi può predisporre alla illuminazione della mente, se ne avete la tendenza. Vi può consegnare il loro sapere, può orientare le vostre ricerche, ma sarete voi a proseguire il cammino e a scoprire la verità che vi interessa! Gran Maestro sarà, non il più bello, ricco o eloquente, ma quello che sarà in grado di farvi nascere l’interesse per la conoscenza, l’interesse per la realizzazione di un progetto, l’interesse per il conseguimento di un fine!

- Maestro, ma quanto ci vuole per imparare tutte queste cose?

- La realtà è costituita in parte da verità di Dio, che non saranno mai comprese a pieno (apeiron), e in parte da verità intellegibili  all’uomo  (peras) perché meno vicine al mistero di Dio. Di conseguenza, da una parte abbiamo la certezza che non si finisce mai di imparare, dall’altra, sappiamo in partenza di riuscire a capire a pieno solo quanto è misurabile e dimostrabile! Quanto poi al tempo necessario per imparare, occorrono anni per le verità dimostrabili, decenni per quelle intuibili, tutta la vita o interi cicli di esistenze per esplorare il mistero della mente (nous) di Dio e dell’Universo!

Sentendo queste parole si levò un brusio generale. Ognuno di quegli uomini liberi diceva al suo vicino che quelle parole erano convincenti, molto interessanti,  ma nessuno di loro avrebbe potuto dedicarsi al loro studio perché ognuno di essi aveva cose importanti da fare, a casa o fuori,  in questa e non in altre esistenze!

 Uno alla volta, gli ascoltatori andarono via dicendo, agli amici più ricchi o ai parenti più cari, di ascoltare quel nuovo maestro per sapere se poteva essere loro di alcuna utilità.

 Alla fine della esposizione pitagorica erano rimaste solo trecento  persone ed un gruppo di ragazzi. Il maestro non poté fare a meno di osservare che i pochi rimasti mostravano qualche interesse perché appartenevano alla aristocrazia del sapere o del benessere, ma sarebbero diventati ancora di meno, man mano che dall’interesse pratico sarebbe passato ad argomentazioni di carattere teorico. Erano interessati a vivere nel presente e non a cambiare il futuro! 

Dedusse da ciò  che la cultura doveva restare ancora per secoli un privilegio dei ricchi ma… avrebbe voluto esserci nuovamente, anche senza un corpo bello quanto quello di Deifobo in cui una volta si era incarnato,
 ma in quello di un comune studioso, nel tempo in cui la cultura sarebbe stata persino alla portata dello stupido volgo ( che in quel momento non apprezzava lo studio perché anche lo scrivere veniva considerato lavoro servile e non si sforzava di accettare l’idea che il sapere era anche un modo per innalzarsi socialmente)!

COMPORTAMENTI  PRATICI. 

A partire dal giorno seguente, Pitagora tenne delle vere lezioni solo per quegli eletti, maschi o femmine, ma non poteva impedire che talora i mercanti lo ascoltassero da sotto le tende dei loggioni e che alcuni di essi ponessero quesiti importanti anche accanto alle loro bancarelle.

I veri studenti
, per quanto tenuti al silenzio su riti e misteri, dovevano comunque diffondere le conoscenze in modo esatto quando si accorgevano che esse erano giunte sulla bocca della gente comune ed erano appetite da essa. Diversamente potevano solo rivelarle attraverso il simbolismo di metafore, favole, miti, leggende, affinché anche il povero che usava gli occhi per vedere, potesse intuire, e giungesse ad esse come ad una scoperta personale e non ad un qualcosa di inculcato da altri.

Poiché maestro e discepoli passavano tutta la giornata insieme, non potendo continuare ad utilizzare all’infinito i tesori di Hera per il pasto in comune, perché essi servivano per i forestieri privi di mezzi e non per signori benestanti, il maestro propose di mettere in comune i loro beni. Certamente tutti ne avrebbero usato per vivere ma la disponibilità di questo patrimonio comunitario, a media o lunga distanza, si sarebbe risolto in un investimento vantaggioso. Senza problemi economici o condizionamenti del corpo,  egli,  avrebbe potuto curare tutti i discepoli, nel corpo e nella mente, dare a tutti le stesse opportunità e  trasformarli nei primi, in qualsiasi campo dell’attività pratica. Questo diventare primi, avrebbe permesso agli stessi di arricchirsi ed ai soci di partecipare ai frutti di questa ricchezza. Solo quelle persone che sapevano di poter fare affidamento sul loro valere come persona, anziché sul valore dei loro beni,  accettarono la proposta e la cerchia dei discepoli si restrinse.

PREREQUISITI INDISPENSABILI PER IL SUCCESSO.

Anche nei giorni successivi, le lezioni del Maestro continuavano a vertere sempre su argomenti di alta filosofia, nei quali i discepoli avrebbero dovuto avere predisposizione, conoscenze ed abilità tecniche per la ricerca.

Un giorno, dopo il pasto comune, uno degli ascoltatori, sentendosi stanco ed incapace di seguire, ruppe la consegna del silenzio e disse:

- Maestro, finora ho capito solamente che ognuno di noi intende raggiungere un fine o uno scopo, in un tempo e in un luogo determinato, ma, secondo voi, per conseguirli, conoscere un metodo di ricerca è più importante del conseguire un fine. Il metodo è uno, i fini sono tanti. I tentativi sono la prassi, i risultati sono scoperte occasionali di princìpi o  verità che servono da premessa a tante altre scoperte. Dopo mangiato però, io non riesco più a seguirvi sulle vostre nuvole e su quanto mi sembra una favola infinita! Perché non ci fate un esempio pratico della validità delle  vostre tesi? 

– Perché no! Tu hai capito che la prima regola è fare silenzio per  ascoltare; fare silenzio per ricercare. Ma hai capito anche la seconda e la terza: Se malgrado l’impegno personale non riesci a capire, alza gli occhi per osservare! Alza la voce per reclamare! Pensa di meno al cibo per pensare di più ad altri interessi!

Fate la stessa cosa pure voi! Ciascuno di voi mi dica cosa gli piacerebbe fare ed io sarò in grado di aiutarlo! 

–A me piacerebbe contare! 

-A me misurare!  

-A me pesare! 

-A me cantare e suonare!

-A me parlare bene!

-A me correre! 

-A me lottare! 

-A me far bene l’amore! 

-A me curare il corpo! 

-A me diventare uno stilista famoso!

-A me conoscere me stesso! 

-A me diventare Dio!

- Ijia…, ndi vulerra fari cosi! (Io, ne vorrei fare cose!-)


COME PREDISPORSI AL SUCCESSO.

Signori, voi mi avete posto infinite domande e vi aspettate che vi dia infinite risposte. Uno alla volta, potrei soddisfare anche tutte le vostre  specifiche richieste ma la soluzione è sempre sotto i vostri occhi e potreste capirla da soli, se foste in grado di vedere, osservare, confrontare, riflettere, dedurre, imitare chi più eccelle nella qualità che cercate. Innanzitutto, vi dico che dovete concentrarvi alla soluzione di un problema per volta perché Cu du repuli vola m’acchjiappa, l’una fujia e l’artra scappa (A chi cerca di catturare due lepri contemporaneamente, accade che l’una fugga e l’altra scappi!)!, ed io per primo, a secondo dei vostri interessi, vi dividerò in tre gruppi. Ad alcuni di voi serve la palestra, ad altri le passeggiate nei boschi o sotto i portici, ad altri l’interno del tempio. 

Per tutti vale comunque il discorso che, bisogna sempre osservare e riflettere per finalizzare, prendendo lo spunto da oggetti che cadono più frequentemente sotto il vostro sguardo. Anche l’oggetto più umile che sta in questo androne, senza saltare completamente di palo in frasca,  vi permetterà di andare dall’uno al molteplice, ma vedrete le correlazioni che portano alla verità solo quando essa diventa oggetto della vostra attenzione, scopo della vostra vita, ricerca attenta  ed osservazione continua!

Il segreto del successo consiste dunque prima nell’accumulare dati, andando inizialmente a tentoni, poi nell’orientare la ricerca verso un solo obiettivo, in seguito nell’insistere, nel perseverare, nello sperimentare, nell’inserire il seme del dubbio che ogni cosa possa essere vista in un solo modo, infine nell’organizzare la gestione del proprio tempo. 

 Bisogna convincersi che ogni cosa  può essere vista da più angolazioni. Bisogna saper osservare da più punti di vista, cercare di arrivare a prendere coscienza delle conclusioni alle quali essi portano,   decidere di dare la preminenza a quel punto di vista che fa i miei interessi o risponde alle mie esigenze, organizzare infine il proprio tempo in modo da programmare cosa fare nell’arco della giornata e riuscire a fare tante cose. In tal modo diverrà importante non quanto si vive ma come si riesce a gestire il tempo a nostra disposizione.

Facciamo un esempio pratico sul modo di vedere! Riuscite a vedere il tripode e la pentola che vi permette di mangiare e il fumo dell’acqua che evapora?

- Si!

- Bene! Per me, il fumo è lo spirito e la pentola è il contenitore del mistero dell’Universo. Il cibo è ciò che permette la vita, da cui nasce lo spirito, e il tripode ne è la loro spiegazione! Levate la pentola e smettete di mangiare! Prendete il tripode e cominciate ad osservare! Tu, Lisippo, cosa vedi?

- Un tripode!

- E’ solo un tripode o puoi vedervi delle forme geometriche?

- Vedo in alto due figure geometriche!

- Cosa sono?

- Un triangolo ed un cerchio!

- Ed in basso cosa c’è?

- Tre supporti che delimitano tre quadrangoli uguali o equivalenti che delimitano un prisma triangolare!

- E dove è posato il tripode?

- Sul fuoco che ci scalda!

- Benissimo!

- Questo tripode è uguale o diverso da quelli che trovate all’ingresso del tempio?

- E’ diverso!

- Perché?

- Perché quelli sul sagrato della chiesa, servono per mettere in evidenza la natura e la condizione umana, mentre questo serve solo per cucinare! Quelli del tempio, all’altezza dell’ombelico si trasformano in bracieri e fumarole quasi a significare che lo spirito nasce dall’amore della terra ma deve salire al cielo! In questo, sopra il cerchio c’è una pentola con il cibo necessario per alimentare la vita dell’uomo !

- E perché c’è il tripode delle vulve verginali?

- O perché vuole affermare simbolicamente il concetto che il seme dell’uomo si apre alla vita nel grembo delle giovani donne e diventa certezza di futuro solo dopo essere riuscito da questi orifizi oppure perché…la divinità vuole invitarci a curare i valori del sesso augurandoci di saperlo bene utilizzare. Io, ora non riesco a trovarvi altri possibili allegorie ma mi fa piacere vedere e parlare di simboli sessuali perché mi da coscienza di essere qualcosa in più di un animale. Io, infatti, non solo sono capace di provare le attrattive del sesso, ma riesco ancora a far rivivere a mio piacimento quei momenti di soddisfazione fisica,  piacevoli emozioni, anche al di fuori della stagione degli amori degli altri animali! 

- Benissimo! Hai capito che la mente, ad una domanda non da una risposta esaustiva ma ne propone un ventaglio ed è il singolo individuo che, in base a competenze, capacità, attitudini, interessi, sceglie fra almeno due risposte possibili! Ma in alto, all’interno del tempio, ci sono altri tripodi. In cosa quelli sono diversi dai primi?

- Quelli sul tamburo del sacrario dicono agli dei, più da vicino, che noi cominciamo ad essere curiosi ed autonomi, ma noi vorremmo proiettarci verso un futuro di benessere e concordia!

 - Cosa hanno in comune questi simboli?

- I tre cerchi e i tre triangoli; due figure geometriche e tre immagini diverse proiettate in tre direzioni diverse. 

- E che potrebbero significare?

- Ragionando per analogie e differenze, confronti e similitudini, secondo me, dette figure potrebbero significare che i vari disegni sono tutti costituiti da linee spezzate chiuse. Esse però si differenziano in base al loro orientamento, allo scopo che si propongono, alla forma in cui si presentano, alle immagini o agli effetti, alle suggestioni  che finiscono col creare nello spazio o nella mente. In comune hanno la realtà dell’unità concettuale esclusiva (un essere che esiste e/o opera), la possibilità di essere diverso in almeno due modi (maschio- femmina,  caldo-freddo, piacevole-sgradevole, ecc…), il recitare il ruolo trifunzionale (padre-figlio-nipote, madre-figlia-sorella, animale-vegetale-minerale,  ecc..), in un tempo determinato, in un luogo reale o immaginario, per un bisogno o per un fine.

- Che può significare quell’insistere su due uova, due sessi, tre aperture del corpo, tre gambe! 

- Potrebbe significare che ogni forma di vita viene dalla Natura, diventa diversa in funzione di ciò che trova pronto ad accoglierlo e, di conseguenza, appare diversa a secondo del luogo, del tempo, del clima, di ciò che ha in sé e di ciò che trova intorno! Ci dice inoltre che la materia assimilata diventa conoscenza solo quando essa sprizza da un bambino inesperto, evidentemente perché anch’egli ne ha sentito parlare migliaia di volte forse anche prima di nascere! Ci dice infine che il pensiero umano cresce nel presente ma viene dal passato e si proietta nel futuro!
- Ma che bravo! Ti faccio i miei complimenti! Tu però hai saputo rispondere perché sei già un gran maestro ma, per la maggior parte di questi apprendisti, sarebbe stato difficile capire il valore simbolico di Natura ed Universo, Corpo ed Anima,  Concetti e Valori. Essi hanno bisogno di procedere per gradi, dal concetto più semplice a quello più complesso. Abbi quindi la bontà di pazientare, riflettendo ancora, e poi proseguiremo anche con te!

Ora riflettete un istante e notate che tutte queste cose che vi appaiono diverse  hanno ancora qualcosa in comune. Cosa è questo qualcosa in comune?

- Io ci vedo solo il rapporto quantitativo unitario dell’uno, due, tre, o quattro che si ripetono sempre!

- Bene! Tu, da contabile ci vedi solo il numero; io, da filosofo e  maestro di vita, capisco invece che tutta la realtà spiegabile è riducibile a figure geometriche e rapporti numerici nascosti nel simbolo del tripode e ve lo posso spiegare!

- Possibile?

- Ve lo provo!

LA SCUOLA COME APPRENDIMENTO  E/O INSEGNAMENTO.

In Egitto e a Babilonia, dove sono stato, mi hanno insegnato che non esiste alcuna linea o spazio delimitato che non possa essere suddiviso e ricondotto a figure geometriche elementari. Anche le forme degli oggetti obbediscono a questa regola, e basta sempre una riga, una squadra ed un sestante per misurarli.

In Egitto per misurare linee e figure piane adoperano il triangolo rettangolo per le misure lineari (generalmente con una squadra dalle dimensioni di 3, 4, 5 unità di misura o altre triadi perfette)
 e il sestante per quelle angolari, ma c’è sempre qualche calcolo che non da risultati precisi.

Nella parte alta del tripode circolare, sulla quale poggia la caldaia, voi trovate tre sporgenze equidistanti che delimitano una figura geometrica interpretabile come triangolo equilatero o come sestante che  insiste su una dimensione angolare. Delimita quindi uno spazio misurabile sia con la riga, che con la squadra o il sestante.

Poiché le operazioni sembrano più semplici quando danno risultati prevalentemente esatti, cominciamo dalle misure lineari apparentemente più semplici e  procediamo per gradi:

1° Operiamo prima su di un triangolo rettangolo che abbia i lati di una triade perfetta 3,4,5, o loro multipli. Su ognuno di questi lati costruiamo un quadrato. Suddividiamo i lati di ogni quadrato in tante parti quanti sono i valori unitari indicati e colleghiamo questi punti di suddivisioni con fasci di segmenti paralleli. Se andate a controllare, non potrete fare a meno di osservare che ogni quadrato si è trasformato in tanti quadratini di valore unitario e che la loro quantità potrebbe essere così espressa: 
  

a.a +b.b = c.c;  a.a=c.c-b.b;  b.b=c.c-a.a;  c.c=a.a+b.b;

Poiché nei quadrati sappiamo dedurre dall’area il valore del lato, possiamo trasformare le precedenti formule nei seguenti rapporti:  

a=(cc-bb, b=(cc-aa, c=(aa+bb.

In termini pratici 3x3+ 4x4=5x5, (9+16=25); 3x3=5x5-4x4, (9=25-16); 4x4=5x5-3x3  (16=25-9); con le implicazioni pratiche di (9=(25-16;  (16=(25-9; (25=(16+9;

Risultati non perfetti o irrazionali.
 

Questa mia conoscenza pratica se l’applico teoricamente a tutti i triangoli rettangoli non mi da però risultati sempre perfetti! 

Proviamo, ad esempio, a disegnare un triangolo rettangolo con i cateti di 4,5.

Il quadrato della ipotenusa è certamente uguale alla somma dei quadrati dei due cateti, 4x4=16 + 5x5=25 che sommati sono equivalenti a 41 quadratini. Ma se vado a disegnare il quadrato dell’ipotenusa mi accorgo di non essere in grado di disegnarvi 41 quadratini uguali. Il 41 è un numero primo ossia un numero che Dio ancora non ci permette di dividere esattamente e perciò se andiamo a trovare la radice di 41 non avremo mai un numero intero esatto. Quindi, noi poveri mortali, ci dobbiamo contentare di sapere che (41 =6, 6,4- 6,40-6,403…1…2…4…2…3…7…

Perché accade questo? Perché noi partiamo dalla premessa che tutto l’esistente sia costituito da puntini uguali fra di loro e indivisibili,  ma non sappiamo quanto siano piccoli e in che misura confrontarli con i segmenti di cui disponiamo. In altre parole, noi disponiamo di un sistema di calcolo imperfetto e Dio non ci ha ancora illuminato su come perfezionarlo o aggirare l’ostacolo. E’ un mistero di Dio! Eppure, se andiamo a disegnare i quadratini sulla ipotenusa, ci rendiamo conto intuitivamente che in effetti equivalgono a 41 quadratini, e l’ipotenusa è certamente la radice di 41! Di conseguenza, quando troviamo un risultato approssimativo, contentiamoci di esso o cerchiamo di avvicinarci di più alla sua esattezza, senza farne un dramma, o perderci in discussioni tra l’essere e l’apparire!

2° Torniamo al tripode che ci ha permesso di cucinare e mangiare perché, al pari del cibo, anche lo spirito se non entra nel corpo non può neppure uscire da esso! Osservate che i punti di saldatura del cerchio con i piedi del tripode, permette di vedere un triangolo iscritto. Misurate ora i lati di questo triangolo e fate partire dall’angolo di maggiore ampiezza un segmento che cadendo sul lato opposto generi due angoli uguali o retti.

Osservate che il triangolo interno al cerchio del nostro tripode, da un triangolo equilatero o isoscele si è trasformato in due triangoli rettangoli. 

3° Adesso posate il tripode e osservate attentamente qualsiasi altro triangolo. Vi accorgerete che facendo partire dal suo angolo di maggiore ampiezza una bisettrice, il primo si trasforma sempre in due triangoli rettangoli, equivalenti al triangolo primitivo come area, ma ora calcolabile con un procedimento che ci appare più elementare. 

Se poi volete ricorrere al trucchetto della suddivisione dello spazio per linee parallele, vi accorgerete che tutti i triangoli che hanno la stessa base e la stessa altezza sono equivalenti perché si possono trasformare sempre in triangoli rettangoli con la stessa base e la stessa altezza. Di conseguenza, in qualsiasi triangolo è la valida la possibilità di calcolo col rapporto A=bxh:2.

Se vogliamo divertirci a prolungare uno dei lati di un qualsiasi triangolo, vi accorgerete che l’angolo esterno  è sempre uguale alla somma dei due angoli interni opposti e l’insieme di qesti tre angoli è uguale a due angoli retti!

Se poi prendete un quadrangolo tagliato da bisettrici, vi accorgerete che l’insieme degli angoli al centro sono uguali ad un angolo giro, o a quattro retti o a due piatti a secondo che la sua superfice venga divisa in due o quattro triangoli.
 

4° Se prendete poi un poligono regolare con misure lineari, e partendo dal centro del suo angolo di maggiore ampiezza (angolo giro al centro)  lo collegate con linee al centro degli angoli laterali, vi accorgerete che il poligono si trasforma in tanti triangolini isoscili con misure lineari. 

La stessa cosa può dirsi se prendete un poligono irregolare, con la piccola osservazione che le linee, non potendo partire dall’angolo giro del poligono perché i lati esterni non sono equidistanti, esse devono partire tra i vari angoli interni. Come risultato avrete ottenuto tanti triangolini non sempre uguali che vanno calcolati singolarmente e sommati l’uno all’altro.

5° Riflettendo su quanto finora osservato, possiamo dedurre che se sappiamo calcolare i valori del triangolo sapremo misurare almeno tutte le superfici lineari e le figure piane.

- Vogliamo vedere se quanto ho detto è vero e che con poche regole possiamo spiegare tutto?

- Si!

- Proviamo allora a misurare il triangolo del tripode! A quante unità corrispondono i suoi lati?

- Cm 30x30x30

- Benissimo! Disponendo di lati uguali è un triangolo iso-equilatero, e  capite benissimo che se lo divido in due ottengo due triangoli rettangoli perfettamente uguali  in cui il lato  b=30:2=15, il lato c=30, h=X, ossia non lo conosciamo ma sul quale(avendolo trasformato in due triangoli rettangoli) possiamo applicare le stesse  regole del triangolo rettangolo a=(c.c- b.b, ossia h=(900-225= (675= 25,98076211…

Vi sarete certamente accorti che il valore uscito non è intero bensì approssimativo, ma, egualmente valido fino a quando non scopriremo un sistema di calcolo più perfetto.

 Se vogliamo trovare l’area di detto triangolo possiamo calcolarlo dicendo che l’area di quel triangolo equilatero è uguale a  2 volte (15 x 25,98°76211:2)= 389,711431702997391043675426838821…e la maggiore o minore esattezza del calcolo dipende solo dalla nostra volontà di operare su un numero maggiore o minore di cifre dopo la virgola oppure di eseguire  un calcolo approssimativo per difetto limitandomi a calcolare solo il valore 7 della prima cifra dopo la virgola! 

 Se poi, con il disegno pratico di un triangolo tra due rette parallele e le addizioni-sottazioni- spostamento di parti,  riuscite a capire che qualsiasi triangolo con la stessa base e la stessa altezza è equivalente ad un triangolo rettangolo, capirete facilmente che le regole del triangolo rettangolo potrebbero valere per tutti i triangoli e, proponendo l’esempio di prima, otterremo lo stesso perché 30 x 25,98076211: 2=  15 x 25,98076211= 389,711431702997391043675426838821…

Finito di parlare del triangolo passiamo ad osservare le altre figure che sembrano più complicate!

Osservate che il quadrato è l’insieme di due triangoli rettangoli uguali, che hanno base ed altezza uguale. Di conseguenza posso applicare le stesse regole dei triangoli,  oppure osservare che si tratta di un rettangolo con i lati uguali e di conseguenza a=b=h, b=a=h, h=a=b, e posso benissimo chiamare ogni lato con lo stesso simbolo l (=lato) e concludere che  A=2 xlxl :2=l.l,  l=(A,  d= (l.l +l.l = (2. L.l = (2A:

Trattiamo invece anche il quadrato come un qualsiasi poligono quadrangolare.

Dividiamo con una diagonale questo quadrato o rettangolo e ci accorgiamo di aver creato un parallelogramma con due triangoli rettangoli uguali. 

Dividiamoli con un’altra diagonale e ci accorgiamo di avere riproposto 4 triangoli isosceli, uguali almeno a due a due con quelli opposti.

Schiacciamone i lati e tracciamo delle diagonali. La figura ora ci appare come un parallelogramma non più rettangolo ai lati convergenti ma, basta collegare i suoi angoli con diagonali per ottenere nuovamente due triangoli isosceli e quattro triangoli rettangoli. Non potremo fare a meno di osservare che una diagonale del triangolo moltiplicata per metà dell’altra diagonale genera un rettangolo equivalente al parallelogramma considerato. Quindi:

 A= a.b  nel rettangolo

                                diventa A=d1.d2:2  nel parallelogrammo, 

 b=A:a nel rettangolo 

                               diventa d1=A:d2:2 nel parallelogramma.

a =A:b nel rettangolo 

                              diventa d2=A:d1:d2 nel parallelogramma.

Con il parallelogramma è possibile anche operare come se avessimo a disposizione quattro triangoli retti con ogni cateto equivalente a metà diagonale e l’ipotenusa equivalente ai lati del parallelogramma ma….. è anche possibile operare come se avessimo a disposizione due triangoli isosceli con la base equivalente ad una diagonale e l’altezza equivalente a metà dell’altra diagonale..

Avrete quindi capito che anche nel concetto più basso del numero (l’uno) va inglobata anche l’attività di addizionare o sottrarre, moltiplicare o dividere, moltiplicare per sé stesso o dividere per ritrovare se stesso, se si vuole ottenere un risultato pratico.

Se invece vogliamo operare  con altri poligoni regolari dobbiamo segnare il centro e trasformare tale poligono in tanti triangolini uguali quanti sono i lati del poligono preso in considerazione. Basterà quindi applicare le regole del doppio triangolo rettangolo per trovare l’apotema o altezza di ogni triangolino, l’area di ogni triangolino e, infine, moltiplicando per il numero dei lati del poligono trovare l’area del poligono.

Va da sé che, se conosciamo il perimetro, basta dividere per il numero dei lati, per ottenere il valore dei lati. Se conosciamo l’area, basta dividerla per il numero dei lati per ottenere l’area di ognuno di quei   triangolini e procedere alla ricerca delle altre misure.

Il numero è quindi anche valore oltre che misura.

 Se invece vogliamo operare con poligoni irregolari bisogna trasformarli in tanti triangolini e calcolarli uno per uno.

Se poi vogliamo calcolare misure angolari o di circonferenze, il discorso diventa un tantino più complicato perché i risultati sono prevalentemente approssimativi in quanto generalmente è difficile calcolare il coefficiente di inclinazione angolare ma, ribadisco, sembrano irrazionali o periodici per la nostra incapacità a misurare con gli strumenti attualmente in nostro possesso non per la validità del principio matematico! Avete però capito che il numero viene adoperato sia per calcolare che per quantificare un risultato. Di conseguenza il numero oltre al concetto di misura o rapporto costante con una quantità presa a riferimento è anche un valore che permette di calcolare le quantità!

La scuola come simulazione del mistero della vita.

Proviamo a misurare un cerchio!

Misurate la circonferenza e vedrete che equivale a r+r.( ossia a tre volte il diametro più un pezzettino equivalente a poco più di 1:14 mentre la sua area è  r.r.(. o    r.r.3,141…. Ma le tratteremo meglio in un’altra circostanza.

Analizzando infine tutte le figure solide, vi accorgerete che esse sono state generate dalla proiezione delle figure piane in una terza dimensione. Se ci tenete tanto, potrei anche spiegarle ma voi dovete imparare prima rapporti e raccordi in musica, poi le misure lineari, quindi quelle angolari, e, solo in una fase successiva, sarete in grado di capire anche quelle tridimensionali e quel miscuglio di combinazioni tra misure lineari, angolari e tridimensionali, con spazi pieni o vuoti che essi possono generare, che voi dovreste poi saper togliere o aggiungere per calcolare!

- Maestro, possibile che queste cose valgano anche per la musica?

-Certo che valgono! Anzi, a proposito, vi voglio raccontare un fatterello che mi è accaduto proprio ieri!

Ieri, gironzolavo per Krotone quando sono stato attirato dal frastuono che proveniva dalla forgia (fucìna)   di Mastro Santo. Ho affilato le orecchie ed ho avvertito che alcune volte mi arrivavano dei suoni piacevoli, altre volte fastidiosi. Senza essere invitato, ho ficcato il naso nell’officina ed ho visto quattro bei giovanotti che martellavano il ferro rovente sull’incudine, con mazze ora uguali, ora diverse. Ho chiesto scusa per l’intrusione e ho dato venti tauritripodi (nome da me dato alle monete di Kroton e Sibari) a Mastro Santo affinché mi facessero riascoltare il battere di mazze e martelli in tutti i modi che sapevano fare. Essi mi hanno scambiato per una persona eccentrica ma, dato che li avevo strapagati, si sono divertiti a battere facendo produrre suoni simili a quelli di campane a morto, a festa, a fuoco, a canto. 

Poi ho voluto esaminare i loro martelli che battevano sullo stesso punto dell’incudine e mi sono accorto che essi producevano suoni diversi perché erano di peso diversi. Ho fatto usare, uno dopo l’altro, martelli che avevano un preciso rapporto di peso e mi sono accorto che si producevano suoni armonici e piacevoli. Se uno dei martelli pesava il doppio dell’altro producevano suoni distanti un’ottava. Se invece pesava una volta e mezza più dell’altro producevano suoni distanti una quinta. Di conseguenza, se si usavano pesi gradualmente diversi per battere sulla stessa incudine, si producevano suoni gradualmente diversi e si potevano alternare per creare armonia o disarmonia. Mastro Santo mi ha fatto poi notare che tale effetto si poteva produrre anche percuotendo sulla stessa sbarra di ferro, con lo stesso martello, in punti gradualmente diversi. Di conseguenza, l’effetto si poteva ottenere anche con un solo martello che percuote la stessa asta a distanze o intervalli diversi.

Non contento di ciò, appena arrivato a casa, ho preso una decina di brocche uguali, le ho riempite di un quantitativo di acqua gradualmente diverso, e vi ho percosso sopra con un’astina. Stranamente, lo stesso effetto musicale si poteva ottenere anche cambiando la quantità di liquido! 

Ho preso poi delle corna di stambecco e vi ho fatto dei fori solo quando l’uno distava dall’altro misure pari, ad esempio, a 5-6-7-8-9-10-11-12 valori unitari. Ho collegato i fori con un nervo di bue ben teso e mi sono accorto che, pizzicandoli, la loro vibrazione produceva egualmente dei suoni armonici. In questo caso la lunghezza del suono dipendeva dalla lunghezza della corda e la sua intensità dipendeva dallo spessore della corda stessa!   

Di conseguenza, capite benissimo che anche il suono e l’armonia dell’universo sono costituite da cose misurabili, rapportabili, quantificabili, in equilibrio più o meno stabile!

In conclusione io oggi vi ho parlato del numero, del valore numerico, del simbolo numerico, e della possibilità di riscontrare in tutte le cose un criterio (numero-ratio-logos) di misurazione, tenendo presente sempre 1,2,3, massimo 4 elementi.

Da questo capite che la molteplicità di quanto ci appare come misurabile, è determinata dalla combinazione in rapporti multipli e variabili di forme (e forse anche sostanze) geometriche più piccole e semplici!

 Adesso tornate nelle vostre case, meditate anche per tre anni! Quando sarete in grado di capire quanto da me spiegato o avrete voglia di approfondire quanto da me accennato, potrete tornare  per trovare  le risposte ad altri quesiti. Allora io vi fornirò altri  stimoli che vi potranno guidare ad   un’opera di ricerca personale, che può impegnare anche un lustro (cinque anni) della vostra vita prima di sentire nuovamente il bisogno dei miei consigli!

TRA FAVOLE E TESTI: Funzioni del pitagorismo e sua capacità di confrontarsi. 

La scuola in funzione del futuro.

Dopo questa lezione, alcuni discepoli cominciarono ad alternare le lezioni teoriche sotto la guida del Maestro con esercizi pratici; altri invece, avendo minori assilli economici, preferirono restare accanto al maestro per chiedere spiegazioni con maggiore frequenza ed apprendere più rapidamente le varie conoscenze. Quando avevano dubbi chiedevano a compagni più bravi. Solo quando non riuscivano ad andare avanti o avevano raggiunto la visione chiara (=la piena padronanza dell’argomento), tornavano dal Maestro per essere orientati verso le successive conoscenze.

In tal modo, la scuola di Pitagora divenne un luogo in cui ci si recava per imparare e da cui ci si allontanava per sperimentare quanto appreso, poi si tornava ad imparare per fare nuovi passi avanti nella strada della conoscenza. Solo pochi stavano quasi sempre col maestro e grazie a questi pochi, la scuola di Pitagora divenne famosa in tutto il Mediterraneo per i risultati conseguiti in ogni branchia del sapere. 

Il Maestro spiegava le cose spiegabili ad ogni discepolo, li orientava nella ricerca  suggerendo il come superare le difficoltà ma affermava sempre che  per raggiungere la verità o conquistare il successo c’era sempre  bisogno  di rispettare ogni equilibrio naturale senza preoccuparsi più di tanto di quello che accade intorno a noi.

La vita dei pitagorici.

Secondo Giamblico e Diogene Laerzio, i pitagorici facevano passeggiate matutine in luoghi solitari, si riunivano nei templi, predicavano, curavano il fisico, mangiavano pane e miele, non bevevano vino di giorno, dedicavano il pomeriggio alle attività politiche, riflettevano molto, si esercitavano nello studio e uno di essi leggeva ad alta voce persino nel refettorio comune mentre essi mangiavano, per intrattenerli con argomenti importanti. Gironzolavano abitualmente in gruppetti di due o tre discepoli ma spesso, di notte, accadeva che gruppi anche di seicento persone andassero ad ascoltare il Maestro. 

Messo in questi termini, Pitagora somiglia ad un asceta di un monastero medievale capace di attirare con le sue capacità taumaturgiche, ma Pitagora forse non era così!

Ggli obbiettivi della scuola 

La scuola raggiunge il suo obiettivo quando i suoi insegnamenti si trasformano in modo di vivere quotidiano; ma…quando ciò avverrà… significa che ha fatto il suo tempo e deve cambiare mezzi, metodi e obiettivi.

Pitagora visse a Crotone, fin quando un bel giorno non sentì canticchiare, sia pure deformandola, una delle sue canzoni più dense di valori simbolici. Intuì allora che, poiché quelle conoscenze erano giunte sulla bocca della gente comune, stava per finire il periodo del potere gestito da pochi eletti e raffinati aristocratici e cominciava il periodo di gestione plutocratica di bottegai e mercanti avidi di denaro che, per esso, avrebbero messo sotto i piedi i suoi insegnamenti di rispetto della Natura. A partire da quel momento, doveva pensare ad allontanarsi da Crotone, prima di vedere tutta la Krotonide trasformata  dal loro insolente disprezzo. Doveva solo far capire di essere in grado di dare la zampata del leone ma di non voler ricorrere abitualmente a questo espediente. Presentatasi l’occasione di combattere contro Sibari, insegnò ai crotoniati il trucco per farla capitolare ma, subito dopo, cercò di scomparire dalla scena politica crotoniate. 

Stava per cominciare un nuovo ciclo interessato a distruggere i vecchi miti e la plebe, fortuna favente (col favore della fortuna o destino), non potendo condannare i ricchi perché continuava ad averne bisogno, avrebbe condannato lui, presunto teorico del potere degli eletti, attribuendogli tutte le colpe del precedente sistema.

Contrariamente a quanto affermato da Porfirio (Vita pythagorica, 56) io ritengo che Pitagora, fiutando il nuovo vento, risponde a presunta accusa di reato politico,  anticipando  una presunta condanna politica.

Salì su di una barca e, nel cuore del mezzogiorno, sparì al di la del Mare di Kroton, tale è il significato della parola Metapontion o Metapontum, tale il nome della sua nuova città. 

La fine o il fine di Pitagora.

Circa la sua morte ci sono due versioni:

1) Diogene Laerzio (Vitae Philosophorum, VIII,40) dice che sparì dalla circolazione dalla Crotonide per andare a morire di endùra nella sua nuova casa di Metaponto, detta Tempio delle Muse. Mise, cioè, la parola fine a questa sua esistenza con un suicidio rituale,
 attuato lasciandosi morire di inedia, dopo quaranta giorni di digiuno, per propiziarsi il passaggio dell’anima in un’altra forma di vita, ( perché si sentiva fisicamente già morto dentro) e desiderava entrare in un periodo di sonno necessario per chi spera di risorgere dalle sue ceneri, a distanza di secoli, come l’araba fenice.
 

2) La seconda accettando per vera la tesi di Eliano e Giamblico che considera Pitagora semidio, nato da semi migliori di quelli umani, si chiede il perché quel Maestro, un genio al servizio di tutti, che sapeva vedere e prevedere, in quel contesto storico,  si era manifestato come sostenitore degli aristocratici, dei privilegiati, degli eletti.  Evidentemente perché riteneva la gente comune stupido volgo, incapace di miglioramento! In effetti, dovendo badare a sopravvivere, cercavano solo l’uovo oggi senza pensare alla gallina domani! I numerosi schiavi nati in casa accettavano la loro condizione di schiavi come facente parte della normalità, non cercavano di protestare per cambiare, si ritenevano inferiori e diversi per natura e non per eventi di fortuna!  Ma Pitagora, dando per scontato ciò che in quel momento appariva lampante e, venendo meno al suo ruolo di profeta, aveva taciuto sulla possibilità che la società schiavistica potesse finire (anche se era stato lui l’iniziatore di un sistema comunista, per dare a tutti, maschi o femmine, le stesse possibilità  e pari opportunità di successo o di accesso alla cultura!).

Non aprendosi a tutti, aveva creato la scuola del successo per i soli ricchi, senza pensare che la sua cultura di gatto della notte necessaria a tutti, nelle mani di costoro, si sarebbe trasformata in quella di leoni o sparvieri, che fiutano e spiano fra la vegetazione, ma aspettano il momento opportuno per dare quell’unica zampata mortale, senza perdere tempo, e perpetuare il loro potere! 

Fin quando Pitagora fu pronto a conversare  con chiunque gli si avvicinasse fu gradito alla città  ma, dopo che cominciò ad intrattenersi solo con i discepoli, perdette il favore della gente comune perché, se essi  accettavano di essere meno bravi di uno straniero, non accettavano che questi insegnasse ai soli ricchi e che trattasse da amici solo i destinati a diventare i padroni dei destini di Kroton e neppure i loro congiunti. 

Per questi motivi, crebbe l’insofferenza e gli insegnamenti di Pitagora  apparvero agli occhi di Cilone e Ninone come tanti crimini politici, tanto più condannabili perché, se Pitagora era un semidio, non poteva utilizzare la filosofia per fornire ai ricchi i mezzi per prevaricare sui poveri e ancor meno poteva non sapere….. non poteva non prevedere che ….avallava abusi e reati civili
 e meritava quindi di morire fisicamente o politicamente.

Per i suoi atteggiamenti filo-aristocratici, non appena i plebei massimalisti e giustizialisti vanno al potere, egli, fiutando il nuovo vento, cambia aria e, apparentemente volontariamente, va via da Crotone, lontano e al di là del Mare di Kroton, a Metaponto per fondare un’altra scuola. Nella realtà egli scappa e gioca d’anticipo, creando altrove una nuova scuola , prima che altri lo consideri politicamente finito! 

Nessuno gli perdona l’avere una volta, nel passato, avere asserito che, se i plebei fossero andati al potere, anziché la democrazia
 avrebbero generato prima la pletocrazia (governo dei più, che avrebbe tutelato solo gli interessi della maggioranza), poi il potere sarebbe finito nella anarchìa (assenza di vero governo in quanto ognuno avrebbe cercato di curare solo i propri interessi), e infine nella  plutocrazìa non controbilanciata dalla virtù. ( Il  governo della città sarebbe cioè finito nelle mani dei più ricchi armatori, mercanti, usurai, ma questi, non disponendo di freni etici o morali, avrebbero fatto di tutto per gestire la polis  come una signorìa personale e non a beneficio o nell’interesse di tutti i cittadini. ). 
Tante volte aveva sostenuto che era meglio affidare le sorti dello stato al patriziato e, avendone avuto l’incarico, aveva affidato le sorti di Kroton al Consiglio dei Mille, espressione di tutto il patriziato cittadino, e alla saggezza dei Trecento maestri pitagorici. In tal modo, essendo il potere decisionale nelle mani dei magnati della città ma subordinato al consiglio di saggi che ritenevano di appartenere al mondo e non alla sola Kroton, se le tante famiglie potenti non trovavano un punto di intesa, non permettevano mai al singolo cittadino di diventare un tiranno o allo Stato di finire nella mancanza di vero potere rappresentativo ed esecutivo.
  Peccato che il Consiglio dei Trecento era però costituito da persone che, oltre ad essere pitagorici e saggi, erano anche magnati crotoniati che potevano utilizzare le direttive per interesse di parte e rendere credibili le accuse di Milone e Ninone!  

A Metaponto, quando i plebei vanno al potere, a pagare è un Pitagora che non ha più la prontezza di spirito e l’intuito giovanile del prevedere gli eventi!

Scacciato dalla città, inseguito dalle donnicciole greche, Pitagora si rifugia in un campo di grano. Siccome era vietato alle donne calpestare le spighe, queste lo circondano e qui il filosofo, pur digiunando per quaranta giorni, resiste alle loro pressioni. Al termine di essi, una vecchia bagascia, sul cuore del mezzogiorno, da fuoco al campo di grano!

Pitagora, per sopravvivere al fuoco, tenta di scappare ma si ritrova in un campo di fave stranamente in fiore (forse perché seminate tardivamente per farle mangiare fresche ai mietitori insieme al lardo di maiale, secondo abitudini locali una volta comuni anche da noi). Essendo allergico al polline delle fave nel periodo della fioritura, egli si debilita e muore, ucciso quindi non da sonno, suicidio, forza umana, ma dalla Natura che si vendica per non essere stata utilizzata al meglio da quell’uomo che per paura del fiore aveva vietato di mangiare anche le fave secche!

Le sue ultime parole corrispondono però ad una espressione  attribuita poi a Cicerone: Causa  causarum  miserere  mehi! (Principio supremo, causa di tutte le cause, abbi pietà di me!)

Le critiche del cristianesimo al pitagorismo.

Pitagora meritava veramente la morte come politico o l’emarginazione come filosofo?

Certamente, considerandolo uno spirito intuitivo ed un luminare della conoscenza logico-deduttiva,  merita il premio dell’eternità. Considerandolo invece come espressione della Crotonide, nel bene e nel male, si può anche capire ma non accettare che, dopo l’eliminazione di Sibari, la Nuova-Kroton preferisca additarlo a suo capro espiatorio, attribuendo ai pitagorici tutti i crimini di cui l’intera comunità si era macchiata.

Ma la condanna di Pitagora diventa più impietosa e pesante quando il Cristianesimo avanzante deve confrontarsi con le  teorie filosofiche e religiose del pitagorismo che sono apparentemente affini alle sue ma potrebbero portare a conclusioni completamente diverse. Si pone perciò il problema di stabilire in cosa il cristianesimo differisca dal pitagorismo e si da più importanza del dovuto a discussioni cavillose che finiscono con l’esasperare gli animi e mettere una comunità contro l’altra.   

Il Cristianesimo svuota di significato anche le componenti mistiche e gli ideali morali del pitagorismo, per giudicarlo dai suoi approdi più comuni: 

a) determinismo logico, teismo, possibile indifferenza sostanziale verso il problema di Dio perché Egli è o può sembrare qualcosa di esterno a noi, incapace di intervenire per modificare il corso degli eventi. 

b) amore per i principi in sé stessi e non per gli uomini ai quali dovrebbero servire.

c) insieme di parole vuote, utili per confonderci la mente e farci impegnare per conseguire obbiettivi più o meno immediati, utili all’affermazione di un apparente successo personale ma non a riportarci verso Dio, causa prima e motore dell’Universo. 
d) considerazione che il pitagorico ama la capacità di ragionare più di quanto non ami sé stesso o Dio e che la logica pitagorica può farci arrivare fin dove possiamo arrivare con la sola ragione. In altri termini, può portarci ad una eccelsa comprensione del come sono fatti alcuni piccoli frammenti di realtà ma non riescono mai a spiegare il perché l’intera macchina dell’Universo funziona. 

Riflettendo un tantino su questi elementi, ci accorgiamo che, in effetti, in queste critiche c’è qualcosa di vero.

Se il Dio pitagorico è immanente nel mondo ma muove tutto con assoluto determinismo e freddo calcolo razionale, senza interessarsi della condizione umana ed intervenire per modificarla, che senso ha l’impegno personale? 

Non ha senso sprecare energie per chi non si cura di noi e, tanto vale impegnarci per dimostrare a noi stessi che esistiamo, che possiamo fare a meno di Dio, che siamo in grado di decidere della nostra o altrui vita o morte! Ma è veramente così o siamo dei burattini determinati e condizionati da questo Dio? 

Quando si insinua questo sospetto, non essendoci più neppure la certezza di essere noi a determinare un reale cambiamento, restiamo sgomenti e reagiamo con l’indifferenza a tutto o con gesti di rifiuto di questa concezione del Dio.

Se prima facevamo qualcosa pensando di perfezionare noi stessi e di collaborare con Dio, ora ci accorgiamo che se facciamo qualcosa non possiamo farlo per amore di questo Dio; non possiamo farlo per amore del prossimo al quale non dobbiamo nulla; non possiamo farlo per amore di noi stessi, ma solo per soddisfare la nostra curiosità intellettuale, cercare una risposta ai nostri dubbi, appagare il nostro contingente desiderio di essere o apparire come noi vogliamo che gli altri ci credano, provare il brivido e il piacere sottile di lottare contro Dio per dimostrare che, suo malgrado, esistiamo e possiamo fare a meno di lui!

Il pitagorismo  mostra i suoi limiti perché la sacra inquietudine, il pathos, l’eros pitagorico, da amore per sé stessi o per gli altri diventa amore per vuote parole, pura speculazione, amore per tutti e per nessuno in particolare, risposta istintiva ed adeguamento al bisogno universale di continuare ad esistere. In questa ottica, l’eros pitagorico non è narcisismo, non è altruismo, ma può assumere le sembianze di Antieros,  esibizionismo delle nostre capacità per sentirci ancora utili e importanti e ostentazione del nostro genio creativo per dissimulare il nostro vuoto interiore!

Secondo il cristianesimo, Pitagora, fa capire che bene-male sono due facce della stessa medaglia, che tra l’Io e Dio c’è solo la ruota del tempo che tutto ricicla, che l’intraprendere la vita ascetica o quella pratica è solo un problema di libera scelta al fine di illuderci  con la speranza di una seconda esperienza di vita, diversa da quella attuale che non riusciamo ad accettare perché non accettiamo la nostra attuale condizione umana. 

Accade però che, quando capisce l’inutilità dell’impegno personale in funzione escatologica, anziché accettare di affidarsi a Dio, entra in crisi e reagisce col disinteresse per quanto prima lo   spingeva alla ricerca oppure cerca di evadere, di evitare il tarlo che logora il cervello con il delirio dell’azione. Nella migliore delle ipotesi, cerca il successo personale nei settori in cui la competizione diventa più difficile e appaga meglio l'orgoglio di chi vuole sentirsi più grande e capace di altri, sempre solo, sempre in avanscoperta, sempre primadonna in ogni passerella, sempre in atteggiamenti fuori del comune!

Poiché, nella peggiore delle ipotesi, il pitagorismo da la certezza della dissoluzione corpo-anima dell’uomo nella totalità di Dio per essere riciclato, la morte fisiologica non fa più paura. Subentra una specie di voglia di competere con il Dio inventato dal mondo giudaico-cristiano per dimostrare a noi stessi ed ai proseliti di tali religioni che noi ci agitiamo, ci muoviamo, viviamo nel tempo e siamo capaci di intervenire in esso,  mentre quel loro Dio, più indifferente a tutto che Provvidenza, nella realtà neppure esiste in una dimensione sua e non può neppure pensare di vivere nell’eterno.(Si arriva a negare formalmente l’esistenza di Dio come capacità di pensiero e di intervento, e si vive interiormente il dramma del bisogno della fede per non cadere nella disperazione ma, nel frattempo, si cerca di dimenticare il problema facendo finta che non esista né la causa, né l’effetto.) E allora? Che farcene di un Dio con le mani legate, che non esiste in una precisa dimensione, è incapace di intervenire per modificare ciò che tanti ritengono che Egli stesso abbia creato? Meglio mostrarsi indifferenti a Lui! Meglio vivere come se Egli non esistesse! Meglio orientare la curiosità intellettuale verso la soluzione di problemi più contingenti ed avallare con i fatti una condotta di ateismo militante in cui si nega Dio pur sapendo che esiste, lo si bestemmia o prega pur ritenendo che si frega di noi e desiderando che egli possa venire in nostro aiuto! Il delirio dell’azione avanza per permetterci di vivere eludendo la tragicità di questo problema, rinviando il momento di dare risposte esaustive. 

Se prima l’uomo sapeva di poter fare delle scelte, nella direzione di Dio-totalità o nella negazione di tale valore, ora invece sa di non potere più scegliere veramente. Egli può solo  rinunciare al presente nella speranza di un futuro incerto, inseguire il successo sostituendo i sentimenti con leggi e regole, fare a meno delle ragioni del cuore per inseguire un miraggio che ci lascerà un più profondo vuoto interiore.

Poiché, per il pitagorismo,  la stessa condizione di Dio non è eterna e neppure Egli sa come sarà fra qualche anno, l’ideale mistico non attira più. Conviene concentrare il nostro impegno per raggiungere un  successo a breve termine, in questa e non in altre esperienze di vita!

La considerazione che se c’è una possibilità infinitesimale che, una volta separata l’anima dal corpo, questi possano ricombinarsi per far rinascere la stessa persona, in altro luogo o altro tempo, essa sarà sempre una persona diversa da noi o simile a noi come può somigliarci un parente o come io adulto posso somigliare al me da bambino, fa naufragare tutto il cammino della mistica pitagorica nella constatazione della inutilità dell’impegno personale in funzione di una seconda vita. Di conseguenza,  non vale la pena di rischiare… di sacrificare questa esistenza nel nome di una ipotetica reincarnazione! Se già io, adesso, non mi riconosco nel mio passato, perché dovrei riconoscermi e preoccuparmi del mio futuro? E allora…. è meglio farsi una mangiata di cuvatieddri, scilatieddri, strangujji, tajjiarini, pasta chjina che pensare al poi! 

Da quanto detto finora, è facile capire i motivi che spingono il cristianesimo a considerare il pitagorismo come una ideologìa da non approfondire perché, con il fascino e la seduzione del successo, ci fa diventare gradualmente incapaci di ammettere l’inadeguatezza della logica per spiegare i misteri del divino, incapaci di rinunciare alla logica per accettare la fede, o ci condanna a vivere intensamente il dramma della condizione umana che si barcamena tra istanze angeliche, intuizioni luciferine, infime meschinità.

 In questa ottica conclusiva, quello che inizialmente poteva sembrare al pitagorico come un gesto  d’amore ed un segno di ringraziamento a Dio per averci dato una opportunità di vita, nelle sfere più alte della conoscenza si deteriora e comincia a diventare bestemmia, negazione di Dio che, se esiste, si frega di noi e, se ci ha creato, non lo ha fatto certamente per farci un piacere ma per soddisfare il suo bisogno interiore di creare, ricreare, plasmare, il diverso da se! 

Dio diventa una ruota costretta a girare senza tregua, che non ha la capacità e il tempo di accorgersi cosa accade in essa o attorno ad essa, mentre noi, per un paradosso siamo solo particelle inglobate in questa ruota che però ritengono di avere una vita propria!  

Un giudizio su Pitagora.

Criminalizzato per le sue affermazioni tra logico, illogico e teologico, Pitagora viene trattato come in miscuglio di miserie e di grandezze, un grande per i ricchi, un criminale con i poveri. Egli è medico e assassino in quanto le sue indagini possono essere utilizzate per la salute o per la morte della Natura, per la salute o la morte dell’uomo. Con la bocca ha parlato solo di amore per la Natura, ma, di fatto, Pitagora non ha fornito ad ogni discepolo la sola arma per incendiare, distruggere, modificare non il solo alveo del Crati o del Coscìle, ma ha tracciato il solco di naturalismo, empirismo, teismo, ateismo militante, fiducia nelle sole capacità dell’uomo!

Ma Pitagora e le sue idee erano veramente tutto questo? 

A parte il fatto che, se si vuole fare un reale confronto, il cristianesimo ha più limiti e contraddizioni del pitagorismo perchè rinuncia alla ragione e non da a tutti un metodo per giungere alla certezza della fede (ma l’affida alla grazia e alla bontà di Dio, senza tenere in alcuna considerazione l’impegno dell’uomo), a meno che non vogliamo identificare Pitagora con la curiosità intellettuale e l’intelligenza luciferina dell’UOMO che non si ferma neppure davanti al mistero di Dio o preferisce rinunciare alla fede piuttosto che alla logica, tutti questi peccati non possono essere attribuiti a Pitagora! Perché? 

Perché si condanna il Pitagòra e il pitagorismo senza una vera cognizione di causa.

Il pitagorismo infatti è solo un metodo di ricerca che non dovrebbe essere condannato perché permette al singolo uomo di avviare un processo conoscitivo nella direzione che ritiene più opportuna; descrive gli elementi che possono contraddistinguere questo continuo avvicinarsi a nuove conoscenze e competenze ma porta sempre il singolo uomo davanti ad un bivio: è sempre questo singolo uomo (e non il pitagorismo) a decidere se accettare o non accettare le conclusioni, proseguire o rivedere! E’ sempre il singolo uomo che decide di scegliere se accettare o rifiutare le conclusioni a cui si giunge! Sono se mai le esasperazioni poste in atto dal cristianesimo a provocare la reazione di chi crede nel pitagorismo e lo spingono a negare anche i valori che potrebbero essere comuni, pur di ribattere che, al contrario,  sono migliori i valori acristiani o anticristiani!  

Pitagora non dovrebbe essere condannato perché per condannare qualcuno bisognerebbe conoscerlo! Accade però che, quando pensiamo a Pitagora, commettiamo l’errore di pensare  ad un buon maestro di adolescenti e si resta meravigliati che gli si possano attribuire comportamenti scostanti e repressivi! Un asceta ed un maestro che tiene ai suoi allievi non può aver fatto uccidere alcun alunno né tantomeno aver fatto aspettare i discepoli per cinque anni prima di introdurli alla sua presenza!

Il rigore pitagorico di cui si favoleggia, per quanto   rigore logico o metodologico, non dovrebbe mai essere confuso con eccesso di rigore disciplinare perché, per insegnare, ci vuole sempre e comunque amore, rapporto diretto, dialogo! Il rigore pitagorico non può essere punizione corporale mortale, assoluta mancanza di dialogo, ammissione alla presenza del maestro dopo cinque anni di anticamera, come si favoleggia! 

Va però osservato che la scuola di Pitagora non era una scuola per adolescenti ma per esseri emancipati e quanto a lui attribuito è attribuibile ad una consorteria mercantile o all’intelligenza dell’uomo. In particolare vorrei far notare che:

- Nella scuola pitagorica c’erano tanti maestri quanti erano i livelli di conoscenze. 

- Nessuno può garantirci che Pitagora fosse il nome esclusivo di una sola e precisa persona. Il termine Pitagòra era forse solo un titolo equivalente a quello di Grande Oriente nelle attuali logge massoniche.  

- Se c’è stato un primo maestro, soprannominato Pitagora, questi non era certamente tanto onnipotente ma era semplicemente uno dei tanti uomini, con possibili pregi e difetti, che in quel particolare contesto storico ha dato il nome ad una scuola per adulti ossia per persone capaci di responsabilità individuali. Di conseguenza, poiché tale scuola non formava, plasmava, plagiava adolescenti, ma invitava persone adepte adulti ad un confronto di idee, su fatti, possibilità, opportunità…, la responsabilità degli atti compiuti da una simile associazione non può cadere sul solo Pitagora.
- Questa scuola accettava il simbolismo del Pitagora, sacerdote egizio e figlio del dio Sole e della dea-gatto Osiride, per far capire che la scuola è scienza, cultura, abilità, capacità di adattare o adattarsi, aggiornarsi, rinascere anche dopo una fase di oscurantismo. La scuola è capacità di conseguire più rapidamente il successo e di  gestire il potere meglio di altri. La scuola permette di vivere ed operare nell’ombra, per muoversi e operare nella notte con l’agilità di una lince italica. La scuola può insegnare ad essere impenetrabile ed ambiguo come una sfinge  o capace di dare la zampata del leone ai malcapitati quando meno se l’aspettano. La scuola insegna il modo di mostrarsi impenetrabili quando non si ha interesse a farsi capire o ci insegna a farsi riconoscere da altri marpioni, con un cenno o esibendo magari le tessere di associaziani o adelfìe. Va però ribadito che…  il fatto che la scuola insegni ad adoperare anche il coltello per spezzettare il cibo nel piatto, non significa affatto che è colpa sua se io lo adopero per aggredire qualcuno. Va osservato che le idee filosofiche confluite nel pitagorismo non erano idee del solo Pitagora ma di tutto un pensiero caldeo-aramaico-semitico-italico-crotoniate e si commette l’errore di attribuire a Pitagora quanto va dalla nascita dell’uomo fino ai nostri giorni. Di conseguenza, se c’è mai stato un particolare filosofo, di nome Pitagora, fondatore della scuola pitagorica crotoniate, questi può essere stato solo   un buon assemblatore del pensiero orfico con quello caldeo-aramaico-semitico  e delfico-greco. 

- Quando insistiamo sul Pitagora intimista, esegeta e teologo della parola, asceta più che uomo pratico, che cerca di spiegare tutto con la logica, cercando dentro o intorno a noi, facciamo un’opera di astrazione mentale  e lo adoperiamo come simbolo della curiosità intellettuale insita in ogni uomo, che fallisce nelle sue conclusioni quando la logica non è più in grado di spiegare tutti i misteri della vita e dell’infinito. Così facendo però, usiamo pretestuosamente il nome del povero Pitagora e non parliamo più del maestro o dei maestri vissuti a Crotone 2600 anni or sono, ma dell’Uomo in astratto. Al pari di quel maestro, l’uomo in astratto comprende che tutto può essere utilizzato per migliorarci, renderci capaci di conseguire obbiettivi a medio o lungo termine, e commette  la pazzia di andare oltre il limite umano, verso un qualcosa che non si contenta dei suoi limitati orizzonti, che si rifiuta perché non si riesce a capire. Questo uomo in astratto è il vero teorico della logica, che vive il dramma di chi sente il bisogno della fede per vivere ma non riesce ad accettarla. E’ questo uomo in astratto, e non il Pitagora, l’essere che non riuscendo ad accettare per fede, reagisce rinunciando  al fine ultimo della indagine speculativa anziché al mezzo che ci permette l’indagine, ed accetta di vivere da disperato il dramma di chi sente il bisogno di credere ma non riesce a farlo.

- In merito ad una leggenda in cui si parla di una attesa di cinque anni del postulante (prima di essere ricevuto dal Pitagora)  o della eliminazione fisica di un discepolo per avere tradito i segreti pitagorici, si fa notare che l’anticamera la fanno i politici e non gli alunni! Ogni cinque anni sono gli organi istituzionali politici o le strutture di potere che si rinnovano proponendo o confermando! Questo indizio è una riconferma che, la scuola pitagorica era una struttura di potere creata per spianare la strada dei vari imprenditori, coordinandone gli sforzi, e che nella logica di questi caporioni, che lottano per affermarsi a discapito di altri, la rotazione quinquennale era norma mentre l’eliminazione di chi non rispetta i patti era ed è prassi consolidata che  risponde a criteri di logica mercantile. Se delitto c’è stato, esso è stato compiuto certamente dalla consorteria e non dal singolo Maestro  Pitagora, noto come sommo asceta e mistico. Il fatto che una consorterìa, per rispettare i suoi codici d’onore,  giunga anche ad uccidere fisicamente o moralmente, politicamente o eticamente, privi di potere chi viene messo in minoranza, non viene mai considerato un crimine privato! Di conseguenza anche l’assassinio, vero o presunto, del discepolo reo di aver rivelato i segreti della consorteria che viene attribuito a Pitagora o ai suoi pitagorici, non era un crimine personale. Diversamente, cosa che non c’è stata,  il responsabile avrebbe subìto un pubblico processo!

- Qualcuno ( trascurando il fatto che Sibari è stata distrutta nel 510 a.C. mentre i pitagorici sono stati cacciati da Crotone nel 460 a.C.) ritiene che l’uso delle conoscenze pitagoriche applicate alla distruzione di Sibari sia stata la goccia che ha fatto traboccare il vaso e nascere il germe dell’antipitagorismo. L’effetto provocato dalla distruzione di Sibari non sarebbe dissimile da quello della prima bomba atomica usata a scopo dimostrativo che, dopo il primo impiego, ha messo per un po’ la parola fine alle guerre combattute con le armi per dare luogo ad una guerra fredda che ha generato crisi di coscienza agli stessi inventori, divisione del mondo fra i due grandi vincitori, corsa agli armamenti per fare sempre più paura a chi si ritiene rivale o nemico, inasprimento dello spirito di campanile e consapevolezza di dover lottare per sopravvivere. In parte questo risponde a verità ma va fatto notare che si commette l’errore di attribuire a Pitagora ciò che è stata decisione ed opera di tutto il senato crotoniate. Così facendo, non è difficile trasformare il  Pitagora  encomiabile come uomo,   nel teorico della conoscenza razionale che insiste sulla esperienza per scopi immediati ma finisce per perdere di vista le certezze in cui ha creduto: Seppellisce Sibari nel fango ma non si rende conto che la grandezza della Crotonide era stata favorita dalla collaborazione con Sibari! L’effetto pratico, dopo l’euforia della vittoria, sarebbe stato la perdita di consensi alla politica di Kroton, la crisi di coscienza di tante persone che ora si sentono confuse, smarrite, disorientate, incapaci di credere che il Pitagora, teorico della Natura, abbia finito col far compiere un qualcosa che ripugna alla Natura! Secondo costoro, dopo aver dimenticato i torti subìti, i krotoniati si rendono conto di avere reagito in modo sproporzionato ma anziché attribuire la colpa al loro bisogno contingente di sbarazzarsi della fastidiosa concorrente, ritengono di avere sbagliato a seguire il consiglio di Pitagora. Di conseguenza, covano il risentimento per cinquant’anni, dal 510 a.C. fino al 460 a.C. e poi, non appena hanno la possibilità di strappare il potere ai pitagorici, poiché chi più sa più è responsabile, anathema sit Pitagora con tutti i suoi pitagorici, sottovalutando il fatto che,  se il Pitagora di cui si parla fosse veramente  il  quarantenne arrivato a Crotone prima del 530, ora dovrebbe avere 110 anni ed essere ancora in forma! 

- Questo fa capire che sotto il nome di Pitagora si è cercato prima di aggregare l’influenza politica di tutti i pitagorici in settanta anni della storia crotoniate, poi si cerca di attribuire al solo Pitagora quanto affermato da tutti i pitagorici. 

Da queste osservazioni si evince che: 

a) non dovrebbe esserci  identità tra quanto espresso dalla scuola di pensiero pitagorica e quanto messo in pratica da una setta religiosa, consorteria mercantile, loggia massonica o corpo estraneo infiltratosi nei suoi ruoli direttivi ed organizzativi.

b) quand’anche tante dicerie fossero vere, non può essere attribuito a colpa del solo Pitagora, ciò che è dovuto a continuo progresso delle conoscenze. Se io (dimenticando la possibilità di un uso dell’atomo anche per fini non bellici) chiedessi a voi se le conseguenze delle bombe atomiche di Hiroscima e Nagasaki siano da attribuire a manìe e nevrosi dei belligeranti o alle velleità dei loro inventori   E.Fermi, L.Szilard, E.P.Wigner, A.Einstein, L.J.Briggs, cosa mi rispondereste? In base alla risposta che darete a tale domanda, potrete capire il grado di effettiva colpa attribuibile a Pitagora!

c) in ogni caso, mettendo sui due piatti della bilancia il suo impegno personale e i possibili errori di questo Pitagora-uomo, credo che anch’egli meriti più stima e comprensione perché ha dovuto vivere in un tempo storico ed un luogo fisico, subendo i condizionamenti del contesto in cui il suo corpo aveva potuto incarnarsi. Credo che, se c’è veramente la possibilità di una successiva e migliore reincarnazione di Pitagora, sarebbe giusto che egli assumesse l’aspetto di tanti maestri che, in regime di universale benessere economico e libera circolazione delle idee,  lottano e operano per affermare quelle verità che il primo maestro aveva cercato o alle quali tutti gli altri Pitagòra non hanno mai  rinunciato!  

Il Pitagora-simbolo, liberato dall’orpello della consorterìa mercantile crotoniate, merita più rispetto di altri filosofi perché di tutti è il Maestro. Le sue ricerche e conclusioni logiche (per quanto utilizzate spesso per i soli interessi personali ed immediati) permettono all’uomo di scegliere, decidere della propria vita, orientano e stimolano alla ricerca, motivano i comportamenti, illuminano il cammino di tanti uomini che pensano al presente e al futuro. Grazie alle direttrici tracciate da Pitagora, tanti uomini d’oggi trovano la forza di alzare lo sguardo un tantino più in alto del grugno del porco o dell’ombelico di ogni NATURA e (diversamente da quanto affermato da qualche esegeta cristiano interessato più alla polemica che al dialogo e alla ricerca della verità), se non vogliamo identificare il pitagorismo con la fredda razionalità e vederlo come  anticristianesimo, può anche aiutare a coniugare i bisogni della fede con le istanze logiche  perché, nelle sue forme più pure, continua ad essere ansia di divino che, anche quando rimane ricerca e non certezza, è sempre soffio di vita e alito di Dio!

Se si vuole polemizzare, anche il cristianesimo ha i suoi punti deboli, ma se si vuole vivere per cercare la verità, questa va cercata anche nel pitagorismo, senza pregiudiziali,  perché anche il pitagorismo ne contiene una parte!

Il pitagorismo originario ha un idea di Dio più induista che cristiana, ma non per questo cessa di essere una filosofia che cerca di avvicinare l’uomo a Dio, e va alla ricerca di quella verità o certezza che nessuno di noi possiede, che, per quanto io ne so, anche il cristianesimo va cercando!

IL DODECALOGO PITAGORICO
La  sintesi pitagorica dei problemi teologici.

1° L’uno o/e il Tutto quello che esiste, nella sua totalità è Dio. Anche noi siamo parte di Dio. 

2°- Dio unità-totalità, si rivela come Dualità di materia- spirito, energìa-sostanza, essere-apparire, bene-male.

Egli è costituito da infinite particelle di energia vivente che incontrandosi e/o aggregandosi armonicamente danno origine alla materia o sembrano materia (monadi spirituali e materiali).
 Scontrandosi e/o rarefacendosi danno origine a nuova energìa vivente, enti e categorie dello spirito che sono o sembrano spirituali.

3°Ogni monade di  realtà materiale, conserva i caratteri prevalenti di una delle due realtà antinomiche da cui è stata generata, ma presenta aspetti diversi che la identificano come una nuova o diversa realtà.

Con termini più tecnici, potremmo dire che la realtà,  anziché solo essere-non essere ci appare simile a/diversa da, ci sembra ( bella-brutta, simpatica-antipaticao, grassa-magra, florida-macilenta, alta-bassa, gioiosa-addolorata, bianca-nera, ecc…,) e si rivela come nuova identità. E’ una  triade delle risultanti possibili (essere-non essere ma sembrare, appare-sembra ma si comporta e diventa, somiglia al padre ma è diversa dalla madre ed è una nuova identità più complessa, somiglia alla madre, somiglia a qualche antenato, ma ha integrato i carattere in modo tale da dare origine a una nuova forma con qualità e proprietà diverse)  o delle funzionalità  ( può essere padre-madre- o figlio, creatore-creatura-o amore reciproco, base-altezza-profondità, ecc..)  

4° Ogni monade, nel suo infinito riciclaggio, va soggetta a fasi di degradazione o concentrazione  che  potrebbero riproporla nello stesso o in un diverso rapporto numerico ma in tempi o luoghi diversi. 

Di conseguenza, se per ipotesi dovesse  riproporsi la metempicosi di una monade specularmente identica ad una preesistente o preesistita, avverrebbe ciò che avviene con i gemelli: Le due monadi sembrerebbero uguali ma non sono identiche! Esse non avranno mai realmente le stesse caratteristiche perché (oltre ai fattori genetici) entrano in gioco anche gli effetti modificanti determinati dal particolare tempo-spazio che c’è  in premessa, ossia immediatamente prima del nascere, e dalle disponibilità affettivo-afflativo-attentivo-alitivo o nutrizionale, che trova all’arrivo.

5° Ognuna di queste particelle aggregate che si presentano nella dicotomia dell’essere e dell’apparire, e nella trinità delle funzioni, se riescono a combinarsi armonicamente in un rapporto moltiplicativo in direzione apicale o radicale danno origine alla vita riproducibile, se si combinano diversamente generano solo tensioni, cattivi matrimoni e categorie dello spirito!

6°)Il  Minimo Comune Denominatore della realtà fisica o metafisica valutabile è il rapporto numerico costante fra entità moltiplicabili per  1,2,3. Detto rapporto numerico o NUMERO, merita di essere  considerato un concetto sacro. Non è Dio perché non spiega tutto ma è  divino, figlio di Dio o parte di Dio, perché aiuta a capire tutte le realtà logiche e fisiche. Ogni volta che noi troveremo un qualcosa che ci sembra armonico e preciso noi potremo spiegarlo. Se invece la realtà ci apparirà irrazionale o poco spiegabile, significa che il sapere umano non dispone ancora di mezzi capaci di dare una spiegazione diretta a quegli elementi, perché Dio, anima che si rivela nel tempo,  non ci ha rivelato quell’aspetto del suo essere che ci permetterebbe di vedere il tutto chiaramente ma da una angolatura diversa!

7° Per investigare abbiamo bisogno di trovarci in preda al Pathos e in balìa dell’Eros. In parole povere, per conoscere dobbiamo prima sentirne il bisogno, provare quella strana inquietudine (demone socratico, curiosità nel Furfarello, bisogno assillante nello Scavello italico) che ci spinge ad investigare. Dobbiamo sentirci attratti ( predisposizione) ed avere voglia (interesse) di giungere a quella conoscenza. Poi, una volta in preda al Pathos, sarà esso stesso a rivelare le nostre tendenze istintive e consegnarci all’Eros ossia all’Amore e passione per esperienze fisiche o metafisiche. 

Una volta giunti nel campo dell’EROS, le conoscenze avverranno per un graduale processo di illuminazioni. 

Ma per riuscire a comprendere le cose, c’è bisogno di osservare e riflettere. 

Per dare a qualcuno l’opportunità di capire non conviene parlare chiaramente. 

Il linguaggio chiaro serve per le cose immediate, con una sola possibile soluzione. 

Il linguaggio oscuro o simbolico induce invece a riflessione ed osservazione e riesce a spiegare più problemi. 

Per acquisire più rapidamente le conoscenze dobbiamo affidarci alla guida di un maestro, di una persona che ne sappia più di noi, ricordandosi però che nel Magistero della Conoscenza ci sono capacità, competenze e convenienze che inducono a distinzioni fra i  discenti e ancor più fra i docenti.

I primi possono essere:  addrijievi- allievi, discipuli-discepoli, mparaturi-apprendisti. 

I secondi possono essere:  mastrjicchji-maestruculi, masthri-praticoni, mastroni-abili praticoni.

Ci sono però Magistri-maestri con sufficiente preparazione, maghistri-maestri affascinanti ma poco preparati, magoni-maestri carismatici, preparati e buoni, magaroni-maestri carismatici ma spregiudicati, che possono usare il loro potere per curare o distruggere.

Per controllare e vigilare sull’attività di tutti costoro, di norma c’è il:

- compagno d’arte o collega talora più esperto di noi in qualcosa.

- decano – affiliato più anziano e perciò venerabile per saggezza.

- episcopo o  viscuvu o  sorvegliante, il pappu - nonno o coordinatore del lavoro, e il pappone - procuratore, ossia una persona responsabile che vive alle spalle di tutti ma distribuisce o procura il lavoro a tutti.

8° Il primo elemento simbolico potremmo trovarlo nelle immagini triformali (cerchio – triangolo - quadrato)  e tridimensionali (base – altezza - ipotenusa, base – altezza - apotema, base – altezza - profondità, ecc…) che si vedono nella graticola del fachiro  o nei tanti tripodi, persino in quelli domestici, per l’uso più comune.

Il tripode domestico, ad esempio, è un oggetto, che ingloba in sé tre figure (cerchio-triangolo equilibrato in alto, tre supporti rettangolari  in basso, che poggiano sul fuoco sacro della Terra, delimitando figure mono- bi - tri-dimensionali).

Nei tripodi del tempio, poiché devono simboleggiare il mistero della vita sulla Terra, i triangoli possono essere tanti quanto le forme di vita e modi di vivere in Terra; ma in ognuno di essi c’è sempre una testa che parla o un calderone che brucia qualcosa. Esso  serve ad indicare che la vita materiale del basso o  spirituale dell’alto,  dipende sempre da cosa abbiamo in quella testa e cosa mettiamo in quel calderone per essere in armonia con la Natura o con Dio!
Ogni elemento all’interno del tempio ha un valore simbolico, perché noi cerchiamo di presentare ad una Mente superiore la molteplicità delle nostre istanze. Quando però usciamo dal tempio, ci rendiamo conto che , rispetto a oggetti-piante-animali, anche il nostro cervello è una mente superiore, è un dio-Io o Fahra-egò. Esso, se lo sappiamo usare, può scoprire il valore simbolico in ogni oggetto che finisce sotto la nostra attenzione. Di conseguenza, consideriamo con rispetto religioso questa peculiarità della nostra intelligenza e non offendiamola con servilismi o atteggiamenti indecorosi! E’ la nostra intelligenza ciò che ci fa capire che tutto può essere ridotto a  simbolo o che in tutto c’è un simbolo di cui possiamo capire il valore solo quando degniamo della nostra attenzione un qualsiasi oggetto!

Chi vuole imparare a riconoscere i simboli, crearli o usarli, deve attenersi alla lettera a ciò che dice Pitagora, senza mettere in discussione le sue parole. Deve cercare di capirle attraverso riflessioni attente, possibili solo a chi si allontana dalle attività esterne o si estranea dalla realtà nei momenti di riflessione. Le parole di Pitagora non vanno discusse perché sono ipse dixit-autos efe-egli ha detto, segno dell’autoritarismo di un qualsiasi uomo, ma perché sono un punto di appoggio, conclusioni di tutto il pensiero umano dalle origini ai nostri giorni, da accettare per andare avanti nell’indagine se non si vuole ripartire da zero!

9° Chi è in grado di dimenticarsi del corpo per concentrarsi nella riflessione riuscirà a scoprire da solo la verità perché il demone della conoscenza gliela rivelerà sotto forma di illuminazioni graduali che cambiano d’un colpo le prospettive e il modo di vedere precedente. 

10° In conclusione, chiunque voglia raggiungere uno scopo nella vita o sentirsi soddisfatto, deve impegnarsi ogni giorno senza strafare, rispettando i propri limiti,  ma passando molto tempo ad osservare sé stesso e l’essere a cui vorrebbe somigliare,  riflettendo sul modo di vivere suo e di quell’essere,  tentando e ritentando di superare sé stesso e quell’essere, trascurando del tutto o curando attentamente tutto o parte del proprio corpo con esercizi o alimentazione appropriata. 

1 1° Si ricordi comunque che:

a) non bisogna mai andare al di là degli equilibri naturali, né sconvolgere l’armonia della Natura, perché ciò determinerebbe la ricaduta in situazioni di non essere più ciò che siamo o siamo stati, di non divenire più quello che potremmo diventare,  perché torneremmo ad assumere corpi e forme meno nobili, simili alle ombre del passato che troviamo nei nostri incubi.   

b) nella vita bisogna saper trovare un giusto equilibrio fra le esigenze di tutti e le istanze individuali di persone, animali opere del creato. 

Bisogna avere rispetto di sé stessi e degli altri. Bisogna tendere verso l’infinito e il divino senza dimenticarsi della Natura che, se non è Dio, è parte di Dio ma è anche parte di noi!. 

12°) Come armonizzare i nostri rapporti con Dio, altri uomini o la Natura?
a)Nel proiettarci verso Dio dobbiamo cercare la sua bellezza nella espressione artistica e poetica, nella riscoperta della storia come momento di confronto, capace di conciliare le istanze e creare nuove prospettive di vita. 

b) Nel proiettarci verso l’uomo, dobbiamo lottare per recuperare spazi di maggiore libertà al nostro e agli altrui paesi. Si diventa infatti più credibili quando si pretende più rispetto per le  peculiarità nostre e altrui, perché dimostriamo con i fatti di non voler ledere i diritti fondamentali di alcuno. La libertà di ognuno si deve confrontare con i diritti di tutti e non si deve identificare con i privilegi di alcuno! Se si accettano questi presupposti sarà la vita a creare la solidarietà, l’integrazione e il  Mercato. Diversamente sarà il privilegio, la prevaricazione ed il  capitalismo  a determinare le condizioni di vita! 

La collaborazione è possibile nel nome di interessi comuni ma non si devono mai trasformare in direttive e pressioni capaci di far sparire diritti e abitudini di vita di comunità più deboli! 

c) Nella categoria dei deboli, grazie a noi o per colpa nostra, ora c’è anche l’ecosistema. 

La Filosofia pitagorica non da molto peso alla distinzione fra noi e gli altri. Ci considera parte della stessa famiglia di Dio(Natura) e figli con gli stessi diritti. Di conseguenza, pure nell’ottica pitagorica, bisogna tutelare i diritti dell’ambiente e dell’ecosistema. 

La logica pitagorica ci dice che noi siamo la risultante di tutte le possibili forme di vita finora affermatesi sulla Terra e che, ci sarà un futuro anche per noi solo se saremo capaci di convivere pacificamente con altre forme di vita. Noi abbiamo il diritto di usare animali e cose quando ci servono e se ci servono ma…non ci è lecito maltrattarli,  farli scomparire del tutto, perché non appartengono solo a noi! Essi esistevano prima che noi comparissimo sulla Terra! Poiché siamo stati Noi a ridimensionarli per i nostri momentanei interessi, dobbiamo essere noi a impedirne l’estinzione per rimediare al crimine commesso da noi o da uomini come noi!

In conclusione, seguendo Pitagora, troviamo Socrate, Platone ed Aristotele, il metodo di lavoro, la curiosità intellettuale, la pura speculazione teologica-filosofica-sperimentale, la verifica sperimentale  e l‘ipotesi scientifica, la conclusione del divenire. Pitagora è alla base di qualsiasi pensatore ma si ripropone di più, in modo drammatico, in quei pensatori che sentono più il fascino della speculazione religiosa-interiore che delle attività pratiche. Di tanto in tanto, il pensiero pitagorico viene messo in quiescenza da bisogni più immediati ma, quando si sta meglio, risorge come l’araba fenice per farsi ammirare allo stesso modo delle figure più passionali e morbose  che riescono a turbare i nostri sogni, scaldano  il nostro animo o  agitano la nostra mente!

IL PITAGORISMO COME ASCESI  O COME INTERESSE PRATICO.

La favola di Tanterabella.

La favola dei due mercanti.

TANTARABELLA  O  L’ASCESI  PITAGORICA  .
Livello zero: condizione iniziale e realtà constatabile, ignoranza, irresponsabilità giovanile e la sensazione di fallimento 
C'era una volta un genitore che aveva sgobbato tutta la vita per acquistare beni immobili da lasciare al suo unico figlio.  Questi però, non avendoli sudati, cominciò a spararseli prima in banchetti e baldracche, poi col gioco delle carte. Appena divenuto maggiorenne, assillò tanto il padre che quel povero cristo finì col cedergli la piena disponibilità di tutti i suoi beni. Il giovane cominciò allora a puntare somme sempre più grosse, firmò attestazioni di debito, giocò alla bestia
 case, terre, boschi, vigne e tutti i beni di famiglia. Quando non ebbe più niente da giocare, anche gli amici e i compagni lo abbandonarono. Qualche biscazziere disinformato continuò a fargli credito ma egli dovette garantire sulla propria vita. Avendo perso nuovamente tutto, gli restava la possibilità di suicidarsi, sparire dalla circolazione o rifugiarsi in paesi lontani dove nessuno lo avrebbe riconosciuto.

Livello zero: Primo gradino: Dalla disperazione alla consapevolezza del VUOTO interiore- 

 Partito per disperato, lungo la via, incontrò un vecchio dall'aspetto bonario che, gli chiese: 

- Dove vai, bel giovane?-

- Parto per disperato, per vivere o morire lontano da casa mia!-

- Sei giovane! Perché parli da insensato ?- 

- Vuoi sapere il perché?... Ero ricco sfondato. Possedevo case, palazzi e terre ma, per il maledetto vizio delle carte, ho perso tutto. Ora sono ridotto al lastrico, senza una lira, nudo, povero e pazzo!- 

- Non è la fine del mondo! Tu sei come la maggior parte degli uomini che, in gioventù,  pensano solo a sé stessi e al ventre
e, ad un certo punto della loro vita si accorgono di avere sbagliato. Siccome tutti, in gioventù commettiamo sciocchezze, anziché ammazzarti, devi solo guardare pure agli altri e cercarti un nuovo tipo di interessi o amori: Sono proprio queste esperienze che aiutano a crescere e a trovare un giusto equilibrio! -

- Ma non capisci che se non sparisco dalla circolazione i creditori mi faranno la pelle? –

- Dovunque tu vada, a quelli non sfuggirai mai ma, poiché sei stato certamente imbrogliato,  ti insegnerò tutti i trucchi del mestiere  per farti tornare a galla!

- Prendi questi soldi e torna a giocare con questo mazzo di carte!  Con esse tu non potrai perdere per un intero anno ma, prima che l'anno finisca, dovrai restituirmele o, dovunque tu sia, non potrai sfuggire al mio potere ed io ti mangerò! -

Livello zero.- Secondo gradino: Dicotomia o ambivalenza di CHI o di COSA ci circonda- 

- Se parli così, non sei un mago ma un orco! Perché vuoi aiutarmi?- 

- Perché sono
 Fortuna e Sfortuna, Speranza di Vita e Ombra di Morte, Bene e Male, Materia e Spirito, ed Amo queste Qualità!- 

- Se quanto dici risponde a verità, tu saprai sempre dove pescarmi ma io, pur volendolo, dove potrei rintracciarti? -

- Potrai sempre trovarmi all'Isola Magna del Fuoco Ardente! (isola dell’amore.)- 

Livello zero.- Terzo gradino: Acquisizione della consapevolezza che l’uomo ha bisogno più di valori morali che di beni di fortuna -

Dopo aver consegnato soldi e carte, il vecchio scomparve e il giocatore ritornò nelle varie sale da gioco. Poiché vinceva sempre, in breve il giovane poté pagare i debiti di gioco, ricomprare i beni paterni e divenire mille volte più ricco di prima. Nonostante ciò cominciò a divenire ogni giorno più insoddisfatto, più inquieto, perché non provava più il brivido del rischio, aveva la certezza di stare barando, e quelle vincite anziché ridargli la voglia di vivere lo annoiavano sempre di più.

Anche se smetteva di giocare a carte per dedicarsi ad altri passatempi di una volta, si sentiva sempre più come un pesce fuori dell’acqua e cresceva il suo vuoto interiore e la sua solitudine: bisognava smettere con quel modo di vivere e provare a cercare altri interessi! Ma come cambiare vita? Quando cominciare?

Prima di attuare il suo proposito doveva onorare la promessa fatta al vecchio di restituirgli quelle carte truccate; e allora, perché aspettare? Si chiuse in sé stesso,  perse qualche giorno a riflettere, poi smise di giocare  e iniziò la ricerca dell’Isola Magna dal Fuoco Ardente due o tre mesi prima che l’anno finisse; ma dove cercare un'isola che nessuna carta geografica riportava?

 Il giovane vagava per boschi e campagne e non c'era anima viva alla quale non chiedesse informazioni sull'Isola Magna dal Fuoco Ardente. Tutto però sembrava inutile.

LIVELLO PRIMO: LA VERITA’ DI DIO  COME CI APPARE.

Primo gradino: Chi è interessato alla ricerca o vive per essa ha sempre una illuminazione che lo stimola a proseguire sulla strada della conoscenza ma ha bisogno di un Maestro di vita.   

Una sera fu sorpreso dalle tenebre mentre attraversava un bosco. Si guardò intorno per cercare un riparo per la notte e vide un lumicino. Il giovane proseguì in quella direzione per farsi ospitare e bussò alla porta di una casetta incassata nella Terra: 

- Toc! Toc! - 

- Chi sei? -

- Un cristiano che cerca aiuto! - 

- Che segno hai del cristiano? -

- Battesimo e segno di croce! - 

- A voce alta, dimmi le parole del segno della croce! - 

- Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen! - 

- Entra pure e sii il benvenuto in questa casa! - 

Appena entrato in casa l’ex-giocatore capì subito di essere ospite del Re dei Serpenti, la cui effigie egli aveva già visto su una tavoletta. Inginocchiatosi ai suoi piedi, disse:

- Altezza, voi siete il saggio Maestro che sa capire l’origine della vita e la sa adattare ad ogni angolo della terra! Anch'io voglio continuare a vivere. Per amor di Dio, alloggiatemi per questa notte e indicatemi la strada per raggiungere l'Isola Magna dal Fuoco Ardente al più presto possibile! - 

- Poiché chi è cristiano ha qualcosa in più della mia saggezza, sii il benvenuto in questa casa! Domani mattina chiederò ai rettili, che ogni tanto escono all’aria aperta, notizie su quest'isola perché io, purtroppo, non ne ho mai sentito parlare! -

L'indomani, il Re dei Serpenti svegliò il giocatore di buon'ora e gli disse: 

- Alzati subito ed affrettati a partire se non vuoi che i miei serpenti  ti annusino e mordano, perché tu hai ancora troppo poco del cristiano. Nessun rettile ha saputo dirmi dove si trova la tua Isola ma hanno capito che per loro non sei buono e vorrebbero morderti!  Segui questo viottolo segreto e, fra tre giorni di cammino, raggiungerai il castello di un mio fratello maggiore che è Re dei Pesci. Egli conosce palmo a palmo il mare (della vita), le calme e le tempeste (dell'animo umano) e potrà forse aiutarti a trovare la tua isola! - 

Detto. Fatto. Il giovane seguì il sentiero meditando sul suo essere cristiano. Dopo tre giorni di viaggio, vide la torre sul mare nella quale abitava il Re dei Pesci. Bussò alla porta e un vecchio rispose: 

- Chi bussa alla mia torre? - 

- Sono un cristiano! - 

- Quando mai un cristiano ha bussato alla mia porta? Io sono la saggezza dei dotti! Che bisogno ha di me chi predica la non violenza, invita ad amare il prossimo, a mortificare la carne, a scacciare i cattivi pensieri come tentazioni? Chi devi vincere? Che razza di cristiano sei?-

Livello 1°- Secondo gradino: Seconda illuminazione e prima presa di coscienza. Il bisogno di affidarsi ad un Grande Maestro.

Sentendo queste parole, capì in un lampo in cosa era diverso da prima e rispose:

- Altezza e Gran Maestro, io sono un Cristiano Battezzato e Cresimato, che Vuole Credere nel Vangelo ma  deve lottare,  contro ogni difficoltà,  per poter onorare un impegno e non finire divorato dall'Orco!- 

- Entra pure e riposa in pace per questa notte! Ho già letto nel tuo cuore cosa vuoi veramente. Conosco i misteri della vita e della morte ma, finora, poiché anche il tuo Dio dice di rivelarsi agli umili e nascondersi ai superbi, non ho mai creduto ad Isole Magne dal Fuoco Ardente! Di conseguenza, non so dove possa trovarsi la tua isola. Domattina chiederò sue notizie ad ogni pesce che guizza nel mare! - 

Il mattino seguente il re dei pesci svegliò molto presto il giovane ospite e gli disse: 

- Alzati e scappa via di qui se non vuoi che i miei pesci grossi ti mangino perché tu non vali come uomo pratico e li danneggi come cristiano. La tua isola non è nel mio regno. Ho domandato a pesci grandi e piccoli. Essi  non hanno saputo dirmi nulla sulla tua isola ma sospettano la presenza di un estraneo che non accetta il nostro modo di vivere e farebbero di tutto per ucciderti! Raggiungi di corsa la spiaggia e cammina lungo la riva per sette giorni e sette notti fin quando non raggiungerai un castello su di  un promontorio. Bussa alla sua porta perché appartiene a mio fratello, il Re degli Uccelli. Egli, vedendo le cose da un posto più alto del mio, saprà senz'altro aiutarti!  

Il giovane riprese il viaggio meditando silenziosamente sulle parole del vecchio Maestro e, dopo sette giorni raggiunse il castello.

Livello 1°- Terzo gradino: Terza illuminazione e seconda presa di coscienza. Bisogno di affidarsi ad un Sublime Maestro di vita.

 Appena ebbe bussato alla porta una voce gli chiese:

- Chi sei? Che vuoi? - 

- Sono un cristiano che cerca il tuo aiuto! - 

- Quali segni di riconoscimento hai? - 

Con un lampo di genio capì di poter rispondere:

- Altezza e Sublime Maestro, del cristiano io ho Battesimo, cresima, impegno quotidiano per vivere secondo i dettami del testo sacro, nella speranza di un premio nell’aldilà ed ho necessità urgente di volare per trovare subito l'Isola Magna dal Fuoco Ardente!- 

- Vedendo le cose dall’alto, riesco a capire meglio i misteri della vita e le sue incongruenze per me non sono tali. Capisco cosa vuoi e credo possibile che esista ma, se non l'hai trovata in terra o in mare, è  ancora più difficile trovarla nel mio cielo o fra coloro che, come i tuoi profeti, per vivere devono volare tra sogni e speranze! Ad ogni modo, entra in casa e, domani, se la tua isola esiste, ti ci farò portare!- 

Il giorno seguente, sull'imbrunire, man mano che gli uccelli rientravano per appollaiarsi, il loro re chiedeva ad essi se avessero mai sentito parlare dell'Isola Magna dal Fuoco Ardente. Nessuno di essi ne sapeva granché. 

LIVELLO 2° O DEL COME CI APPAIONO LE VERITA’ DEI PROFETI-DEMIURGHI.

Gradino primo: Per andare oltre le verità fenomenologiche e apprendere le verità  rivelate da un movente interiore (oracolo) divino bisogna fare un salto di qualità e il Sublime Maestro, prima di affidarci al demone dell’attrazione o tendenze istintive (pathos), può solo darci indicazioni generiche.

Finalmente a notte inoltrata, si sentirono sbruffi, sibili e odori di bruciato: Era un drago volante, uno strano animale capace di piegarsi come un rettile,  guizzare come un pesce, beccare come un uccello, intravedere cibo ad enormi distanze e percorrerle in un istante per soddisfare il suo appetito. Il giovane ne avvertì la presenza prima ancora di vederlo e cominciò a diventare inquieto. Appena vide il drago, il re disse al giovane: 

- Nasconditi! Nasconditi perché sta venendo un animale che può fare quanto vuole ma, quando può, si nutre anche di carne umana! - 

Il giovane era appena riuscito a nascondersi quando il drago si posò sbuffando:

- Reuccio, mio reuccio, sento odor di cristianuccio! - 

- Ma che dici? Stai dando i numeri? Qui non ci sono uomini e sei tu che, frugando in ogni regno, ti sporchi con la loro puzza e te la porti appresso! -

 Il drago credette alle parole del re e, quasi per scusarsi, gli raccontò: 

- A dire la verità oggi ne ho mangiato parecchi ed è possibile che qualche goccia del loro sangue mi sia schizzata addosso facendomene sentire ancora il profumo! Per giunta, oggi sono più stanco del solito perché, sorvolando l'Isola Magna dal Fuoco Ardente, mi sono accorto che lì accadono cose strane. Volendola ammirare da vicino, non mi sono accorto del tempo che passava e della notte che avanzava.  

- Hai visto veramente l'Isola Magna dal Fuoco Ardente? -

- Si! -

- Ti piacerebbe farvi ritorno? - 

- Mi piacerebbe certamente ma essa è molto lontana e avrei bisogno di molto cibo, che non posso portare sulla groppa, per non perdere la fiducia di poterla raggiungere!- 

- Se questo è il problema farò salire sulla tua groppa un passeggero che deve darti tutto il cibo e la fiducia che ti serve, se non vuole finire anche lui come tuo pasto! - 

- E perché non me lo fai vedere subito, per accertarmi che sia di mio  gusto! - 

Il re, sapendo che il drago non era mai sazio e avrebbe divorato il giocatore, rispose:  

- Non essere irrequieto ed ingordo! Domani lo vedrai e, se non tiene fede ai patti, puoi anche divorarlo! 

Il drago cominciò a russare e il re tornò dal giovane per dirgli: 

Livello 2°- Secondo gradino: Le ultime raccomandazioni del Sublime Maestro e inizio del viaggio in balia del drago-demone del Pathos o attrazione fisica che inizialmente si comporta male ma poi si rivela come nostro Oriente di vita, verso ciò che veramente ci piace, attrae, soddisfa.

Il più strano dei miei uccelli ha scoperto l'Isola Magna dal Fuoco Ardente e domani ti porterà a vederla ma, essendo un drago carnivoro con poteri demoniaci, se tu non seguirai i miei consigli alla lettera mangerà anche te!  Io posso solo dirti che lui è l’unico che possa guidarti all’isola che cerchi e tu devi credere fermamente in questo ma, durante il viaggio, devi fare il contrario di quello che ti dice. Quando invece sarai arrivato devi eseguire ciò che ti suggerisce e obbedire  ciecamente alle sue parole ! 

Per raggiungere lo scopo dovrai superare molte prove e vigilare. Sappi che il mio drago, ti chiederà in continuazione cibo e bevande. In cucina troverai acque e carne. Prendine quanto ritieni opportuno per il lungo viaggio ma bada a dargli acqua quando ti cercherà carne e carne quando ti chiederà acqua. Se sbaglierai, egli potrà mangiarti, diversamente non potrà tentarti più  di tre volte e poi dovrà solo aiutarti!- 

Livello 2°- Terzo gradino: Dubbio, sacra inquietudine e volontà di proseguire nel cammino.

Il giocatore preparò tre razioni di carne ed altrettante di acqua. Le mise in una bisaccia e, l'indomani, montò sul dorso dell’uccello di fuoco che trasmetteva una strana inquietudine. Durante il viaggio il giovane fu oltremodo attento alle richieste del drago. Questi chiese acqua e il giocatore gli offrì la carne. Chiese carne e gli offrì acqua. Chiese carne ma, essendo pensieroso, per sbaglio gli offrì carne. Chiese acqua e gli diede carne. Chiese carne e gli diede acqua. Chiese acqua e, non avendo più carne a disposizione, per rimediare all’errore, si staccò un piede e glielo diede in pasto.  

Essendo arrivati a destinazione, il drago volante posò il passeggero a terra. Siccome questi sanguinava dalla gamba, il drago chiese al giovane che fine avesse fatto quel suo piede. Il gio​vane rispose che glielo aveva dato in pasto perché era meglio arrivare in quell’isola senza un piede che finire nel suo stomaco per intero!

Avendo compreso che il giovane, per rimediare al proprio errore prima che egli se ne accorgesse, non aveva esitato a privarsi di parte del proprio corpo, vomitò l'arto e glielo appiccicò immediatamente.  Meravigliato del prodigio, il giovane esclamò:

3° LIVELLO O DEL COME CI APPARE LA VERITA’ DELL’UOMO

Primo gradino: L’acquisizione della verità attraverso altre illuminazioni e altre consegne del drago (pathos o attrazione fisica).

- Toh! Pure il diavolo è figlio di Dio!- 

- No! Pure il diavolo è parte di Dio! 
 Per sapere qualcos’altro di ciò che ti aspetta, posso solo raccomandarti di seguire chi ti piace (Pathos) e non vergognarti di quel che provi (Eros), di fare affidamento su chi ti attrae più di tua madre!
 

-A dire il vero, mi sento tutto accaldato e qualcosa mi tira per il naso in quella direzione. Che devo fare? 

- Tu senti l’odore dell’Amore e i tuoi sensi si eccitano alla sola idea di un qualcosa di veramente bello e piacevole! Se continui a camminare lungo questa spiaggia, fra un paio di chilometri incontrerai tre belle ragazze nude intente a guazzare nell'acqua o a nuotare! Almeno una di esse ti piace certamente, altrimenti  non ti verrebbe l’orgasmo prima ancora di vederle; ma stai attento, perché quelle sono le figlie del vecchio al quale devi consegnare le carte e rappresentano tre modi di amare.
 Se non saprai come comportarti, esse o l’orco ti ridurranno a mal partito e il loro padre si comporterà da orco e non da  benefattore! Tu, senza farti vedere, nascondi i loro vestiti. A due di esse non interessi e non ci penseranno due volte a tornare a casa nude, all’altra invece piaci già perché anche lei ha sentito il tuo odore e ti sta aspettando.

- E come si chiama questa ragazza che mi aspetta?-

- Tantarabella!-

- E come è fatta?-

E’ tanto bella che io non sono in grado di descrivertela, ma non avrai bisogno di sapere come è fatta per distinguerla! Lei possiede un qualcosa che ti attira come una calamità e, per quanto tu possa tentare di andare altrove, finirai sempre accanto a lei, fin quando non sarà lei a cadere nelle tue braccia!-

- Se è così, non perdiamo tempo e portami subito nell’isola di Tantarabella!-

SECONDO GRADINO: La figura femminile diventa maestra e guida del maschio verso il  potere dell’Eros e la relative verità intuibili.

Dopo qualche altra ora di volo, il drago raggiunse l’isola e posò il giocatore in un giardino irreale, poco distante da un folto canneto che nascondeva la vista del mare.

Il giocatore seguì il consiglio del drago e, non appena scorse i vestiti delle tre ragazze, li nascose. Dopo un po' di tempo le prime due sorelle uscirono dal mare. Cercarono inutilmente i vestiti e, non avendoli trovati, si avviarono  a casa dicendo:

- Il vento ce li avrà dispersi! Andiamocene a casa perché, o vestite o nude, qui nessuno ci guarda!  

La terza sorella invece trovò un pretesto per restare in acqua e disse loro: 

- Andate pure avanti perché io mi sento accaldata e voglio darmi un’altra rinfrescata. Tanto lo sapete già che arrivo sempre prima di voi!-

a)   avere fiducia nella persona amata e saperla capire.

Appena le sorelle si furono allontanate, Tantarabella chiamò per nome il giovane che si era nascosto tra salici e stiance: 

Tommà... vieni subito a portarmi i vestiti! –

- E come fai a sapere il mio nome?-

- Perché, pensi che l’amore tira me sola per il naso?! Da quando mio padre ha fatto il tuo nome, sono innamorata di te senza averti mai visto! So però che tu sei arrivato appena in tempo all'appuntamento con mio padre e che lui ti farà sudare sette camicie prima di lasciarti in pace! Se mi darai ascolto, tu finirai tra le mie braccia, altrimenti finirai nel suo stomaco! Seguimi sempre con lo sguardo ed entra in casa per con​segnare le carte a mio padre. Rispondi tranquillamente alle sue domande, perché io ti leverò da ogni guaio, ma non dirgli mai di avermi conosciuta,
 perché egli è all'antica e, se fraintende, saremo entrambi rovinati! Ad ogni modo, non mancargli di rispetto neanche se dovesse sembrarti strano!- 

b)Se ami l’altro te stesso, rispettane i genitori e le loro manìe.

L'ex-giocatore entrò nella casa dell'orco con le carte in mano. Lo salutò, ringraziò per l'aiuto ricevuto, e gli raccontò di quante aveva dovuto passarne per restituirgli quel mazzo di carte. L'orco finse ammirazione e, tra un bicchiere e l'altro, rivelò al giovane di non poterlo far tornare a casa se egli non avesse prima assolto ad altri  compiti che gli avrebbe affidato.  Per due giorni l'orco lo fece divagare ma, poiché il giovane smaniava dal desiderio di andare via da quel posto, all'alba del terzo giorno gli disse: 

- Tu vuoi andare via ma, per sfuggire al mio dominio, devi superare almeno tre prove! -

- Dimmi cosa fare e te le faccio subito! - 

- Vedi quelle messi? Per domani sera me le  devi fare trovare falciate, spulate e ammassate sull'aia!  

- Non credo di riuscirvi ma, certamente, tenterò!- 

c) L’amore fa scoprire in sé una forza sconosciuta.

Il mattino seguente, presa una falce, il giovane andò  in campagna per mietere il grano. Raggiunto il campo, vide una distesa di spighe che ondeggiavano come il mare, sotto la spinta di una leggera brezza. La mente si perdeva al pensiero di Tantarabella e le mani lavoravano autonomamente, falciando, legando e posando i manipoli (jiermiti). Ogni tanto alzava lo sguardo per valutare il lavoro ancora da fare ed esso si perdeva all'orizzonte senza vedere altro che spighe. Continuava a mietere rimuginando fra di sé: 

- Se non muoio di cancro morirò  di cancrena. Io non potrò mai mietere questo grano in un giorno e l'orco ha trovato il pretesto per  mangiarmi proprio adesso che ho scoperto di tenere a Tantarabella mia! Comunque sia, aiutati che Dio ti aiuta!  Tantarabella, troverà  pure il modo di le​varmi dai guai! -

- Verso mezzogiorno si presentò  Tantarabella. Osservò il grano mietuto e quanto restava ancora da falciare e gli disse:

- Tommà, ancora qui sei? Aspetta che ti do una mano! 

- Tu continua a mietere che io faccio le gerbe (gregne) e i covoni (cavajjiuni). Ci penserà poi papà a trasportarle (carrare) con la slitta di legno(strascinu), a fare la bica o mèta (timogna), a spularle e ventilarle (pisàre e ventuliare); ma se prima non finiamo non possiamo neppure guardarci!

- E come faccio a mietere tutto il campo con questo catringulu (oggetto di modeste dimensioni e in cattive condizioni)!

Prendi questa grande falce e continua!

Per effetto della falce più grande, per un atto di magìa o per la voglia di toccare l’amata che moltiplicava le sue forze, in meno che non si dica, il grano si trovò mietuto, battuto, spulato, raccolto, ammassato nell’aia, e superò persino il tempo per qualche approccio d’amore. 

Dopo avergli raccomandato di non parlare al padre di lei e, ancor meno di cosa avessero fatto, Tantarabella scomparve. 

A sera inoltrata giunse  l'orco. Avendo visto che il giovane aveva eseguito il lavoro alla perfezione, cominciò  a toccarsi il mento e a dire: 

- Stento a credere ai miei occhi! Se tu non hai mai toccato una falce in vita tua, come è possibile che sii divenuto così abile? Questo non è lavoro tuo e deve esserci lo zampino di Tantarabella mia! - 

- Non cercare pretesti per non liberarmi perché in quest'isola non ci siamo che io e te! Chi lo avrebbe fatto questo lavoro se non io? Chi è  questa Tantarabella da te nominata? - 

- Amico, tu la sai lunga ma... ad ogni modo torniamo a casa per cenare e domani si vedrà cosa sei in grado di fare! -  

L'indomani, l'orco portò il giocatore in campagna. Gli fece vedere una montagna di pietre miliari e gli ordinò, pena la vita, di allinearle, squadrarle ed ammassarle in pile di una canna
 ciascuna, dentro quel giorno. Appena l'orco scomparve, il giovane cominciò a raccogliere, allineare, squadrare quelle pietre in cubi da 220 cm per lato, certo che anche quel giorno con l'aiuto della sua Tantarabella, avrebbe superato la prova. Ricordando che Tantarabella il giorno prima era venuta verso mezzogiorno, più il tempo passava e la stanchezza fisica sopraggiungeva e più Tommaso guardava ogni momento l’ombra del sole per sapere che ora era e quanto poteva mancare all’appuntamento con Tantarabella.

 Poco dopo mezzogiorno, giunse la ragazza e, vedendolo afflitto e stanco, gli disse:

- Che hai? Uomo di poca fede, credi veramente che io ti abbia salvato ieri per lasciarti morire oggi?  Stammi vicino perché Io ti porgo le pietre e tu allineale in modo che ci sbrighiamo e poi avremo un po’ di tempo per noi! – 

In men che non si dica, con l'aiuto fisico o morale della giovane, le pietre furono accatastate ordinatamente secondo le dimensioni richieste e i fidanzati ebbero il tempo per qualche pomiciata. Tantarabella gli raccomandò nuovamente di non dire al padre di averla conosciuta e ancor meno quel che avevano fatto insieme e se ne andò. 

Poco dopo la partenza di Tantarabella giunse l'orco. Avendo riscontrato che il lavoro era stato eseguito a regola d'arte, non esitò  a dire: 

- Il lavoro è  ben fatto ma, potrei giocarmi la testa, questo è opera della mia Tantarabella. Tu non me la racconti giusta! - 

- Perché tu non vuoi credere che io sono riuscito a farcela? Perché mi nomini sempre questa Tantarabella? Chi è costei? Se è una donna abile quanto dici, non ci penserei due volte  a prenderla in moglie! -

- Va bene. Tu la sai lunga ma devi ancora superare la terza prova. Ti farò scendere in fondo al mare per ritrovare l'anello col diamante nero perduto dal mio bisnonno e voglio proprio vedere chi ti impedirà di affogare! -

d)Fare l’amore non è una profanazione ma un atto che va fatto per  assecondare l’Eros e non per dovere.

Il mattino seguente, il giocatore si recò di buon’ora sulla spiaggia  per cominciare a cercare l'anello col diamante nero. Cominciò a cercarlo in riva al mare e poi si inoltrò gradualmente in acque sempre più  profonde ma non poteva fare granché  perché  non era un buon nuotatore. Cercò affannosamente fin dove l'acqua gli arrivava alla gola, ma senza fortuna. Nel pomeriggio inoltrato, ritornò  sulla spiaggia per prendere un boccone di pane ma stentava  ad inghiottirlo perché cominciava a disperare e pensava fra di sé:

- Se non si sbriga a venire la mia Tantarabella, oggi sono veramente spacciato e morrò da disperato! Come cercare un  anello prezioso in fondo al mare se io non so nuotare, non so come è fatto e non ho alcun indizio su dove il suo antenato possa averlo perduto? Maledizione alla prima volta che ho preso le carte in mano! Se mi fossero cadute le mani allora, non sarei in questo impiccio adesso! -

 Mentre si disperava comparve Tantarabella e cominciò  a consolarlo: 

- Non avvilirti e non dire simili cose! Se non avessi mai preso le carte in mano mi avresti mai incontrata? 

- E che me ne faccio che ti ho conosciuta se non possono dirlo neppure a tuo padre  e devo stare con la paura che proprio lui possa ammazzarmi?

- L’amore ha centuplicato le nostre forze. Adesso, se vuoi conoscere veramente me e prendere l'anello di mio padre devi scendere più in basso, farmi a pezzi, buttarmi in mare, e addirittura mangiare un pezzo della mia carne senza fare cadere in terra neppure una goccia del mio sangue o passerai i guai! - 

- Come fai a dire simili cose? Perché dovrei uccidere te che mi hai fatto solo del bene? -

- Fai quel che dico senza aver timore perché  tu non mi ucciderai ma, dopo avermi mangiata,   risorgerò  più  bella e felice di prima! 

- E come dovrei mangiarti senza farti morire?

- Ti imparo io come si fa!

Tantarabella guidò le azioni del giovane e gli indicò volta per volta cosa fare e lui, tra prove e riprove, alla fine riuscì a mangiare il più gustoso pezzo di carne e fece cadere a pezzi, rilassati e sfiniti, due corpi in mare.

Accadde però che, essendo la prima volta che faceva questo con una ragazza vergine, non per voglia ma per dimostrare di esserne capace, una goccia di sangue dell’amata schizzò per terra.

4° LIVELLO O DELLE RISULTANTI POSSIBILI

 L’unione carnale ha senso se entrambi ne avvertono il bisogno; diversamente provoca reazione emotiva in noi e in chi ci circonda.

Dopo un po’, Tantarabella si riprese riapparve più  bella di prima, con l'anello in mano, ma priva di un'unghia, e gli disse: 

- Tu hai versato una goccia del mio sangue per Terra perché, io ero pronta ad essere mangiata ma tu non eri  ancora pronto a mangiarmi  e hai vissuto il rapporto come violenza su di te e su di me. Per  questo motivo, io sono risorta priva di un'unghia ma, questa goccia di sangue sprecato ha svegliato l’orgoglio
 di mio padre. 

Egli non sa come siano andate effettivamente le cose ma, essendo anche Grande Madre Terra, pensa che tu hai violentato sua figlia e gli hai rubato il suo afflato.  Egli sta  correndo qui per farcela pagare! Ora noi due siamo rimasti soli, tu con il peso di una palla in testa ed io con la preoccupazione di dover ricorrere alle precarie incertezze di qualche balla da inventare!

Egli ti inviterà a SCEGLIERE! Scegliere la mano di una delle sue tre figlie. Tu non vedrai alcuna di noi ma solo tre mani, una pelosa, una gentile , una ruvida e nuda. Stai però attento a scegliere la mia mano ruvida  o, diversamente, se non sarà mio padre saranno le mie sorelle a rovinarti!- 

A sera inoltrata giunse l'orco. Avendo constatato che il giovane aveva compiuto anche questa impresa, lo invitò  a casa per andare a cenare. Mentre si avviavano, l'orco disse: 

- Io non credo ancora alla tua abilità e ritengo che le imprese da te compiute non siano opera tua. 

Ad ogni modo, se supererai una prova suppletiva, ti farò sposare una delle mie tre figlie e potrai vivere eternamente da re! - 

- Ma io sono posato (saggio)  e non ho voglia di sposarmi! Per quanti beni io possieda essi sono ben poca cosa di fronte ai tuoi averi e non potrei continuare a far vivere una delle tue tre figlie nel lusso in cui lei sarà certamente abituata! Ad ogni modo, se proprio insisti, affronterò questa prova suppletiva e farò di necessità  virtù! - 

L'orco lo portò  in una camera stupenda e lo invitò  a scegliere la mano che gli piaceva di più.  Il giovane, si vide davanti una mano pelosa, una levigatissima ed una ruvida ma femminile. Riprese fiato e, memore del suggerimento di Tantarabella, afferrò la mano ruvida e se la tirò a sé dicendo: Bella, questa è l’unica che io posso stringere! 

In quell’istante l’orco notò che la mano era priva di un’unghia. Di conseguenza ciò era un elemento distintivo, indice di un  accordo o di un possibile rapporto fra i due.

L’orco rimase confuso per un istante, trattenne il fiele (amarezza interiore),  e il giovane ne approfittò per portarsi via non solo la mano ma anche tutto il resto di Tantarabella.

b) Il matrimonio può essere visto dai genitori come un furto ma le difficoltà, se affrontate insieme, danno vigore e consolidano il rapporto.

Non appena fuori casa, questa gli disse:

- Mio padre non accetta volentieri che io ti sposi e continuerà  a cercare pretesti per ucciderti! Fra non molto ti manderà  a governare i cavalli  ma, mentre tu cercherai di assolvere questo compito,  egli, con un calcio, ti farà crollare il tetto addosso. Tu, anziché cercare di dare fieno ai cavalli, entra di corsa e porta via dalla stalla il cavallo magro, che per istinto corre veloce, in modo che possiamo scappare da qui. Lascia a lui il cavallo grasso, che essendo poco veloce, non gli permetterà  di raggiungerci! - 

Il giovane corse alla stalla per impossessarsi del cavallo magro ma, vedendolo sdraiato per terra, per non perdere tempo, saltò fuori della stalla su quello grasso.  Aveva appena varcata la porta che il soffitto della stalla cominciò a crollare.

L'orco che aveva provocato quel disastro, cominciò a scostare le macerie per verificare che il giocatore fosse morto sotto di esse. Nel frattempo i due fidanzati, anche se sul cavallo meno agile, tagliarono la corda per raggiungere i più lontani paesi. L'orco, non avendo trovato il giocatore fra le macerie, ebbe il sospetto che fosse già scappato con la sua Tantarabella. Per verificare questa ipotesi, corse nella stanza della figlia e bussò  alla porta: 

- Tantarabè....  sei in casa?! - 

Poiché  per ritardare la partenza del padre la figlia aveva lasciato una bacchetta magica nella stanza, essa rispose per lei: 

- Ssìi! Ssìi! Che volete, papà? - 

- Bella Figliuola mia! Apri che voglio vederti! - 

- Aspetta! Aspetta che sono ancora a letto e adesso mi alzo! - 

- Apri! Sbrigati perché  devo vederti subito! - 

- Aspetta! Aspetta un momento che mi sto vestendo! - 

Poiché  la figlia non si affrettava ad aprire, l'orco tirò un calcio alla porta e la spalancò. Immaginate la sua rabbia quando, non vedendo la figlia, si accorse di essere stato preso in giro dalla sua bacchetta magica! Gridando disse: 

- Sta fijjola di puttana ne sapa cchjiùi i pappu meu! (Questa figlia di buona donna ne sa più di mio nonno!) Tantarabè... anche tu ti sei messa contro di me e adesso vi ammazzo a tutteddue! -   

Salito sul cavallo magro, in breve tempo, l’orco stava per raggiungere i fuggiaschi. Tantarabella, avendolo scorto in lontananza, essendo con il cavallo magro in un agro (campagna fertile perché coltivata), buttò alle sue spalle il suo fiato che, come un pezzo di sapone, trasformò l’agro in meati, miasmi, meandri di melmose paludi e sabbie mobili, nelle quali non era facile  camminare neppure per un orco come il padre. 

Malgrado l'ostacolo del pantano, il cavallo magro stava per raggiungere nuovamente quello grasso ma Tantarabella, avvertendo la vicinanza del padre, lasciò  cadere un pettine che trasformò la collina in un groviglio di arbusti e spine. L'orco, per quanto adirato, dovette perdere un sacco di tempo per  aprirsi un varco e, i due sposi di fatto ne approfittarono per riguadagnare terreno! 

Arrancando tra gli sterpi, l'orco gridava:

 - Adesso mi graffio tutto perché la mia Terra si trasforma in derma ed i miei calli in talli  e,  per aprirmi la via mi faccio a pezzi;  ma se vi raggiungo, vi combino io a spezzatino! -  

Nonostante il groviglio di spine, l'orco riuscì egualmente a districarsi e a raggiungere i due innamorati. Tantarabella, vedendo che il padre stava avvicinandosi, disse al fidanzato: 

 c) La donna è il tempio dell’amore e l’uomo ne è il suo custode.

- Appena raggiungiamo quella curva, salta da questo cavallo e corri lungo la scarpata! Per sfuggire a mio padre dobbiamo trasformare ciò che per lui è un nostro errore di gioventù nella forza dell’amore. Solo così  il nostro fallo diverrà il   farro che ci aiuta a vivere o il ferro che ci aiuta a resistergli! Grazie ad esso, io mi trasformerò in Dio, tu nel mio devoto innamorato!  Insieme saremo una Chiesa! Finché non supereremo questo brutto momento, tu devi accettare di comportarti da sagrestano di questa nuova chiesa ed io ti farò da sguattera! Se imparerai subito a comportarti come ti ho suggerito e riuscirai a scimmiottare il sacrestano del tuo paese, quando  arriverà mio padre, potremo forse salvarci!-  

Per amor tuo faccio questo ed altro! Ormai non posso fare a meno di te  e non riuscirei a vivere senza di te! Non hai bisogno di trasformarti perché tu sei già il mio Dio e la mia Chiesa! –

Sarà come dici ma se non assumerò le sembianze di una chiesa anche per altri, mio padre ci ucciderà!

- Allora trasformati subito in bella chiesa ed io sarò lieto di apparire come il tuo sacrestano!-

All’improvviso comparve una chiesa,  bella, elegante, nella quale si respirava un’aria di pace, armonia, invito ad elevarsi a Dio o ad assaporare la sua essenza, e il giocatore si ritrovò  felice di reggere in mano uno spegni-​candela. 

L'orco, avendo notato che  da quella chiesa si partivano infinite vie, smontò  da cavallo ed entrò  in quella chiesa per chiedere informazioni sui fuggitivi. Appena trovato il sacrestano, gli chiese: 

- Hai visto passare da qui  un giovane alto e bruno  con una bella ragazza, dagli occhi azzurri e capelli neri? - 

Accostando la mano al lobo dell'orecchio destro e fingendosi sordo, il finto sagrestano rispose: 

- Parla più  forte! Grida più  forte che non ci sento!... Che dici? Vuoi battezzare la femmina... la femmina e il maschio...  ah no!... Ti vuoi sposare... Aspetta... aspetta che chiamo il prete e ti faccio confessare! -   

d) L’amore materno può confondere l’amore coniugale.

L'orco, che aveva perso le tracce dei due innamorati, capì  che era inutile chiedere a chi capiva una cosa per un'altra o stravedeva e che, dal momento che erano entrati in chiesa, si erano certamente sposati.   Dovette fare buon viso a cattiva fortuna e desistere dall'inseguimento. Non riuscendo però a darsi pace per l’affronto fattogli dalla figlia, quale era l’aver seguito la legge del suo cuore senza aspettare che fosse lui a proporre e a disporre di lei, continuò ad inveire contro di lei e a maledirla dicendo: 

- Che tu sia maledetta per aver preferito quel miserabile a tuo padre Che tu sia abbandonata dal tuo innamorato non appena egli verrà  baciato dalla madre! -

Appena compreso che l'orco aveva abbandonato l'inseguimento, Tantarabella e il giovane ripresero il cammino verso  la casa di quest'ultimo. Arrivati ad un paio di chilometri dal paese, il giovane fece entrare la fidanzata in una chiesetta e se la sposò anche legalmente con la formula finché l’amore dura o morte non separa
 e  la pregò  di aspettarlo lì  dentro perché voleva recarsi dai suoi per prendere la carrozza e farla entrare in paese, in pompa magna. La ragazza gli permise, a malincuore di andare via senza di lei ma lo pregò di non baciare sua madre (=altro amore naturale o umano) o egli si sarebbe dimenticato di lei e della fatica fatta per conquistarla .

e) L’amore materno può mettere in discussione l’amore coniugale ma può rimediare.

Arrivato a casa, il giovane baciò  tutti, al di fuori della madre, adducendo a pretesto di aver fatto il voto di non baciare sua madre per un mese se la Madonna avesse salvato lui e Tantarabella sua dalle grinfie dell'orco. La madre rispose: 

 - Il voto lo hai fatto tu e non io! Ad ogni modo riposati un momento finché  il  mulettiere
 non prepara il cocchio per andare a prendere la tua Tantarabella. -

Senza sospettare inganni, il giovane si buttò su di un divano e ben presto venne vinto dal sonno. La mamma, vedendolo addormentato e bello come un Adone, gli carezzò i capelli e gli diede un bacio in fronte. Il figlio, istintivamente, ricambiò il bacio. Quando il figlio si svegliò, a causa del bacio materno, si era dimenticato completamente della sua Tantarabella. La madre gli disse: 

- Bello mio, non possiamo più fare aspettare la tua Tanterabella. E' ora di andarla a prendere e celebrare il matrimonio! - 

- E chi è  questa Tantarabella? - 

- L'hai detto tu che è  la tua fidanzata! - 

- E chi la conosce! –

 - Ma come! Non ci hai detto di essere follemente innamorato di una fata che ti ha fatto superare i momenti più critici e di volere tornare da  lei con la carrozza per condurla a casa in pompa magna! –

 - Io avrei detto queste cose?  Voi siete pazzi! Quando mai ho parlato di simili cose? Le uniche donne che conosco sono le carte! -

V° LIVELLO O DEL MATRIMONIO RISULTANTE

A) L’unione si mantiene perché un coniuge cerca l’altro per aiutarlo a superare la crisi.

Per farla breve, la ragazza intuì  quello che era successo veramente e, per riconquistare il giovane avviò  una minuziosa ricerca dell'innamorato. Mise un merlo in una gabbia e, con essa in mano, cominciò  a girare di porta in porta asserendo di poter fare ritrovare i pensieri dimenticati. Arrivata al portone del suo amato, la madre del giovane le chiese: 

- Bella mia, forse tu puoi essermi d'aiuto! Non so più  darmi pace al pensiero che mio figlio non mi sembri più normale! Temo che abbia perso la memoria! Possibile che abbia fatto un lunghissimo viaggio per restituire un mazzo di carte ad un vecchio ed ora non ricorda nulla e ricomincia a giocare di nuovo più di prima? Sai tu dirmi veramente cosa può essergli accaduto? - 

- Chiama tuo figlio e te lo dirò! -

La donna chiamò  il figlio. Tantarabella, avendolo riconosciuto come il suo fidanzato, gli posò  il merlo sulla spalla e cominciò  a dirgli: 

- Merlo, Merlo! Ti ricordi di quando, disperato per aver perso tutto al gioco, volevi suicidarti e un vecchio ti ha dato soldi e un mazzo di carte per riprendere a giocare? -

Il giovane rispondeva:

- Vagamente! Ricordo e non ricordo! Comincio a ricordare! - 

- Ricordi che dovevi restituirgli le carte nell'Isola Magna dal Fuoco Ardente e tre re ti hanno aiutato a rintracciarla? - 

- Vagamente! Ricordo e non ricordo! Ora comincio a ricordare! - 

- Ricordi che, dopo aver raggiunto l'Isola, una ragazza di nome Tantarabella ti ha aiutato a vincere tutte le prove e tu te la sei pure mangiata? 

- Ricordo e non ricordo! Ora comincio a ricordare! - 

- Ricordi quando sei scappato dall'Isola  insieme  a Tantarabella che avevi chiesto in moglie? - 

- Vagamente! Ricordo e non ricordo! Ora comincio a ricordare! - 

- Non ricordi che Tantarabella sono io, che ci siamo sposati nella chiesetta del Soccorso, che  tu mi hai lasciato lì, sola come un cane, per venire a dire ai tuoi genitori di ricevermi in pompa magna! Non ricordi che ti ho raccomandato di non baciare tua mamma o mi avresti dimenticata? - 

- Ricordo solo in parte e non ricordo di aver baciato mia madre! -

Intervenne la madre: 

- Allora io sono tua suocera e tu sei mia nuora e vi ho danneggiato senza volerlo e devo rimediare! Del bacio me ne ricordo io! Tu, figlio mio,  mi avevi detto che, per voto, non potevi baciarmi. Io, non avendo obblighi e vedendoti addormentato, non ho resistito alla tentazione di baciarti e non ho pensato alle conseguenze. Del resto, neppure tu dovevi esserne convinto se, istintivamente o senza rendertene conto, mi hai ricambiato il bacio! Ma io sono tua mamma e non posso volere il male tuo e della tua Tantarabella! Perciò, adesso abbraccia subito questa ragazza perché  è  lei la  tua Tantarabella, che non solo ti ha aiutato ma ti ha anche cercato e cesserà l’effetto di ogni possibile maleficio! - 

Per farla breve, il giovane abbracciò  Tantarabella e costei, da moglie-regina  rimase lì, mentre io, per insegnare a te il modo di amare,   sono venuto qui!

I DUE MERCANTI.

Due VIAGGIATORI crotonesi, un MERCANTE ed  UN MAESTRO, dovendo fare un viaggio per raggiungere la stessa località, nello stesso giorno e utilizzando la stessa strada, per far passare il tempo più piacevolmente, parlano di  quanto è avvenuto di recente a Crotone: La partenza di Pitagora! I due viaggiatori  si scambiano  delle idee sul perché di questo gesto e ne esce una discussione animata, che finisce con  una specie di giudizio.

Per comodità, diamo loro i nomi di Magone e Milone  e seguiamo le loro argomentazioni:

Mag: Ho sentito dire che un certo Pitagora samio, un pezzo grosso di Crotone, se n’è, finalmente, andato via, perché qui ha fatto fin troppo male! 

Mil: E questo ti preoccupa?

Mag: Certo che mi preoccupa! La gente che pur lo criticava,  ne parlava con risentito rispetto, come di un grande uomo che mette il suo ingegno al servizio della parte avversa; ma ora che se n’è andato, sembra quasi sentirne la mancanza! Che mi sai dire tu di costui? Cosa pensi che succederà?

Mil: Se è vero che egli stesso aveva previsto la fine sua e la congiura contro alcuni suoi discepoli crotoniati, egli sapeva a cosa andava incontro! Poi, di Pitagora o di maestri che si atteggiano a bocca della verità ce ne sono sempre tanti che vanno e che vengono! Di conseguenza, se ti era  nemico A nemico che va ponti d’oro! Se ti era amico e ne soffri per lui, Chjicati iunciu ka la chjina passa, (Piegati giunco, perché la piena passerà!) e conservane il ricordo! 

 Mag: Io non l’ho mai conosciuto direttamente. Di conseguenza la sua partenza non dovrebbe farmi né caldo né freddo, ma il fatto che quel   samio sia andato via mi da fastidio perché mi priva  della possibilità di parlarne o sparlarne, per il gusto di sapere cosa avrebbe detto!  

Mil: Questo lo stai facendo anche senza di lui! Ma di quale Pitagora vorresti parlare? Del  (((((( , dello ((((((  o dello (((((( ?  

Mal: Perché c’è differenza? Non è sempre di Samo?

Mil: Perché essere di Same, Cor fù-testa è, (raggruppamento di isole da Korfù a Cefalonia, nella Ionide), è la stessa cosa dell’essere  di Samo nell’Icaro mare (Egeo) o nel raggruppamento  di isole di Samotracia? Essere di una di queste tre località  è la stessa cosa dell’essere della Psamo  italo-fenicia (luogo ideale in cui il tutto si trasforma per l’afflato divino)?
Mag: Io non so di quale Samo/e fosse! Ho solo sentito dire che era un grande di Crotone, che se ne è andato via per morire altrove,  e qui si è distinto sia per meriti, sia per debolezze!

Mil: Che vuoi dire? E’ andato via per morire altrove o è andato via per le sue debolezze? Se si tratta del crotoniate che io conosco, quali potrebbero essere state le sue debolezze, a parte il favismo, il presunto disprezzo per la gente comune, qualche parola risentita? 

Mag: E ti pare poco? Ha temuto tanto le fave al punto di non mangiarle neppure secche! Ha parlato tanto di astenersi dal consumo di carni impure
, al punto di vietarne l’uso anche ai discepoli! Ha parlato tanto di bellezza e di diritto a morire combattendo, presentando il petto alla lancia, eppure, per tutelare gli interessi degli  eletti, li ha aiutati a distruggere persino l’ex-alleata città italica di Sibari, con l’inganno, deviando le acque del Crati, per fare morire i Sibariti affogati come topi!

Eppure Sibari si era specializzata nella godibilità della Natura (l’attività del fachiro nei giorni pari!)! 

Mil: - Mi accorgo che le idee della Pitagòra sono giunte fino a te, ma in modo deformate! Ma è un crimine insegnare ad un discepolo ad adeguarsi ad un modello culturale più evoluto del nostro? E’ un crimine insegnare a guardarsi da un pericolo, anche esagerandolo? E’ un crimine avere insegnato ad affogare per non finire soffocati dall’egemonia altrui?  

Mag: - No! Ma l’insegnamento teorico ha prodotto la distruzione pratica prima di Siri e poi di Sibari! Questo gesto si ritorcerà certamente a danno di Kroton perché, se i crotoniati pitagorici non hanno esitato a sbarazzarsi in tal modo di un ex-alleato, quale era Sibari, cosa escogiteranno con le altre città! D’ora in poi chi ha screzi con Kroton sa già in partenza che deve lottare per eliminarla o accettare di scomparire! Già ora si assiste al fenomeno di una emigrazione in massa verso il versante opposto della crotonide-sibaritide, sul Tirreno, perché tutti i vicini cominciano a guardarci con diffidenza. Si assiste al paradosso che le nostre conoscenze si diffondono ma i nostri affari si riducono e persino i nostri villaggi si svuotano!

Io sono stato di recente sul versante tirrenico e mi sono accorto che  città come Cuma, Pozzuoli, Pompei, Ercolano, Paestum, Partenope, diventano ogni giorno più vitàli, grazie ai nostri bravi vìtali dell’entro-terra culturale sibarita-crotonese che rinunciano al simbolo di Hera  per preferirgli quello di una bagascia (sibilla cumana), ed accettano quello di una ragazza ingenua ( vergine Partenope) al posto del logico ed astuto serpente pitico. Ma … se le cose continueranno così, Kroton finirà col comandare sul deserto! 

Mil: - Mi fa piacere che tu sappia andare al di là delle accuse di Cilone e disponi di un orizzonte meno limitato di quella tartaruga!
  Se il fatto che tu sappia contare non ti impedisce di contare debiti o crediti, anche il fatto che Pitagora sapesse formulare ipotesi non può costituire reato se altri ha fatto cattivo uso delle conoscenze pitagoriche ed non abbia considerato Sibari una comunità di persone ma solo un insieme di case sorgenti su di un luogo strategicamente valido per una politica anticrotoniate. Saprai certamente che il Consiglio dei trecento pitagorici avevano potere consultivo e non decisionale! La guerra l’ha voluta ed approvata il senato krotoniate e, pertanto, è ingiusto attribuire al solo Pitagora o solamente ai pitagorici la responsabilità della distruzione di Sibari!  

Mag: - Io non so chi abbia voluta la fine di detta città, ma, dopo tanti anni di collaborazione di Kroton con Sibari, se questo Pitagora o la Pitagòra lo avesse voluto, sarebbe stata certamente in grado di fare pressione sul Consiglio dei Trecento e proporre un accordo senza costringere i sibariti  a sloggiare o ad affogare come topi! Almeno in questo, anch’io ritengo che Pitagora non abbia giovato a Kroton!

Mil: - Ma così facendo, tu ascolti e dai peso solo alle accuse. Trascuri il Pitagora teorico della armonia universale delle sfere celesti, della Terra e del cosmo, dell’equilibrio delle forze e dei poteri, del bisogno di contrappesi per reggere l’Universo, e lo ricordi solo come se parlassi del genio del male! Ogni giudice dovrebbe sentire almeno due campane, tu invece ti erigi a giudice e accusatore, delatore e calunniatore, detrattore e boia! Così facendo, non dimostri di volere la verità ma cerchi solo di giustificare la fine di un uomo e di un simbolo, senza preoccuparti che il Pitagora di cui parli possa avere agito bene come uomo e come simbolo! Tu hai mai sentito parlare Pitagora? Credi veramente che possa essersi macchiato di un simile delitto!  

Mag.- Io non l’ho mai conosciuto e non so cosa abbia combinato veramente! Ho solo sentito dire che le cose non vanno più bene per colpa dei pitagorici e che cominciano ad andare invece meglio verso Nord, dove c’è ancora gente che, dopo aver appreso da essi a dare-ricevere, vivere-convivere, teorizzare-praticare-dimostrare, ha imparato anche a vivere alla giornata e a lasciarsi guidare dal loro istinto, senza farsi tanti scrupoli! 

Mil: Io penso che quanto è accaduto non sia solo colpa dei veri pitagorici ma dei nuovi bisogni e dei nuovi immigrati. Almeno in parte, è colpa del destino, di tutti i crotoniati, degli stessi  sibariti che sono andati a costruirsi una città sotto l’alveo di un fiume. E’ colpa degli emigranti greci che si sono concentrati su Kroton, bonificato le paludi e costretto alcuni allevatori di bufali ed uri, gauri e vitelli, a migrare dal Tacina-Neto al Sibari-Siri, e da questi luoghi verso il Sele-Piana, in cerca di nuove zone paludose. Non devi dimenticare che l’allevamento di questi vitelli è alla base della civiltà italica! La pressione di Kroton su Sibari ha creato un flusso migratorio verso il Tirreno. Tutto sommato, è avvenuto uno spostamento che, almeno inizialmente, è tornato a vantaggio di tutti. Certamente è scomparsa Sibari come centro d’interesse ma è nata una Italia o una Krotonide più grande, che ha allargato i suoi interessi al versante tirrenico! Il fatto che la nostra cultura italica si afferma in altri luoghi dovrebbe tornare a merito di noi vitalici e della scuola pitagorica che incarna le nostre idee. Quello che per te è fine di Sibari, è per me nascita di una Italia più grande, di cui Pitagora e Kroton dovrebbero avere il merito! Io capisco solo che i sibariti erano anche italici e crotoniati! Capisco solo che non sono morti ma sono stati parzialmente costretti ad abbandonare un insediamento per creare altrove nuove città con le stesse caratteristiche di quelle sibarite-crotoniati, con la stessa cultura italica! Il Pitagora o la Pitagòra, espressione della cultura italica che a Crotone ha insegnato a conoscere, a Metaponto insegna a vivere, altrove, nel versante tirrenico e apulo-messapico,   insegnerà ad organizzarsi e convivere in armonia con sé stessi e la Natura, diventa un mezzo capace di diffondere la cultura italica e assimilare quanto di buono c’è nei popoli in cui si diffonde. Di conseguenza, indipendentemente dal danno che può esserne venuto ai quattro gatti rimasti a Crotone, per tutti gli italici le azioni dei pitagorici  hanno portato benessere. Se benessere significa progresso ai fini del miglioramento delle condizioni di vita dei più, il merito è di Pitagora e quest’uomo meriterebbe un monumento!

  Mag: - Un monumento? Non ti sembra troppo per  un maestro che ha fatto uccidere un discepolo?!

Mil: Quale discepolo avrebbe ucciso?

Mag: - La gente mi ha detto che Pitagora non ha esitato a far uccidere un discepolo, solo perché aveva rivelato qualche insegnamento a degli estranei e ha abbandonato la Krotonide non appena  si è reso conto che le sue idee erano arrivate anche alla gente comune e non avrebbe goduto più di prestigio indiscusso! 

Mil: Quello, quale? Tu accetti i discorsi delle comari e dai per certo un fatto e un uomo, ma non conosci né il fatto né l’uomo! Riferisci un sentito dire ma non puoi giurare di aver visto un morto! Non mi sai dire quale discepolo abbia ucciso. Hai sentito parlare di uccisione ma non sai spiegarmi se quest’uomo è stato messo a tacere perché la gente ancora non è in grado di capire. Non sai dirmi se è stato ammazzato di botte, nel senso di malmenato, se è stato veramente ucciso nel significato di far morire volutamente  come ((((((, o in quello di accadere  che provochi la morte di ((((((. Non sai neppure se lo abbiamo fatto sparire dalla circolazione nella Krotonide o se ci siamo limitati a farlo fuori politicamente o moralmente!  

Mag: - Ma io non posso sapere queste differenze!

Mil: - E allora perché parli?! Il Pitagòra che ammetteva alla sua presenza qualcuno dopo cinque anni di anticamera (quanto dura un mandato parlamentare) è il soprannome di una consorteria di plutocrati adulti e non certo il Gran Maestro di cui hanno parlato a te! Un insegnante non cambia in un momento le sue abitudini per ordinare di uccidere un ragazzo o un amico, reo di aver diffuso il segreto delle comari, anche se, qualche volta, qualcuno di essi ti fa venire veramente voglia di torcergli il collo come una gallina quando diventa ineducato ed indisponente! Poi, a come era strutturata la scuola pitagorica, una persona con la lingua lunga, poteva far parte dei generici pitagorai ma non certo degli eletti pitagorici! 
 

Mag: - Guarda però che la gente parla di un discepolo con tanto di nome e cognome?-

Mil:- Io ho sentito parlare solo di Archita e Filolao, Democide e Alcmeone, o di amici come Epimenide, Empedocle, o degli eleatici! Non si tratta per caso di uno dei quattro discepoli che sono andati a fondare scuole pitagoriche nelle città più importanti del Mediterraneo? 

Mag. – No! Mi riferisco ad un giovane di nome Ippaso, reo di avere diffuso la dimostrazione pratica che il quadrato costruito sull’ ipotenusa di un triangolo rettangolo è equivalente alla somma dei due quadrati costruiti sui due cateti!

Mil. – Può darsi che quel somarone di Ippaso sia stato inghiottito dal mare o sia andato a fondare un’altra scuola ma, per quanto riguarda le nostre responsabilità, noi l’abbiamo solo ammazzato di botte, nel senso di malmenato, non perché ha rivelato il segreto dei pitagorici ma perché è venuto meno alle consegne! Noi gli abbiamo eretto anche un cenotafio
 per ricordare le sue malefatte e continuare a parlare di lui con disprezzo perché, senza aver capito a pieno il significato della sacra tetraktis, ne ha parlato in termini di teorema del triangolo rettangolo applicabile anche a prismi dodecaedri pentagonali iscritti in una sfera,
 ed ha fatto credere a tutti che in esso si riducessero tutte le conoscenze custodite dai pitagorici gelosamente!

Il simbolo della sacra tetraktis è costituito da dieci puntini (1+2+3+4) delimitanti l’occhio del dio e il mistero dell’universo, ma riducendo il suo valore simbolico ad una astrusa spiegazione geometrica che pure conosciamo, ha deliggittimato la scuola pitagorica e l’ha esposta al ridicolo! Tu, come padre, accetteresti di essere posto in discussione da un  figlio presuntuoso?

Mag. : - No!-

Mil.: - Bene! Anche per la scuola è la stessa cosa! Nessuno ti obbliga ad andarci ma, se la vuoi frequentare, devi accettarne le regole! Ippaso non ha mostrato alcun rispetto per le clausole che regolano i rapporti fra alunno e maestro, privato ed istituzioni! Il maestro ha gli stessi diritti naturali del padre e della famiglia! La scuola ha gli stessi compiti e la stessa autorità della famiglia e nessun giudice può avocarla a sé! Se alla base di ogni organizzazione sociale ci deve essere la certezza del rispetto dei patti, Ippaso ha commesso un grave errore! Non può infatti esservi certezza del diritto se non c’è coscienza dei doveri! Nessuna autorità naturale può accettare di essere deliggittimata da un qualsiasi stronzetto e deve provvedere ad imporre il rispetto anche attraverso sanzioni disciplinari! Neppure chi è proposto a suo giudice o controllore può limitarne i suoi poteri! 
Mag: - Si! In questo ha forse ragione ma…, quand’anche la morte di Ippaso fosse una iperbole, non è egualmente deprecabile che un gran maestro di vita abbandoni la sua giovane moglie, senza capire che la di lei grettezza era lo stimolo per le sue conoscenze! Senza capire che la donna è l’altra metà di noi! Noi ragioniamo per dimostrare di essere; le donne reagiscono istintivamente per avere; ma entrambi siamo indispensabili per divenire!
Può essere giudicato un buon maestro chi pensa più al suo orgoglio che alla diffusione delle conoscenze e tiene più al suo monopolio del sapere che alla crescita mentale del suo discepolo? Evidentemente si era solo atteggiato a grande maestro di vita, descrittore delle forme, intuitore della sostanza, ma, per la sua inquietudine ed avventatezza, era solo un fallito come marito, come maestro, come uomo!

1) Come marito aveva lasciato la prima-giovane-istintiva-impulsiva moglie. Non ne aveva goduto in gioventù ma aveva il dubbio di averla sposata in vecchiaia, in tempi diversi che l’avevano resa diversa, perché con più anni, più esperienza e più soldi, che le permettevano di apparire più equilibrata e gioviale.

2) Come padre non aveva figli naturali ma figli spirituali o discepoli. Costoro  in qualcosa lo capiscono, in altre lo intuiscono, in altro lo compatiscono, ma sono tutti tanto arroganti da indulgere ad empietà .

3) Come maestro, anziché certezze, aveva messo solo punti interrogativi. 

4) Come filosofo, parlava di Dio ma non riusciva a capirlo e non so fino a che punto avesse fede in lui! In conclusione, era come il faro che illumina chi sta lontano ma lascia al buio il lanternaro e la sua famiglia!

Mil: Hai messo troppa carne a cuocere!  La prima moglie ripudiata che gli si attribuisce è la povera e istintiva Fenarete, ma non ti rendi conto che il suo nome significa verità fenicia, di conseguenza significa verità mercantile, pratica, immediata, intuitiva e non riflessiva. La seconda moglie ha lo stesso suo viso ma prende il nome di Theano, o verità divina, che il filosofo ha cercato di scoprire anche in sé stesso. Se non te ne sei accorto, sono più nomi allegorici che persone in carne ed ossa!

Essendo tu un mercante, dovresti capire meglio di me che quando si pensa ad un caporione politico si dice che egli abbia per moglie  la verità pratica di che vive la politica come capacità di sapersi sporcare le mani per trarne vantaggi pratici! Quando invece si parla di un vero Maestro di scuola, si dice che egli sia sempre con la testa fra le nuvole, e che l’unica donna che ami sia la Theano ossia la conoscenza teorica più pura e divina, o l’amore per i suoi princìpi! Sai anche che chi si appassiona a qualcosa l’ama più di una donna e ad essa si lega morbosamente fino al punto di dimenticarsi persino degli stimoli primordiali o degli impulsi sessuali che condizionano i comuni mortali!

Mag.: - Perché? Vuoi forse dire che Pitagora non aveva per moglie una giovane donna, un bel pezzo di figliola di nome Theano, che partecipava persino ai dialoghi con gli altri pitagorici, e che gli ha dato persino parecchi figli?

Mil.: - Non voglio dire nulla! Voglio solo farti notare che si attribuisce  ad un vecchio centenario  una giovane e bella moglie di nome Theano, dalla quale avrebbe avuto persino quattro o sei figli che hanno spadroneggiato fino a ieri a Crotone. A questa età una moglie così giovane per cosa dovrebbe servirgli? Per fargli forse il pane cotto? Non pensi che, dietro questo nome, possa celarsi un  qualcosa di diverso da una femmina? Non ti sembra strano che venga chiamata Theano (=Divino) come se fosse un maschio? Non ti viene da dubitare che un Sublime Maestro di vita, anziché della donna Theano possa essere sempre innamorato del Theano come desiderio di conoscenza divina? Dal momento che il termine pitagorico significa figlio di Pitagora, non ti vien da pensare che i suoi quattro figli possano essere in realtà quei quattro gatti di suoi discepoli che, effettivamente hanno spadroneggiato in Crotone perché più ricchi, più capaci di altri, padroni persino della zecca di stato? 

Certamente la scuola pitagorica non esclude i figli ma non è costituita solo da essi, né si è mai configurata come una monarchìa ereditaria. La scuola pitagorica è teoricamente aperta anche alle donne perché sentono la soddisfazione dei bisogni primordiali come più importanti di quelli imposti dalla vita di relazione e confronto con altri uomini. C’è effettivamente un diverso modo di pensare e di agire tra l’uomo e la donna, di cui non possiamo tenere conto. Noi le teniamo con noi e in mezzo a noi, parliamo e dialoghiamo, dando loro più rispetto e dignità ma, nella sostanza, anche noi continuiamo ad usarle. La loro presenza ci è utile per valutare le cose da due punti di vista completamente diversi, verificare in cosa siamo diversi, scoprire quale parte di esse vive in noi e a cosa dare la preminenza. Esse sembrano un tantino più libere ed emancipate delle donne egizie, di Samo e Mitilene ma…. tutto sommato, al pari di tutte le donne greche, se hanno i mariti restano egualmente oggetto di piacere, regine confinate in casa, matrone degne di rispetto, ma non sempre determinanti ai fini del giudizio finale! Quando invece gli uomini mancano, godono di maggiori spazi di libertà, ma se li utilizzano per levarsi qualche prurito le consideriamo egualmente troie e ne facciamo scempio senza che alcuna legge ce lo vieti!

La Pytagòra, come scuola di vita sia pratica sia teorica, cerca di formare la mente sia del vir (maschio dell’uomo) che della mulier (donna, femmina dell’uomo),  che cerca di emancipare ed educare alla libertà, perché sono la realizzazione pratica di due modi di essere homo (uomo) ma… al pari di ogni altra scuola, vuole migliorare l’allievo ma non ha né autorità né alcun interesse a far sparire l’alunno! 

Da quanto ti ho detto, puoi capire che tra i pitagorici sono in uso linguaggi metaforici ed ogni parola, ad essi attribuita, va saputa interpretare! Lo stesso attribuire al vecchio Pitagora una moglie giovane e bella era un modo per far capire che egli riusciva a mantenersi giovanile ed efficiente perché la curiosità intellettuale ci fa mantenere sempre giovani spiritualmente e fisicamente, indipendentemente dal fatto ci siano state o meno vere mogli nella sua vita
. In conclusione, quello di cui la gente favoleggia sono solo ombre di verità su di un grande uomo che ha  dato a Crotone quanto poteva dare ed è andato altrove per continuare la sua opera o concludere la sua esistenza nell’anonimato!

Mal: Qualcuno mi ha detto che Pitagora era vissuto in più corpi e in tempi diversi, riusciva a vedere nel futuro e riusciva ad essere contemporaneamente presente anche in due luoghi diversi e, a sentir te, mi viene da crederci! Per rispondermi con tanta passione, e difendere così quel nome, devi essere un discepolo o un amico di quell’uomo, o sei forse la sua bilocazione?

Mil: Sono l’uno e l’altro! Sono Milone, il discepolo prediletto di Pitagora ed il suo successore. Per alcuni sono quell’atleta famoso per aver vinto tante olimpiadi,  per altri sono quell’empio che ha sovvertito tutte le raccomandazioni del Maestro sul rispetto della Natura! Mi accusano di avere annegato Sibari, di avere ammazzato i vitelli con un pugno per il gusto di caricarmeli sulle spalle per dimostrare quanto sono forte, di avere aperto in due una quercia con le mani, e di essere infine morto sbranato dai lupi vitalici! Ma io sono vivo! Sono nato ad Ubbriatico, ma sono italo-crotoniate e continuerò a vivere nei boschi italici! Se non per i sacrifici rituali, non ho mai ucciso vitelli! Non ho mai incendiato i campi di Sibari per distruggere i cereali! Non  mi sono mai sognato di aprire in due, con mani e  piedi, la quercia  sacra di Perticaro! Come figlio di quella stessa Grande Madre Terra che ha creato anche le messi a base dell’alimentazione umana, come pane per i miei denti,  non posso bruciare i cereali e li rispetto a tal punto da non avvicinarmi ad essi nei periodi sacri, se non per pulirli. Da italico so che il vitello è il simbolo della nostra Italia. Da essi il nostro popolo prende il nome e tutti sanno che viviamo per allevarli e non per sterminarli, ricavandone latte e formaggi! Da coinquilino della macchia mediterranea, so altrettanto bene che le querce, tra le radici e i semi, racchiudono tutto il mistero della vita nella macchia mediterranea e della crescita dei maiali che mi servono come  companatico che mi aggiunge vigore! Da pitagorico, so bene che non io, ma la cultura della Vitalia Jonica che ora rappresento, può essere sbranata  dai lupi appenninici e divorata da tutti i pirati dei nostri mari per diventare la cultura di una nuova e più grande Italia! Ma quando ci si vuole sbarazzare di qualcuno, basta infangare il suo nome accusandolo di empietà!
Certamente, per vincere, io posso pure avere sconfitto, superato, affogato le speranze di altri, ma questo fa parte del gioco della vita! Quando Sibari, per impedire la migrazione degli armenti, ha rotto la nostra alleanza, io ho  bloccato il suo accesso al mare e ho fatto constatare loro che vivevano contro Natura, perché dipendevano da noi per i cereali, avevano costruito una città sotto l’alveo di un fiume,  vivevano in un lusso che può essere solo di pochi quando il commercio è florido, non pensavano che alla base del loro benessere ci fosse il sacrificio di tanti cioti (chioti o abitanti di Chio, considerati stupidi e morti di fame) che accettavano di lavorare la terra in cambio di un loro diritto a sopravvivere! I sibariti avevano commesso il crimine di non pensare che laddove pochi sperperano, ci devono essere sempre molti che soffrono! Quanto poi al morire affogati come topi, nella melma sono finite le loro case ma non certo le persone, che erano non solo sibariti ma anche crotoniati ed italiche! Quelle si sono spostate sul versante tirrenico o verso l’interno, in luoghi che hanno bisogno della nostra cultura ed abilità!

Io sono Milone e Theano, il nuovo Pitàgora e Pitagòra! Io non sono morto, come non è morto il discepolo tornato nella sua città di origine per fondare una nuova scuola! Il vecchio Pitagora, l’ultimo Sublime Maestro, sentendosi vecchio, e meno capace di rigore logico, è emigrato da Kroton verso un paese che sta poco al di là della Sibari-Coscìle. E’ andato verso quei luoghi che sono quelli dei piaceri sensuali, per verificare quella seconda parte della conoscenza del fachiro. E’ andato più a Nord, verso luoghi ancora incolti e scarsamente popolati, per indicarci che la cultura italo-crotoniate è destinata ad emigrare più a Nord e che, dopo essersi integrata con le civiltà di mare, colline, e montagne, darà vita a popoli che si sentiranno più italici che  lucani o messapi, campani o romani.  

A quanto io ne so, più a Nord c’è abbondanza di cibo per ogni palato! E’ pieno di buongustai che adorano la pasta ripiena, i medaglioni di Kroton e gli ombelichi di Sibari
 e utilizzano come forchetta uno strumento simile al nostro  ( Psi italico!  E’ un luogo al di là del mare (Metapontum) dove anch’io, col corpo o con la mente cerco di andare! 

Mag: Ma se era così buono, perché non è stato in grado di eliminare neppure gli ostacoli logici presenti nei suoi sofismi? Tanti seguono Pitagora a ruota libera, sul sentiero della conoscenza logico-deduttiva-intuitiva, esegesi teologico-formale del numero e filosofia descrittiva dello Spirito, ma, per conoscere tutto, rischiano di fondere il cervello  o di acquisire idee confuse!

 Mil: - Perché il Pitagora è uno, cento, nessuno, tutto il pensiero umano che non può essere ingabbiato in schemi rigidi e che si riproporrà ogni qualvolta si pone un nuovo problema da risolvere; ma gli insegnamenti di ogni Pitagòra si ridurranno sempre a indirizzi metodologici che si avvalgono sempre della capacità di ogni uomo di osservare, riflettere, procedere per tentativi, riosservare, confrontare, dedurre, indagando anche su argomenti astrusi o poco chiari!

Io credo che tutto ti sembra confuso perché tu con la bocca dici una cosa e con il cuore ne pensi un’altra. Tu non sai decidere se devi amare o odiare il Pitagora di cui avevi sentito parlare  e mi invogli a parlarne per sentire un altro tipo di verità o trovare un riscontro ai tuoi dubbi.

Insomma, se cerchi la verità, domandati prima chi è stato per te questo Pitagora? Chi stiamo processando? Di chi stiamo parlando? Del maestro che avresti voluto avere per i tuoi figli o del  criminale che vorresti avere fra le mani per torcergli il collo? 

Mal: - E’ l’uno e l’altro! E’ il maestro che avrei voluto, ma,  forse con le mie e non con le sue idee! 

Mil: - Se è così, se tu non hai mai conosciuto Pitagora eppure continui a parlarne come fanno i mercanti sotto il portico della chiesa, tu sei un povero pitagoraio, un mercante che parla di cose sacre solo in termini di profitto personale! Io invece l’ho conosciuto, ho condiviso le sue idee e sono un pitagorico! Tra me e te c’è questa differenza: Tu puoi parlare di Pitagora senza cognizione di causa e, buttando le parole al vento come le foglie morte della Sibilla, senza volerlo, aiuti la sopravvivenza del suo ricordo. Io, come discepolo, devo accettare le conseguenze dell’essere pitagorico in questo momento e parlarne solo se richiesto. Poiché le nostre idee ora non sono più condivise dalla maggioranza, io accetto di mettermi da parte; tu invece, puoi  continuare a parlarne liberamente perché nessuno ti crede seriamente. Tutti ti conoscono per mercante e sanno che tu puoi nasconderti all’ombra di uno scudo, cambiare come cambia il vento,   esibirti come istrione, tirare avanti accettando una vita di ipocrisie e contraddizioni!

Non voglio condannarti, perché anche il tuo comportamento può essere utile, ma il maestro da me conosciuto mi ha insegnato ad operare delle scelte finalizzate ad affermare i principi di  equità, giustizia, verità, con un modello di vita irreprensibile! Io torno perciò al mio Paterno, ostello di Ubbriatico, per vivere da uomo libero ed insegnare con la mia condotta! Se Crotone avrà bisogno di me, sa dove trovarmi! Diversamente, continui pure a dimenticare Pitàgora e Pitagòra, la voce della Pizia e i pitagorici, e segua i consigli dei suoi pitagorai/putigàri (bottegai, mercanti, frequentatori del mercato) che ora si strozzano la gola, al posto suo,  per cercare di convincere la gente !-

Mag.:- Ma allora, secondo te, Pitagora non ha sbagliato?!-

Mil.: - Quel Pitagora di cui tu parli, come uomo può anche avere sbagliato ma, come uomo-dio demiurgo, ci ha insegnato che è indispensabile operare delle scelte se vogliamo sentirci importanti o in pace con noi stessi! Io credo che egli sia andato via da Crotone quando si è reso conto che i suoi insegnamenti, sia pure per vie traverse, avevano raggiunto il popolo e  non perché irritato per aver perso il monopolio del sapere o perché si è auto-condannato all’esilio, al di là del mare di Kroton, al di là del mare d’Italia. Per me, è andato a diffondere la cultura italica più a Nord! –

Mag.: - Ma se Pitagora era un Dio, perché se n’è andato? Aveva forse esaurito le sue conoscenze? Credeva forse che Kroton non avesse più bisogno della sua guida?-

Mil.: - Che vuoi che ti dica, anche Dio-totalità si rivela nel tempo ma le sue conoscenze e gli dei minori lo precedono di qualche passo! Non è colpa di Pitagora se la lince italica abbandona la Krotonide per avventurarsi versi i territori della lupa romana! Poiché la cultura italica va alla conquista del Nord, anche gli dei minori devono precederla o seguirla per insegnare alla gente a integrare, modificare, generare nuovi modelli!-

Mag.:- Tu rispondi senza scomporti, ma io ho sentito dire che, a tutti voi pitagorici vi faranno la festa! E adesso, cosa pensi che succederà a Crotone e a voi pitagorici dichiarati?

Mil.: Cosa vuoi che succeda! Per gli arrivisti crotonesi varrà la massima “Rio revuelto, triunfo de piscadores” (Quando le acque sono agitate, chi ne approfitta può avere successo), per noi possono valere le massime “Quando la nave affonda i topi scappano!”  e cercare di  sparire per po’ da Crotone, oppure gridare “En avant l’honneur!” (=L’onore prima di ogni cosa! Anteporre la coerenza con la  propria dignità morale ad ogni possibile sofferenza fisica) ed accettare di essere processati e condannati.  Io, personalmente, per poter continuare ad operare al momento opportuno, mi sono autoscomunicato, condannato all’esilio e al sonno. Chi non è  scappato da Crotone, deve accettare il giudizio dei nuovi signori di Kroton! Chi invece lo ha già fatto, deve solo aspettare che quel  (, abbreviazione di (((((((  (= simbolo del potere di condanna a morte) scritta sulle mura di ogni tribunale sopra la testa di ogni giudice popolare, faccia riflettere tutti i crotoniati e cambi le loro teste. Quando avranno capito di avere operato senza usare il proprio cervello, usando a loro guida solo la zucca pelata di Chilone,  allora forse il nostro pensiero politico tornerà ad essere attuale e noi ritorneremo a vivere, a comandare, a splendere sotto un nuovo sole!

Mag.:  Adesso capisco la vostra grandezza e la mia nullità! Io sono un abile mercante, interessato ad una rapida ed immediata divisione della torta secondo l’umore occasionale e gli interessi dei capitali che mi sostengono, mi sento schiavo e non libero. Voi invece vi sentite immortali come dei ed usate le cose senza dar loro più importanza del dovuto! Sono io e i tanti nuovi putigàri (=bottegai) di Crotone, le persone che dovrebbe andar via da Crotone e non voi!

Mil.: - Magone, non prenderla così! Per me il pitagorismo è vita ed è giusto che io segua la sua etica. Per te è un mezzo ed è giusto che tu continui a frequentare i nuovi agorai. La tua presenza servirà da stimolo a tanti per far loro capire chi siamo stati e a cosa possiamo servire! Le tue parole in questo nuovo contesto saranno come dei semi, buttati apparentemente sul terreno sterile, che permetteranno comunque al nostro pensiero di non scomparire!

Mag: Allora servo anch’io, persino con la mia voglia di parlare più per passare il tempo che per vero interesse?

Mil.: Tu credi di parlare tanto per parlare ma, in realtà, anche se non dai ai discorsi un’importanza apparente, sei sempre costretto a ragionare e a far ragionare! Il tuo apparente ozio, nell’economia della conoscenza, è più importante del tuo vero negozio! 

Mag.: Vuoi forse farmi capire che tu accetti il mio comportamento non per cortesia verso un compagno di viaggio col quale si è condiviso un cocomero, due fichi, tre pere e quattro noci, ma per convinzione? Io pensavo che, a come ho cercato di provocarti, ci saremmo lasciati col ricordo di un litigio!

Mil.:  Le preoccupazioni del cammino fatto a piedi ed insieme, con la paura dei briganti e quattr’occhi per scrutare eventuali pericoli, in attesa di arrivare insieme  di fronte al Fahra-Egò, meritano un ricordo migliore di un litigio!

 Anche se ci accaloriamo per problemi di principio, noi siamo poliglotti e cittadini del mondo, interessati al dialogo e rispettosi dei valori altrui! Non siamo persone capaci da dare troppo peso a ciò che diciamo liberamente in un momento, perché non abbiamo pregiudizi, accettiamo le osservazioni e siamo disponibili anche a vedere le cose da altri punti di vista! Di te mi resterà solo il ricordo del compagno di viaggio  che mi ha reso il cammino più agevole intrattenendomi in utili conversazioni, senza volontà di offendermi, anche quando l’argomento mi sembrava sgradevole perché mi riguardava personalmente!  

Quanto poi al presunto problema creato dal Pitagòra che se ne andato, io lo risolvo fregandomene del singolo uomo, che a suo modo ha già pagato, e rivalutando il simbolo che continuerà sempre a rivivere!

Mag: Io invece, lo capisco dicendo di averlo conosciuto per sentito dire, più su quello che altri avrebbero voluto che fosse e non su quello che per te è stato!!
 Mil: Il fatto che da un probabile litigio siamo arrivati a simili conclusioni, è la prova lampante che entrambi apparteniamo alla categoria dei migliori ma abbiamo bisogno di incoraggiamenti per prendere coscienza del nostro valore e del nostro dovere!
Quando io gareggiavo, gli spettatori mi ripetevano “ Forza! Tieni duro! Ricordati che Il primo dei greci viene sempre dopo l’ultimo dei crotoniati!” Allora quell’incitamento mi metteva le ali ai piedi , ora mi accorgo  che quell’assioma non valeva solo per quel tipo di corsa ma per tutte le corse in cui cerchiamo di eccellere usando al meglio la ragione e i mezzi a nostra disposizione! 

Tu, con le tue rudi e comuni argomentazioni, mi hai fatto capire che noi siamo maestri ed alunni; siamo i migliori non perché più intelligenti o  più fortunati, ma solo perché più allenati dalla scuola di vita che ci insegna come sopravvivere! 

Mag- Veramente, io ritenevo di essere il migliore solo perché sapevo imbonire o gestire entrate, spese e profitti! Ma a quanto vedo, anche tu sai curare il rapporto con gli altri, senza farlo degenerare in rissa, anche quando qualcuno ti provoca! Trattiamo quindi materie e prodotti diversi, ma entrambi conosciamo la materia prima, sappiamo quando è buona o avariata, ma la miglioriamo per poveri e ricchi, gretti e raffinati! 

Mil- Veramente siamo i migliori anche per altri aspetti! Io ricco proprietario terriero, so trascurare i frutti della terra per lasciar vivere gli altri, vendendo loro gli ideali!  Tu, ricco di beni mobili e dipendente dal denaro, sei indifferente alle monete e le accetti tutte, per creare un servizio! A come la vedo io, siamo entrambi viaggiatori e mercanti, maestri e discepoli, che abbiamo bisogno l’uno dell’altro!

Mag – E già! In effetti, tu vivi per vendere sapère; io vivo per vendere sapòri! Tu vendi il Sole, io vendo il sale. Tu vedi più il davanti, io vedo meglio il di dietro! Tu vedi il passato e prevedi il futuro, io vivo nell’effimero presente! Io sembro  pratico-contingente,  tu mi appari  simbolico-prospettico! Ma la verità  è frutto del davanti e del di dietro! La moneta ha un davanti è un di dietro! Entrambi però siamo destinati a finire fuori corso,  per colpa di tutti e di nessuno! Tu, forse sei poco per essere un dio; io sono forse molto per non essere nulla!

Mil – Il finire fuoricorso non dovrebbe preoccuparci perché entrambi siamo raggi di luce in una notte di tempesta ed entrambi speriamo di rivivere meglio le nostre emozionanti esperienze nei figli o discepoli! Ma adesso che brilla nel cielo la stella del nostro tramonto e siamo arrivati davanti al tribunale di  Fahra-egò, lo strano dio-Io,  anche se ci rincresce, dobbiamo salutarci e tu torni TU, ed io resto IO!

Mag.: Perché ti rincresce? Hai forse qualcosa da temere o da farti perdonare dal dio o dalla dea dell’amore?

Mil.:  Ho da temere e farmi perdonare il peccato dell’uomo che si sente più grande di dio! Di aver fatto, talora, per dovere quanto potevo fare per amore! Di avere venduto fiducia senza avere certezze! Di essermi tanto immedesimato nelle ragioni dell’Uomo in astratto e nella sua origine divina da trasformare una creatura nel giudice del suo creatore! Di essermi eretto a Prometeo per amore dell’Uomo! Di aver condannato la prepotenza di Giove ed elogiato il buon senso dell’Uomo! Di avere infuso speranza contro ogni forma di rassegnazione! Di avere elogiato l’orgoglio di Orfeo di fronte all’invito a vivere delle Baccanti e di Dioniso! Di aver sostenuto, per spirito di parte, politici insensibili a problemi della comunità e interessati ad usarla per curare gli interessi di manutengoli e paraninfi! Di avere difeso le ragioni di Caino contro la parzialità di un dio greco o semita che non guarda a tutti i suoi figli con lo stesso occhio di giustizia o misericordia! Non da a tutti pari capacità, dignità ed opportunità, e pretende  di comandare senza tenere in conto la volontà e la condizione dell’Uomo! 

Mag.: Posta in questi termini, tu ti sei eretto a giudice di Dio non per orgoglio ma per senso di umana giustizia! Il peccato di Caino è, secondo te, la reazione scomposta di un uomo contro la mentalità del dio-despota che predilige il predone-pastore Abele e tollera l’agricoltore Caino?

Mil.: In parte è così! In parte, pur sapendo di sbagliare, voglio dire ancora di più! Sono convinto che in Orfeo ci fossero istanze ideali più nobili di quelle delle Menadi e degli dei ubbriachi! Sono convinto che, tra Kahin ed Abehel, dei due fratelli, il peggiore fosse Abele e non Caìno! Continuo a pensare che, anche in questo episodio simbolico, alla base del fratricidio di Caino ci sia un più grave peccato del dio-padre che orienta verso  un diverso metodo di vita e la stupidità di un uomo che accetta il ruolo di figlio prediletto e predestinato di un dio maggiore, senza pensare che questa convinzione lo porterà a sopraffare e costringerà gli altri a reagire emarginandolo, contrastandolo, eliminandolo, riducendolo all’impotenza con ogni mezzo! Come accade nella Storia degli uomini che sottovaluta le istanze dei popoli, anche qui c’è la parzialità di un dio che prediligeva il più ricco e ladro (Abele era sostanzialmente un pastore nomade che pascolava  le greggi dove non aveva seminato, distruggeva gli alberi col fuoco per far crescere le erbe basse, usava i beni di tutti per profitto personale, e , così facendo, senza eccessiva fatica e troppi sudori,  poteva permettersi il lusso di offrire al dio gli agnelli più grassi) e tollerava o disprezzava invece il più povero (l’agricoltore Caino che accettava di sporcarsi le mani con la terra, la delimitava per difendersi da enti ed agenti ostili, lavorava come un dannato per sopravvivere, ma nonostante tanto impegno, stanchezza e sudore, stentava ad   offrire al dio frutti decenti perché erano tutti già morsicchiati da altri animaletti o rovinati da agenti che quello stesso dio aveva creato)!  

Mag.: Anche da noi si dice che il dialogo, l’intelligenza e il saper chiedere, portano più lontano dello sforzo fisico e che bisogna essere mamme per ogni figlio ma… la tua è una visione del pitagorismo, come amore dell’uomo,  della Natura e della giustizia fra i popoli, che finora io non avevo mai preso in considerazione! Peccato che ora le nostre strade si dividano ed io non possa più approfondire questo punto di vista!

Mil.: Se vorrai continuare questo discorso con me, potrai sempre  immaginarmi al tuo fianco ogni volta che cerchi in te le ragioni della vita e della speranza contro quelle del puro successo mercantile!

Mag.: Allora è questo il vostro modo di essere immortali! Lo siete solo nel ricordo dei posteri e vi reincarnate ogni qualvolta un uomo si propone di superare un ostacolo!? Ah, se ti avessi conosciuto prima! Dopo averti conosciuto, sia pure per poche ore, mi diventa difficile staccarmi da te e dimenticarti! Siine certo! D’ora in poi ti ricorderò come un lume che rischiara la via, una idea che infonde certezza, un pensiero amico che da senso alla vita, come la voce nella notte del Mio  Sublime Maestro! Tu hai fatto uso del Tu e dell’Io, ma le tue parole io le ho sentite come se venissero dal  profondo del Mio cuore o dai recessi della Mia mente o dal lago di Mnemosine! 

Mil.:  Grazie per volermi pensare in termini poetici ! Io invece voglio ricordarti nel modo più rude! Ti ricorderò come il trippone che prima sembrava provocarmi, ma ora vorrei reincontrare in un nuovo tempo ed in un nuovo luogo, in una migliore condizione sociale! -

Mag.: - Niente è impossibile a Dio ma, per ora, io ti auguro Buon proseguimento di Viaggio! 

Mil.: - Bye, bye, mio simpatico grassone o antipatico pallone!

Mag: -Ku(Gott gibt uns den Frieden, lieb Hellmouth!-

Mil: - In der Hoffnung, bald heimzukeheren! 

Mag.: - Adieu mon President!  Au revoir,  mon ( Psì !  

Mil.:  - En avant l’honneur et  à  bientot mon Craxì!

Mag.: Eih, Russia, wake up!- 
Mil.: - Eih, America,  scieh rakà! Push back!-
Mag: - Euh rope!

Mil:  - Yuri Ip!

Mag-Mig-Mil-Mal:  -Kalimèra! - Dobro jutro, stara Europa!-  Buenas dias y mejora suerte a todo el mundo! 

NOTE D’APPENDICE

APPLICAZIONI   SPECIFICHE 

Le domande esistenziali applicate a Dio e risposte deducibili dal pitagorismo.  
- CHI o COSA è Dio?

 - Dio con la lettera maiuscola è tutto! E’ l’insieme di esistente, esistito, esistibile.  E’ un essere che si mostra a noi come dualità antinomica o come trinità funzionale. E’ energia vitale che operando in un tempo tra il nulla e l’infinito, concentrando o rarefacendo il suo fluido, da origine alla materia e allo spirito, a divinità minori,  angeli e demoni,  e  rimane in parte sia nella materia che nello spirito.

- QUANDO o da QUANDO o per quanto tempo ancora c’è, c’è stato, ci sarà Dio?

- C’è, c’è stato e ci sarà sempre  perché vive nel tempo e al di fuori del tempo.

- DOVE sta  Dio? 

- In noi e fuori di noi, nel creato e nell’universo!!

- ALLORA  Dio è l’Universo?    

 - In parte!

- PERCHE’? 

- Perché Dio preesisteva e continuerà ad esistere anche quando scomparirà questo Universo o Natura!

- COME  è fatto Dio? Di COSA è fatto? 

- Sappiamo che è un fluido vitale ma non possiamo dire di cosa è fatto o come è fatto perché è una identità di materia e spirito che può assumere qualsiasi aspetto. Di conseguenza noi non lo possiamo conoscere direttamente o totalmente ma solo parzialmente attraverso le sue creature, le forme esteriori delle cose, l’aspetto del loro modo di essere, vivere, operare, pensare. Sappiamo che, la Natura è il suo specchio più fedele ed essa possiede la capacità di adattarsi, trasformarsi, rinnovarsi, utilizzando  tutto quello che ha a disposizione in un particolare tempo, in un particolare luogo, per un particolare fine, in un particolare modo!

-  MA SE DIO NON è CONOSCIBILE DIVERSAMENTE, perché DOBBIAMO PREOCCUPARCI DI LUI? 

- Perché, per la nostra condizione di uomini, non possiamo non criticare quanto ci sembra imperfetto e assecondiamo la nostra tendenza o aspirazione ad un modello che riteniamo più perfetto.  Credendo al mito dell’uomo figlio del fulmine di Giove e dello spirito di ribellione dei suoi fratelli titani, ammettiamo di essere figli di entrambi e partecipi della loro comune origine divina ma, disponiamo di qualcosa in più che ci rende diversi e più grandi di entrambi: la generosità e l’amore per quanto permette l’affermazione del genere umano, una dose di buon senso ed equilibrio che ci permette di vedere le cose in termini di giusto o ingiusto, per tutta l’umanità o per tutte le forme di vita, e non in quello di utile. Nel tentativo di essere, divenire o mostrarci migliori dei nostri progenitori siamo però costretti a formulare giudìzi e confronti e, quando tutte le ciambelle non ci vengono col buco,  ci sfoghiamo ringraziando o maledicendo quel Dio che ci ha creato senza chiedere la nostra opinione, lasciandoci vivere in questo tempo, in questo modo, in questo luogo!!

- MA SE VOGLIO CONOSCERE Dio come me lo devo immaginare? 

- Desumendolo dalle caratteristiche comuni in ogni opera del creato!

- MA SE LA SOSTANZA VARIA E LE SOMIGLIANZE fra i vari esseri si riducono solo a forme, a rapporti qualitativi o quantitativi con pochi elementi, come me lo devo immaginare? 

- Come spirito, come forma, come rapporto qualitativo e quantitativo numerico costante insito in ogni oggetto ossia come NUMERO.

- DI CONSEGUENZA IL NUMERO è Dio? 

- Non è Dio ma può spiegare una parte del mistero di Dio!

- MA SE DIO E’, COSA FA? 

- Fa sempre il creatore, il figlio, l’innamorato di se stesso e delle sue creature!

- MA SE DIO E’ INNAMORATO DELLE SUE CREATURE   PERCHE’ ESISTE IL BENE E IL MALE, LA VITA E LA MORTE, LA MALATTIA E IL BENESSERE? 

- Perché queste sono categorie del nostro essere nel tempo, mentre per Dio sono solo dei mezzi per attuare il divenire di quanto esiste in Natura, per trasformarlo in qualcosa di nuovo e diverso!

Poiché noi cerchiamo di vivere secondo parametri compilati da noi, per nostro uso e consumo, il  male è un qualcosa che a noi sembra non buono e inaccettabile ma, nell’economia di Dio, esso è essenziale. E’ una parte della stessa medaglia! Non può esserci bene senza conoscenza del male! Non può esserci gioia senza conoscere il dolore! Non può esserci vita senza conoscere la morte! Ma…. Nonostante siamo capaci di capire queste cose, per le nostre tendenze alla perfezione, ci ripugna accettarle come componenti essenziali e di pari importanza!

- Ma se il Male serve per creare il Nuovo e il Diverso cosa sarà questo NUOVO E DIVERSO? 

Il nuovo e il diverso è quanto ci sarà dopo. Se poi pensiamo a cosa sarà di noi dopo, io non so rispondere e cerco una risposta nel mio cuore, fondata più sulla mia ansia di eterno, sul mio voler essere, che su una verità provata.  Per me, anch’io sono e sarò  pensiero e azione, capacità di essere, apparire, modificare, diventare,  trasformare, ma possiedo anche la speranza di rinascere come individuo che può appartenere ad una specie migliore e più pura di materia vivente!

- E COSA NON E’ DIO?

- La sola Natura in toto o in ogni componente non è Dio! La sola materia o il solo spirito non sono Dio!.

Le domande esistenziali applicate alla Natura

- SE LA NATURA NON E’ DIO, CHI O COSA E’?

- E’ l’immagine di Dio! E’ l’insieme di materia ed energia in percentuali variabili! E’ la potenza di Dio espressa nella sua capacità di adattarsi al tempo, al luogo, ai mezzi a disposizione, o nella sua capacità di predisporsi al cambiamento!  

 - Se la NATURA non è,  COSA E’? 

- Se non è, SEMBRA, APPARE, DIVENTA, SI TRASFORMA, OPERA, INTERAGISCE! 

- SE SEMBRA, DIVENTA, OPERA, AGISCE O SUBISCE, QUANDO lo fa? 

- Lo fa quando c’è il seme di Dio, ossia una sostanza materiale che ha in sé la possibilità di trasformarsi adattandosi al contesto di clima, flora, fauna, natura del luogo e forme di vita evolute fino a quel   tempo a partire da quando è comparsa la vita in quel contesto. 

- SE L’UNIVERSO ESISTE, DOVE è? In un determinato luogo, in un determinato tempo, in un determinato modo, per un determinato fine!

Le domande esistenziali applicate all’uomo. 

Riflettendo sulle conclusioni a cui era arrivato, e  indagando sul mistero di Dio e della Natura, Pitagora si accorse che le risposte valide per Dio e per la Natura erano valide anche per dare una spiegazione o un fine alla esistenza dell’uomo.

 Il mistero del muto che parlava gli faceva inoltre capire che l’uomo, anche in condizioni non perfette, riusciva sempre a  muoversi, operare, farsi capire, più e meglio degli altri, in qualsiasi tempo e in qualsiasi luogo,   perché disponeva  di una particolare struttura corporea che gli permetteva di ricordare, osservare, riflettere, dedurre, prevedere, provare, realizzare, conservare nei luoghi e con i mezzi più impensabili ciò che diviene oggetto della sua attenzione. 

Per costruire, l’uomo non parte dal nulla ma da un creato più debole di lui e da una società che lavora per lui. Per realizzare i suoi progetti l’uomo ruba, copia, trasforma, inventa, usa.

Per aiutarsi a ricordare, utilizzando la sua e l’altrui esperienza,  l’uomo ha inventato disegni e parole, segni grafici o fonici (grafemi-fonemi) variamente combinabili. Usando prefissi, suffissi e desinenze ha creato tante  parole quante sono le sue esigenze fisico-mentali o le sue esperienze pratiche di contatto con ogni manifestazione della Natura!

Con l’uso della scrittura, l’uomo è riuscito a muoversi  nel tempo e nello spazio ipotizzando problemi e scenari possibili. 

L’uomo è strutturalmente una entità, unica e irripetibile che cambia in base al suo adattamento all’ambiente e ai suoi valori portanti, alla sua capacità e possibilità di scegliere fra bisogni primordiali e soddisfazioni di particolari interessi.

IL MISTERO DEL RAPPORTO NUMERICO

Pitagora, proseguendo nella sua analisi delle forme e nel suo tentativo di spiegarle si accorse che tutto quello che esiste può essere ridotto ad entità che si presentano in rapporti o raggruppamenti numerici di uno, due, tre unità, in base al concetto di unità di sostanza, dualità di forma, trinità di funzione, che lui chiamò valori di Dio, valori della Natura, valori dell’uomo. Tutti gli altri insiemi, ai quali noi diamo il nome di numero, derivano da essi per addizione, sottrazione, riproposizione in rapporti multipli o sottomultipli, (anche inferiori ad uno, perché, nella tavoletta del fachiro, oltre il manico chiamato Zero, bisognava intuire una infinità di numeri inferiori ad uno).

Se questi raggruppamenti in unità sostanziale, dualità formale, trinità o triade funzionale, (secondo Pitagora) esistono per tutte le cose, questo principio universale dovrebbe essere applicabile anche alle conoscenze logiche e  alla grammatica.

Per curiosità, nonostante le possibili differenze con la lingua italo-greca a cui faceva riferimento Pitagora (e nella quale si arrivava alle dieci categorie indicate dai dieci puntini presenti nell’occhio o triangolo del dio), proviamo a verificare se ancora adesso questo principio conserva la sua validità in quello che oggi tendiamo a classificare come analisi grammaticale e proviamo a vedere cosa ne esce fuori.

Analizzando tutte le parole a nostra  disposizione si accorgiamo che esse fanno parte di un Linguaggio, un Vocabolario, una capacità astrattiva dell’uomo.  Nonostante ci siano tante parole  ci accorgiamo però che esse vengono raggruppati in nove raggruppamenti , (multiplo di tre) o parti del discorso, oltre la variabile del senso proprio o improprio che attribuiamo loro: articolo, aggettivo, nome, pronome, verbo, avverbio, congiunzioni, preposizioni, esclamazione. 

Questi nove casellari (più uno), in base al loro modo di essere possono essere ridotti a due raggruppamenti: segni e disegni. I segni possono essere indicatori o elementi di unione. I disegni possono essere nominali, verbali.

In base alla loro funzione nel tempo, nello spazio o dell’uso per un fine specifico essi possono essere (triade) modificatori, indicatori, determinanti.

Dette parole o le loro combinazioni  ripropongono sempre la logica delle frequenze e del  raggruppamento del sapere in rapporti numerici costanti di una sostanza, due forme possibili, almeno tre funzioni possibili. (es.: 1-Una margherita è una margherita; non è una rosa o è diversa da una rosa e da qualsiasi altra cosa. 2-Può avere petali o disco di colore e condizione diversa a secondo di tempo e luogo in cui la vedi o del fine che tengo presente nel coglierla o nel curarla. Può somigliare in qualcosa a qualcosaltro e decidere di darle un significato simbolico inproprio come abbiamo fatto, ad esempio, nel mito della Chioccia con i pulcini d’oro.) 

Le forme si raggruppano in dualità antinomiche attorno ad un concetto o simbolo esistente nella mente o nella realtà (nomi) , o ad una capacità formale di essere o non essere, fare o subire (verbo), una possibilità di mostrarsi costante/variabile in funzione del genere, maschio/femmina/neutro/anfotero, in funzione del numero singolare/plurale/collettivo, in funzione del caso o della funzione complementare rispetto ai concetti di  spazio/luogo, tempo, modo di essere, sembrare o appartenere,  uso proprio o improprio che io faccio di questa parola. 

(Es.: Mario è una sola persona di sesso maschile; non è Pasquale o Maria, una pianta o un gruppo di persone. - Io mangio non significa che io bevo, che Antonio scrive o che mia moglie fa gli spaghetti. - Se dico che sono venuti a trovarmi dei crauti o dei maccheroni, posso capire che in casa mia non sono arrivati alimenti noti come crauti e spaghetti bensì  alcune persone di lingua tedesca o italo-napoletana. ).

Tutta la realtà conoscibile appare quindi come risultante/risultato/prospettiva dell’essere, che appare, diventa, opera, in funzione di concetti che possono presentarsi  come valori unitari, conoscenza immediata e contemporanea di ciò che è e non è,  possibilità che una cosa sia o appaia diversa in funzione di luogo, tempo, contesto. 
In linguistica ciò accade perché ogni parola mantiene sempre un significato esclusivo a cui fare riferimento. 

 Nella geometria e nelle altre scienze, ciò accade perché tutto è risolvibile in unità, punti o linee, proiettate in due, tre direzioni, al quale si potrebbe aggiungere un quarto elemento di valutazione (peso specifico, numero atomico,capacità di interazione).  Se proviamo a dare una occhiata anche al calcolo matematico, ci accorgiamo che esso  ripropone gli stessi problemi della Grammatica. Le uniche differenze consistono nel fatto che  la  e/o diventa ( ,  + -  può diventare x ( (  : )   oppure  ( (,  oppure rapporti esponenziali di quadrati e radici. 

In geometria, le forme misurabili si riducono a punti o linee  (rette, spezzate o curve) misurabili o quantificabili.  I poligoni o figure piane possono essere regolari-irregolari, ma sempre riconducibili a quadrati-triangoli-cerchi, parti di essi o loro multipli.

Anche le figure solide sono tridimensionali ma sempre  riconducibili  alla combinazione tra quadrati, triangoli, cerchi, misure lineari  e una loro terza dimensione (profondità) ma per la misurazione dei vari poliedri, compare spesso una quarta misura irrazionale quale potrebbe essere il coefficiente numerico di ogni poliedro, il peso specifico, il numero atomico, ecc...

In conclusione, in ogni campo del sapere scientifico, teologico, etico-morale, logico-deduttivo, è possibile procedere nell’indagine, tenendo presente la riducibilità di tutti i problemi ad uno, due, tre, massimo quattro elementi da tenere in considerazione. La logica pitagorica non riesce però ad essere del tutto  convincente perché  resta in noi la perplessità o il dubbio che quanto ci sembra accettabile, lo è solo perché non conosciamo bene l’argomento di cui parliamo e, talora (poiché l’indagine arriva a moltepici conclusioni) non ci rendiamo conto dell’abilità di alcune persone nel distorcere leggermente la posizione iniziale facendocela vedere da una diversa angolazione, nel  rispondere magari  ad un solo quesito, trascurando gli altri e dando ad esso più importanza di quanto ne meriterebbe (come ho fatto io nel riproporre le argomentazioni pitagoriche), incalzando con la proposizione di un nuovo punto di vista che può servire a me, sia per levarmi da una difficoltà, sia per lasciare nell’ascoltatore o ricercatore l’angoscia dell’incompiuto, l’inquietudine che turba la mente ed impegna consapevolmente o inconsciamente, ognuno di noi a cercare ad essa una risposta esaustiva!  

Il metodo pitagorico di fare scuola resta però sempre il metodo più valido perché (lavorando di fantasia, curiosando, indagando o deviando quando incontra ciò che non è ancora dimostrabile)  utilizza tutte le abilità dell’uomo nel cercare di capire anche il come e perché si possa o si debba giungere alla soluzione  di un problema, quali strumenti adoperare per giungervi, come comportarci per capire meglio e conseguire l’obiettivo!

FINE  DEL  MIO IMPEGNO! Ora deve cominciare  il  tuo!






�Queste conoscenze, diffuse  nelle zone di transumanza tra la Marina Crotonese e la Sila Cosentina,  cominciano a diventare di dominio pubblico con l’invenzione della stampa.   Le osservazioni continue fatte, dal mondo agro-pastorale, contribuirono all’accumulo di conoscenze astronomiche sempre più vaste e precise che si sono tramandate fino ai giorni nostri. L’almanacco perpetuo,  di Rutilio Benincasa (nato a Turzano- Borgo Partenope, prov.CS,  1555-1626) edito a Napoli nel 1593, oltre a frottole sul valore da attribuire ai sogni, poi trasformate in smorfia e gioco del lotto dai napoletani, presenta elementi di rigorosità scientifica simile a quella dei calendari agricoli, quali sono quelli di Barbanera o Frate Indovino.  . Le conoscenze di questo stesso mondo di pastorizia transumante sono  alla base della  riforma del calendario solare giuliano, attribuita  a  Papa Gregorio XIII, ma opera quasi esclusiva del nostro Luigi Giglio di Cirò (KR). 


� Patta=parità , sistema di calcolo fondato sulla corrispondenza tra cicli biologici , fasi lunari e andamento delle stagioni, tenuto in grande considerazione per seminare, avere rapporti sessuali fertili, potare, tagliare, insertare, raccogliere e lavorare prodotti alimentari che devono essere conservati o riutilizzati successivamente.  





� La memoria assume particolare importanza perché siamo in un contesto in cui non c’è ancora la carta o il computer, la scrittura è poco adoperata, e il suo uso veniva ritenuto lavoro manuale (allora riservato agli schiavi).  Giamblico (De vita pythagorica, 164) e frammenti trovati accanto a pitagorici defunti, fanno capire che la memoria o insieme di ricordi  sono anche il fondamento della dottrina pitagorica. Essa infatti permette a chi vive nel presente di confrontarsi con chi è vissuto nel passato, di elaborare strategie analoghe o diverse, di prevedere soluzioni future. La memoria è inoltre un segreto da portare agli dei dell’oltretomba per poter procedere nella via sacra dell’immortalità,  riservata a chi ha parlato del mistero della vita ed ha espresso la gioia del vivere momento per momento.  


� La toponomastica dei luoghi compresi tra Acerenthia e il mare, delimitati dai fiumi Neto e Tacina, è simile a quella della Acherontide epirota suddivisa in Mavros, Lakkiaticos e Glicis. Faccio però notare che  da noi il termine greco Mauros è talora sostituito dal suo sinonimo Foscos-fuscus, e il nome della palude Acherusia viene deformato in Calusìa, il termine   glicis, indicante il terreno collinare aperto adibito ad uva ed uliveto, viene  trasformato in gricìa.


� Nel nostro dialetto questo pensiero viene espresso dai termini zumpariari (sul terreno solido) o sumbariari (sull’elemento liquido). Su tale significato si fonda anche l’allusione a Sibari.


�Neto e Tacina, nomi dei due fiumi più importanti del Marchesato che scendono dalla Sila dopo aver raccolto  le acque dei due opposti fondi vallivi delle stesse montagne, con un andamento paragonabile a quello del Tigri e dell’Eufrate. Queste analogie di comportamento rendono accettabile anche per essi l’attributo di fiumi gemelli. Al pari dei primi, anche il Neto era infido come l’Eufrate  per i meandri che formava o le pianure che allagava. (Per rendersene conto basta osservare le caratteristiche del terreno a Bruciarello e la montagna tagliata tra Belvedere e Policronio!) Il Tigri è invece veloce come il Tacina perché scorre in un letto profondo e, più che straripare, rompe l’acquaro ossia il punto di cattura e deviazione dell’acqua per  uso irriguo o idraulico. 


A parte l’analogia di comportamento, se cerchiamo l’etimologia della parola nel significato del termine greco   nothos (più che nel Nais=ninfa , neetos = cumulo) si riscontra anche  il significato di infido-bastardo 


� Siberene, antico nome di una graziosa cittadella corrispondente all'attuale S. Severina o al vicino fondo di  Pelligrone,  appartenuto alla famiglia dei Policronio, da cui uscì il grande papa  San Zaccaria.


� Fiore, nome di un grosso centro agro-forestale silano,  oggi  S. Giovanni in Fiore, celebre per aver dato i natali all'abate Gioacchino da Fiore e rinomato per la cultura delle patate.


�Melissa, Cremissa e Petella, nomi di cittadelle corrispondenti alle attuali Melissa, Cirò e Strongoli, molto note per la produzione di vini pregiati, miele e melasse.


�Benché, secondo alcuni, il territorio fosse pieni di insediamenti  iapiti all’interno e acai nel tratto costiero, penso che le parole Kroton-Kutron abbiano una etimologia  affine a quella del greco  K((( (((, zona degli ( uomini), e dipendano da metatesi della R nonché da diversa pronuncia dell’omicron da parte dei greci jionici  ( kru) o attici ( kro). Insediatisi nelle nostre paludose zone costiere, i greci attici spinsero verso l’interno i greci della Jionide.  L’epiteto città degli uomini,  penso sia dovuto alla presunzione dei greci di essere considerati veri uomini, mentre chi non parlava greco perché straniero doveva necessariamente essere incivile o bruto.  In questa accezione,  Krutoon-Kutroon= Cutro, dovrebbe significare  territorio prevalentemente dei greci-jionidi, spinti di più verso l’interno, mentre Krotoon-Crotone  dovrebbe significare territorio abitato prevalentemente dai greco-attici. L’opposizione dei termini è ottenuta con lo spostamento della  r e la trasformazione della vocale o in u.


� Gli epiteti conservano il significato di dea dagli occhi grandi come quelli di un bue,  che favorisce le unioni matrimoniali, che aggioga o accoppia,  fa nascere eroi. Per le allusioni fatte al significato di Hera, basta pensare ai termini italiani era, eroe, erede, al latino fera=fertile, al greco iera=sacra, al tedesco Herr=signore, Erde=terra..


� Il termine Eracle, epiteto del semidio greco Ercole-Eracle, oltre al significato di eroe divino, viene interpretato sia come gloria di Era, sia come Custode di Era. Gli italici infatti,  non disponendo ancora di suoni vocalici marcati (i suoni variavano a secondo che la consonante fosse in posizione piana, afformante o performante), davano a quella parola il valore ambiguo di  ieraclava -Heraclevjia. Come iera clava  significava mazza sacra ed era l’attributo del guardiano del tempio di Hera Lacinia. Come Heraclejia significava invece gloria di Era, ed era l’epiteto del semidio greco Ercole..


�Il termine Hera-Jiera-Fera  significa: Signora- eroina, sacra, fertile madre di tutti.


� La ierogamìa o matrimonio-sacro era un matrimonio ufficiale, celebrato davanti al sacerdote che, abitualmente, benediceva e aspergeva gli sposi con latte d’asina e lattice di caprifico, chiamandoli impropriamente sperma o seme di vita. Talora gli sposi venivano lavati con latte d’asina, massaggiati o sferzati con ramoscelli, aspersi con goccioline di lattice di caprifico sulle zone erogene, preparati a consumare il rapporto nel tempio stesso. Alcune stanze del tempio erano riservate a persone che, anche al di fuori della ritualità del matrimonio,  chiedevano il diritto alla fertilità e non sapevano come ottenerla.  Nel tempio infatti erano talora ammesse anche forme di   iniziazione e di sacra prostituzione., lezioni pratiche considerate utili per sbloccare da condizionamenti fisici o psichici, nelle quali non si vedeva alcun male perché non vi si vedeva il tradimento del coniuge bensì il rapporto con la sola divinità, che si scomodava per insegnare loro qualcosa di utile per vivere meglio. Le tecniche ieratiche per stimolare l’erotismo sono poi confluite nei sacrari del sesso e nei postriboli.  


�miero, vino genuino fatto con uve passe bianche delle varietà aromatiche greco-zibibo o greco-malvasia.


� Il simbolo (, è stato usato sia come segno geografico per indicare la Krotonide, un territorio delimitato dai fiumi Neto, Cacciavia-Esaro, Tacina,  sia come simbolo alfabetico per indicare i suoni trivalenti.


� Il nome Calabria  ci è stato assegnato dai bizantini per mascherare la perdita della penisola salentina, in Puglia, al quale prima detto termine faceva riferimento.


� Complesso di edifici sacri in cui il santuario o monastero assolve anche al ruolo di ospedale e scuola.


� La cedra calabrese è un cordofono a tre corde da usare con l’arco, come un mandolino. La chitarra battente è invece un particolare tipo di chitarra calabrese, caratterizzata da cassa di risonanza più alta, ponticello mobile, corde da percuotere anziché pizzicare solamente, possibilità di usare dita e nocche della mano per tamburellare sulla cassa di risonanza.


� Trance, periodo di tempo durante il quale il medium cade in uno stato di incoscienza e, manifesta attività paranormali, cambia il tono e il timbro della voce, usa persino parole ed argomentazioni in lingue diverse da quelle a lui note. Quando il medium esce dalla trance, non ricorda cosa abbia potuto dire o fare e, abitualmente, chiede agli altri cosa sia accaduto. Talora, i medium che utilizzano sempre il contatto con lo stesso spirito, sono anche in grado di orientare la spiegazione. 


� Vedi Teone di Smirne, 59,4  oppure il Fedro di Platone 108D.


� Vedi il Timeo di Platone.


� Clemente Alessandrino, nella Stromata I, 62 riferisce che Pitagora, secondo Ippoboto era di Samo; secondo Aristosseno, Aristarco e Teopompo, era tirreno (etrusco); secondo Neante di Tiro o Sidone. Da questo si evince che persino gli esponenti di una cultura più vicina ai tempi di Pitagora avessero dei dubbi sul luogo di nascita di  questo Maestro e che tendessero a considerarlo come espressione di una cultura mediterranea e più marcatamente italica, fenicia, etrusca, greca, a secondo della loro idea di civiltà più evoluta. La maggior parte degli scrittori lo dice  greco di Samo perché il greco era la lingua più diffusa nelle zone costiere del Mediterraneo, c’erano tante isole che si chiamavano Samo, ed ognuna di esse aveva rapporti parentali  sia con l'Oriente che con l'Italia.   


� Poiché, secondo l’Orfismo,  l’uomo è nato dal fulmine di Giove e dalle ceneri dei titani ribelli, il peccato originale dell’uomo consiste nell’avere ereditato sia lo spirito di  ribellione dei Titani che irritabilità, intelligenza e potenza di Giove. Secondo questa concezione (ripresa poi da Kierkegaard), l’uomo ha la libertà di scegliere, non è determinato da Dio, e ogni qual volta decide e sceglie volutamente, prova un morboso piacere!  Pur sapendo che quanto sceglierà è sbagliato, è peccato, gli costerà caro, egli ritiene la libertà un valore per cui valga la pena di vivere o morire perché, anche se per un solo istante, gli permette di vivere e sentirsi più grande di Giove! L’uomo è quindi, per nascita, un dio minore portato alla ribellione  perché ha in sé qualcosa che lo rende più grande dei titani-giganti e migliore del sommo  Giove! L’uomo è l’unico essere che non teme il presente ed è tanto teso verso il futuro, da credere di continuare a rivivere nei figli e li desidera migliori di lui!





� La presente leggenda riferitami da alcuni ragazzi di Santa Severina, aiuta a capire le motivazioni profonde della musica pastorale. Essa fa uso di argomentazioni serie, semiserie, eroicomiche, tragiche, forse per fare capire che la musica sa toccare tutte le corde del cuore, riesce a coinvolgere anima e corpo, trasforma in armonia persino il susseguirsi vorticoso o spasmodico di  emozioni, piaceri, tensioni interiori, orgasmo panico o risate orgiastiche.  


�I sacerdoti cattolici di rito latino o romano sono tenuti al celibato ma, in determinati periodi storici, essi continuarono a sposarsi  dicendo di adeguarsi  ad una tradizione risalente al diacono Nicola di  Antiochia  o di avvalersi della deroga avallata dalla bolla di papa Lucio 3°, a partire dal 1181-84. 


� Protopapa, primo prete, arciprete.


�papas, titolo che si da ad un prete ortodosso.


�papadìa, moglie del papas o prete ortodosso.


�Caladù... è il nome di una località di San Mauro.  


�pignate, pentole di argilla con fondo e imboccatura stretta.


�calende greche, poiché i greci non adoperavano questo termine, tale espressione significa  mai o nel giorno di  mai. Per i latini invece, le calende corrispondevano al primo giorno di ogni mese.


�oliolano, venditore di olio.


� La raspa è un ritmo più veloce della tarantella, un salterello sfrenato, utilizzato per sfidare dame e cavalieri,  ad una gara di ballo.


�Verdelle,  chiocciole che brucano, chiamate cosi per il colore verdastro del loro guscio. In alcuni paesi della Calabria vengono chiamate anche vavaluci per la loro schiuma bavosa che luccica al sole. Quando invece sono interrate o ibernate vengono chiamate vermituri o dormituri.


� Motivetti …allegri. Una serie di motivetti, esclusivamente nostri, sono diventati patrimonio dell’Italia e dell’Europa, specialmente per merito di due nostri corregionali, Gianbattista Lulli e Leonardo Vinci, entrambi di Strongoli (KR). Essi sono i promotori della musica pentagrammata moderna. Il primo si è affermato soprattutto a Parigi nel 1600 con il teatro di Moliére, il secondo soprattutto in Italia dopo la rappresentazione a Napoli di alcune opere, fra le quali Lu cecatu fauzu  del 1719.


� Il termine siringa, adoperato per indicare il flauto di Pan, deriva dal greco sirinx=organo vibratile di alcuni uccelli per la fonazione, ma potrebbe derivare anche dal latino siringa-stringa, striscia sottilissima di cuoio adoperata per legare insieme i vari flauti di canna, al fine di ottenere il flauto di Pan. Quando i pastori impararono ad utilizzare l’otre di pelle di capra per distribuire meglio il fiato, i flauti vennero collocati alle zampe dando luogo alla Psam po gna  (con tre flauti) o Cià rà me lla (con quattro flauti).


� La diversa pronuncia delle parole fa capire che l’autore  della canzone cerca di renderla godibile dappertutto col tentativo di imitare le diverse pronunce sia della zona costiera, dove i pastori bazzicavano d’inverno, sia della collina, dove ci si avvia in primavera o si ritorna in autunno, o della montagna silana, dove  si trascorre l’estate.


� (Al posto del ritornello E Catarinè ncin ncì… qualcuno canta E vieni con me biondina(nerina) –Vieni con me biondà (nerà)! Oppure: E dalla a mme, biondina, dalla a me biondà!)





� Secondo Porfirio  ( Vita Pythagorae 9) Pitagora partì da Samo per Crotone, quando aveva quarant’anni di età. Secondo altri ( Theologumena Aritmetica 52), per sfuggire alla tirannide di Policrate, a tale età  partì da Samo alla volta dell’Egitto, ma qui fini schiavo di Cambise che lo portò a Babilonia, da dove tornò solo dopo vent’anni . Di conseguenza sarebbe arrivato a Crotone solo in seguito e avrebbe sposato Teano all’età di sessanta anni.


In ogni caso, resta il dato che Pitagora viene considerato il primo a portare in Grecia il concetto di filosofia. (Isocrate II,28—Diogene Laerzio, Vitae Philosophorum, I,12—Cicerone, Tusculanae disputationes V,38)


� Porfirio, Vita Pythagorae 18.


� Si fanno riferimenti alla Vita di Pitagora scritta da Porfirio, al Modo di vivere dei pitagorici di  Giamblico, alle Vite dei filosofi di Diogene Laerzio, a sentito dire di Aristotele, Platone, Isocrate, Apollonio, Cicerone, Eliano, Aezio, Teone, Proclo, Stobeo, su cose attribuite a Ippoboto, Aristosseno, Aristarco, Teopompo, Neante, ecc….


� In parole povere, quand’anche noi riproducessimo una forma di vita in una o infinite copie, ognuna di esse, per quanto costituita dagli stessi elementi, adeguandosi  ai problemi di un nuovo  contesto di clima-flora-fauna-relazioni sociali, diventerebbe diversa anche esteriormente. Se vedo una mia foto da bambino, sono portato a dire  “ Io ero così!” ma tutti sappiamo di non essere più tali perché il tempo ci ha reso diversi. Se prendiamo due gemelli monozigoti e li mandiamo a vivere in luoghi diversi per clima, per tipo di alimentazione o anche per educazione, e li vediamo a distanza di anni, ci accorgiamo che ora sono diventati diversi perché si sono adeguati in modo diverso a clima, flora, fauna, contesto affettivo. 


� Certamente Pitagora non andava a pensare che il cervello dell’uomo lavora incessantemente e prefigura possibili soluzioni a ipotetici problemi o che noi possiamo ricordarci solo inconsciamente di questi suoi esercizi, con la sensazione dell’avere già visto e vissuto, e possa confondere il vissuto mentalmente con  il ricordo di un vissuto praticamente in un'altra precedente vita.


� In base a questo sentito dire, Freud sosterrebbe che Pitagora ha indirizzato verso se stesso l’energia presente nella sua etero-sessualità, trasformandola in libido narcisistica oppure in capacità di recuperare e utilizzare al meglio quella forza quando voleva e se voleva (cosa che alcuni fachiri indiani riescono a fare).


� Porfirio, Vita Pythagorae 36 ed ibidem 82.


� Giamblico, nel De vita pythagorica, 96-98, parla delle attività giornaliere dei pitagorici, in modo quasi analogo a quanto da me riferito. 


� Qualcuno parla di soli due tipi di scuola perché le bancherelle dei mercanti erano accanto al tempio o al portico (dietro le tende) e costoro potevano ascoltare occasionalmente quanto veniva detto. Pertanto i mercanti  non erano dei veri alunni, ma, se interessati, lo diventavano chiedendo spiegazioni ad altri, in separata sede. Io, invece, intendo il parlare dietro le tende come un modo di parlare senza guardare il destinatario, quasi che si parlasse più a se stessi che agli altri,  per  dare la possibilità di ascoltare solo a chi era interessato veramente a quel discorso.  Inoltre, Pitagora viene ritenuto il primo assertore della fisiognomica come mezzo per desumere capacità, qualità e tendenze di una persona.


� Giamblico (De vita pytagorica, 71-73) parla addirittura di tre anni di abbandono, seguiti da cinque anni di silenzio!


� Giamblico, De vita pythagorica, 254.


� Ibidem  248, 254


� Saffo è il nome di una grandissima poetessa greca, che gestiva un tiaso nell’isola di Lesbo, una specie di scuola di poesia e musica, un circolo  riservato  alle ragazze. Siccome i suoi frammenti lirici riescono ad  esprimere sentimenti sia femminili che maschili, pur essendo una donna,  qualcuno, anziché pensare  che lei  insegnasse a poetare o poetasse per delega, credette che lei soffrisse di qualche squilibrio ormonale ed omosessualità femminile.


�Non dimentichiamo che i Greci parlano sempre delle donne con disprezzo o in termini di piacere dei sensi. Anche Aristofane, in Lisistrata, parla dello sciopero delle donne solo per ridere dello strano espediente a cui ricorrono per costringere gli uomini alla pace, tenendo però sempre presente che gli uomini cedono al loro ricatto perché quella è una ridicola trovata, che permette loro di  sparlare delle donne fra gli amici ma rimane un gesto occasionale, non un comportamento abituale,  tanto grave da giustificare una loro diversa reazione. Anche nell’Ecclesiazuse o Donne al Parlamento, Aristofane non le tratta meglio perché propongono un modello di comunismo in cui l’uomo dovrebbe  diventare oggetto di attenzione sessuale da parte delle donne, e dovrebbe essere usato, con diritto di scelta preferenziale, prima dalle più vecchie, sporche e brutte, poi da quelle più belle e meno smaniose di sesso o assatiriate.  


Petronio Arbitro, nel suo Satyricon, pensa invece alla grandezza della Crotone di un tempo e non può fare a meno di osservare che, delle primitive virtù pitagoriche attribuita alle sue matrone, è rimasta solo la loro maggiore emancipazione rispetto alle donne greche e romane. Questa loro emancipazione è però utilizzata solo per dimostrarsi più libere, capaci di andare al sodo o di  levarsi ogni capriccio con ogni mezzo, senza sentirsi troppo succubi di mariti o capi-famiglia. 


� Non dimentichiamo che tutti i grandi romani che hanno accettato l’endùra, il suicidio rituale, la dolce morte, o preferito suicidarsi pur di non essere umiliati, per quanto confusi con gli stoici, erano prevalentemente pitagorici.


� Possiamo desumere da questo piccolo indizio che il pitagorismo, dando  importanza quasi esclusiva al concetto di un solo dio creatore-creatura,  tende a dire che in realtà tutto fa parte di un unico Dio ma, all’interno di questa totalità si agitano aggregati di sola energia ( dei, angeli, demoni, spiriti), di sola materia (mondo minerale), di materia e spirito (uomo, animali, vegetali). In altre parole c’è un politeismo apparente ed un  monoteismo sostanziale, ma nel concetto di dio pitagorico finiscono più elementi di religiosità  induista che del politeismo  greco-romano.


� Apollonio, Mirabilia 6.


� Il preteso vegetarianesimo di Pitagora non è suffragato dalle leggende; c’è però un invito a consumare meglio ciò di cui si dispone, a non sprecare o distruggere senza un vero bisogno, evitare di mangiare ciò che potrebbe fare male,  ad astenersi da quanto la tradizione considera fonte di pericolo, sacro o immondo per natura o per funzione, a non indulgere alle orge per mangiare con frugalità. A mo di esempio, potrei dire che la nostra tradizione considera sacri gli oggetti di lavoro più comuni o gli animali cresciuti come compagni. Di conseguenza, nessuno si sognerebbe di bruciare gli utensili di casa se non nel Fuoco Santo, recitando preghiere, o di mangiare carne di  cani, gatti, buoi di lavoro, asini, muli, cavalli, delfini, animali allevati amorevolmente per compagnia e non come riserva di cibo. C’è inoltre molta ritrosìa a nutrirsi di mustelidi, ricci, serpenti, tartarughe, anfibi e tritonidi in genere, pesci spinosi o serpentiformi, avvoltoi, gufi, civette, o altri animali considerati immondi dalla tradizione mediterranea!   


� Si ritiene che Pitagora sia stato il primo a capire che i corpi astrali noti come Vespero o Lucifero non erano due stelle bensì una sola , anzi,  altri non erano che il solo pianeta Venere. (Diogene Laerzio, Vitae philosophorum IX,23)


� Sàpere àude! Espressione latina, riproposta da Emanuele Kant, ma di ispirazione pitagorica, che potremmo tradurre:  Abbi il coraggio di assaporare il piacere della conoscenza e rischia anche tutto per essa!


� Al concetto di bisogno di concentrarsi su di un problema per volta è legata la leggenda che Talete sia  divenuto rapidamente ricco, quando decise di utilizzare le conoscenze per suo profitto personale. Si racconta infatti che tante persone  gli rimproverassero di non utilizzare le sue conoscenze per trarne vantaggi economici ed egli rispondesse che quando si va a legna bisogna fare legna, quando si va a borse bisogna trovare denari  e che l’uomo colto può ottenere quelle cose in qualsiasi momento. Siccome i suoi concittadini ridevano di questa affermazione, come noi facciamo con la Novella dei tredici caccurisi nella quale si afferma incondizionatamente la validità di tale principio,  decise di provarle a loro spese.  Studiando attentamente il moto dei corpi astrali, riuscì a dedurre che in quell’anno si sarebbe verificata una eccezionale produzione di ulive. Siccome la carica delle olive si alterna secondo cicli biennali e si era verificata proprio in quell’anno, nessuno credette alle sue parole ed egli, per dimostrare di essere anche un buon affarista, acquistò per pochi soldi la produzione delle olive di quell’annata, l’uso dei frantoi e degli schiavi necessari per le operazioni di raccolta e molitura. Il verificarsi puntauale dell’evento permise a Talete di arricchirsi a dismisura pagando poco  strutture, forza lavoro, mezzi di produzione, ed agendo in regime di monopolio. 


� Porfirio, Vita Pythagorae 12.


� Per quanto la tradizione greca trasformi Iside in Hermes ed il sole in Apollo, questa credenza crea un collegamento tra la religiosità egizia e il pitagorismo. Anche la presenza di amuleti ed iscrizioni,  trovate nelle tombe di pitagorici,   avalla la tesi che il pitagorico creda nella reincarnazione del suo spirito e  spera di potere conservare i ricordi e le esperienze passate anche nella successiva forma di vita, se riuscirà a commuovere gli dei dell’Ade.


 Sembra però che questa reincarnazione non sia eguale per tutti perché solo i pitagorici sono istruiti ai sacri misteri e, anche fra essi, solo i mistici conoscono la formula capace di propiziarsi i giudici dell’Ade e reincarnarsi conservando l’immortalità della Memoria:  Son figlio del Cielo splendente o stellato, brucio e sto morendo dal desiderio di saziare la mia sete, ho bisogno dell’acqua dei Ricordi, per raggiungere la schiera di demiurghi,  mistici ed asceti!  


� Proclo, In Euclidem I, 47


� I commercianti greci, adoperavano ventisette simboli letterari, più lo spirito, come valori numerici. I romani ne adoperavano solo sette, più una lineetta, ma se la cavavano egualmente perché adoperavano monete di nome diverso, con  vario valore, e  disponevano di  navi, granai e contenitori di merci più grandi delle anfore greche.


� Aezio I  3, 8.


� In un qualsiasi quadrato o triangolo rettangolo con cateti uguali, vale la regoletta del quadrato babilonese in cui  d=a.(2, dimostrabile se pensiamo ai lati a=b=1 in cui d dovrebbe equivalere a (1x1 +(1x1= (2=1,414213562373095088016…. (Negli altri triangoli rettangoli  si trovano sempre i valori reversibili di ( a.a+ b.b= (d.d). Poiché questo è un numero decimale con infinte cifre dopo la virgola che, si susseguono senza alcuna periodicità, non possono essere messi sotto forma di frazione e, se si opera con essi, da qualsiasi valore approssimativo della radice di due non si può mai tornare ad ottenere il valore di 1 +1. La radice quadrata del numero due non si può ottenere come quoziente tra due numeri interi. Abbiamo dunque a che fare con un numero che cozza con la logica, che deve essere considerato irrazionale!  


�Pitagora pensa sempre al mito orfico dell’unico primo uovo cosmico, da cui nacque l’ermafrodita Fanete, padre-madre di tutte  le varie forme di vita  affermatesi sulla terra e differenziatesi poi, anche sessualmente, in generi e specie. Di conseguenza, in base a questa premessa, deduce che  se le varie forme di vita sono una ramificazione di quell’unica forma originaria, le attuali molteplicità e varietà di vita o sono apparenti o sono conseguenza del loro adattamento a diversità di luoghi, tempi o spazio, oppure sono nate per combinazione degli elementi primari essenziali in quantità variabili da genere a genere e identiche nell’ambito dello stesso genere. Qualunque sia però la spiegazione sul perché le forme di vita si siano differenziate, resta però la constatazione che ognuna di queste forme di vita ha in comune con una forma gemellare il rapporto costante fra gli elementi costitutivi e che questa variazione di rapporto determina la differenza fra un essere e l’altro, fra una specie e l’altra, al punto di poter convenire che questo rapporto definibile come Numero è la vita stessa dell’essere, perché gli permette di essere tale e non diverso!


 





 


 





� Aristotele, De Coelo B 13 293 a 18.


� Diogene Laerzio LX 23.


� Le notizie riferite da Clemente Alessandrino e da Porfirio sono in contraddizione: Il primo sostiene che Pitagora è andato in Egitto per sfuggire alla tirannide di Policrate, il secondo sostiene che Pitagora, solo al suo ritorno dall’Egitto  abbia trovato Policrate a Samo e sia andato via da quest’isola  per non sottostare al suo  despotismo. 


� Abitante dell’isola di Chio, parola da noi trasformata in ciuòti=stupidi  perché si ritiene che, in quell’isola, la gente desse più importanza all’aspetto esteriore che alle capacità personali e spesso erano tutti tanto indigenti da  ridurre tutto quanto serve a vivere all’espressione ta allia o tallìa.


� Annuccando, alluccando, allocando, annuendo, alludendo, sono un raggruppamento di parole dialettali o italianizzate, legate da associazioni di idee e mutamenti  consonantici alla luce del candelabro, espresso nel linguaggio semita del mercante fenicio col termine Annùccà.


� Nella accezione di Candelabro c’è il valore del simbolo ( adoperato per indicare.: a) l’alveo dei fiumi Neto-Tacina all’esterno, Cacciavia-Esaro all’interno. b) il significato di  principio di vita, adoperato per svegliare piacevolmente o per intenderlo come il wam semitico o l’italico mamma. c) per indicare l’albero stilizzato che si apre alla vita ( Y ) moltiplicandosi. d) la triplice pronuncia di alcuni suoni. La y, ad esempio, veniva letta come  iù, uì, vi. 


� La descrizione del tempio è frutto di pura fantasia, non suffragata da dati storici, a parte l’importanza data da Pitagora a triangoli, rettangoli e cerchi.


� Sia che si usi il termine mauròs, più affine al greco e vicino al nome San Mauro, sia che si usi il termine Fosco, più affine al nome latino del Monte Fosco, poi detto Monte Fuscaldo, si evoca sempre il significato di oscuro e di macchia mediterranea. 


� Porfirio, Vita Pythagorae 18


� Mentre alcune tradizioni affermano che Pitagora fosse un sacerdote egiziano, figlio del dio Sole (Horus-Apollo) e della dea della notte (Iside), altre tradizioni (attribuite ad Eraclide Pontico da Diogene Laerzio) lo adattano ai corrispondenti paretri e simbolismi del mondo mediterraneo e riferiscono che egli si considerasse figlio di Ermes. Questo suo padre lo aveva chiamato Etalide e gli aveva promesso di potergli dare qualsiasi dono , al di fuori della immortalità e della eterna giovinezza. Egli allora gli chiese il dono di poter sempre rinascere, reincarnarsi in un altro corpo umano sempre più perfetto e conservare il ricordo delle precedenti esperienze di vita.  Grazie a questo dono ( la possibilità di ricordare il passato, vivere nel presente, migliorarsi per il futuro) Pitagora ricordava di avere vissuto come Etalide, Euforbo Deifobo, Ermotimo, Pirro, e poteva parlare col senno di numerose  esperienze pratiche, acquisite nelle precedenti esperienze di vita.


� Secondo Porfirio (Vita Pythagorae 36) e Giamblico (De vita pytagorica 82), gli ascoltatori abituali venivano suddividi in due o tre gruppi. Quelli interessati a capire le loro predisposizioni o a sviluppare capacità investigative con lunghe ricerche venivano detti matematici; quelli interessati saltuariamente a conoscenze pratiche venivano considerati acusmatici. Ai primi venivano spiegate tesi ed ipotesi (chi, cosa, come, quando, dove, perchè), ai secondi  venivano insegnate le operazioni necessarie (come) per giungere al risultato su quanto interessava loro di più.


� Aristotele, Metaphisica A5, 985 b23. 


� Si dice triangolo rettangolo con terne pitagoriche perfette, quello i cui lati sono pari a 3-4-5 valori unitari oppure quelli in cui i cateti axa +bxb= cxc. Le terne pitagoriche  sono esprimibili con la formula: Dati due numeri interi (m,n) in cui m(n, si ha una terna pitagorica perfetta quando a=mxm-nxn, b=2mxn, c=mxm+nxn.


� Proclo, In Euclidem I 47.


� Giamblico, De vita pythagorica 246-247. 


� Giamblico, in De vita pythagorica 246-47, lascia intuire che i pitagorici erano riusciti a capire la natura dei numeri incommensurabili ma cacciarono dalla comunità e piansero per morto un loro amico (Ippaso) che aveva osato rivelarne il segreto. La stessa divinità, del resto,  non esitò a punirlo facendolo morire in mare. La stessa sorte toccò ad  un altro iniziato che aveva tradito il segreto del dodecaetro, una delle cinque figure solide nel quale si può iscrivere una sfera. 


� Proclo, In Euclidem I 32.


� Ibidem I 44.


� A dire il vero, Giamblico, oltre a parlare di queste teorie musicali, in De vita pythagorica 71-3,  parla di iniziato abbandonato a se stesso per tre anni per verificare il suo reale interesse per lo studio e di un ulteriore periodo di cinque anni in cui l’allievo poteva ascoltare da dietro la tenda-loggione ciò che il maestro diceva, prima di vederlo in faccia ed essere ammesso come esoterico. Certamente questa argomentazione può essere accettata se vuol dire che ognuno deve rubare il mestiere, carpire la conoscenza senza darlo a vedere, riflettere per giungere da solo alle varie conclusioni, che il maestro insegna il metodo di lavoro e non le conoscenze ma…, da quando lo studio non è più un passatempo per soli ricchi, (perché da otium si è trasformato in negotium)  sembra inattuabile per chi deve arrivare in fretta perché non ha a disposizione tutto il tempo che vuole e i soldi che gli servono per vivere senza problemi ed assilli quotidiani. 


� In tempi recenti, situazioni analoghe si sono presentate nell’est-europeo dopo la destabilizzazione del culto per Stalin o in occidente dopo la caduta del muro di Berlino. Personaggi politici di grande levatura morale come Andreotti, Craxi, Helmutt Kohle, Kurt Waldheim, sono finiti fuori corso e in malo modo, più per l’avanzare di nuove istanze che per veri o presunti reati commessi in un passato remoto. Una particolare affinità con l’esperienza di Pitagora si presenta  con Craxi e il suo processo sommario. Anche costui si autocondanna all’esilio al di là del mare d’Italia ma commette un errore: non è partito nel momento stesso in cui si è reso conto che avrebbero fatto di tutto per toglierselo dai piedi, perché cominciava a diventare troppo ingombrante per chi voleva cambiamenti politici radicali e sistemi alternativi non più fondati sul ruolo dei mediatori fra esigenze diverse! Certamente come è stato riabilitato Pitagora verrà riabilitato anche la figura morale di Craxi o Kohle ma... se la rivoluzione francese ha dovuto sbarazzarsi di Robespierre, anche noi, per recuperare la legalità, dovremo prima sbarazzarci di questi nuovi rivoluzionari  che hanno fatto la loro fortuna politica manipolando le regole del  sistema democratico, e non so fino a che punto (contrariamente a quanto pensano i populisti) abbiano fatto gli interessi del popolo e non dei nuovi mercanti!


� Il suicidio rituale, come elemento massonico equivale ad una auto-condanna, ad una  interdizione volontaria dai pubblici  uffici  quando una persona si accorge che le sue idee portanti sono finite fuori corso ; (quando non si ha il coraggio di suicidarsi politicamente, intervengono i fratelli della stessa loggia e lo mettono in sonno, termine adoperato per indicare una condizione di emarginazione e di allontanamento da carichi ed incarichi, fino a  quando  la sua corrente di pensiero non si riafferma. In alcune circostanze, quando l’affiliato poteva diventare un pericolo per la fratellanza massonica, questa sua condanna al sonno era seguita anche da vera eliminazione fisica.). 


Come pratica precristiana e medievale il suicidio rituale non era un atto simbolico ma un vero suicidio a cui veniva invitato  chi non voleva sottostare alla autorità di un tiranno (vedi Seneca con Nerone) o al quale ricorreva chi voleva morire da uomo libero ( vedi Catone o Petronio Arbitro). Esso consisteva nel lasciarsi morire per endùra (per fame) quando c’erano motivazioni esclusivamente personali o per dolce morte quando c’erano pressioni esterne. Il quest’ultimo caso, il candidato al suicidio, preparava una bacinella  o  una  vasca di acqua tiepida, si recideva le vene dei polsi e faceva fluire  il sangue all’interno dell’acqua tiepida, per provocare sensazioni piacevoli proprio nel momento in cui si poneva la parola fine alla propria esistenza. Si ricorreva al suicidio rituale, senza particolari drammi e con frequenza,  perché non si dava alla morte il significato di fine  di una esperienza  unica e irripetibile per iniziare un triste periodo, ma solo quella di mezzo per rinascere sotto una nuova forma (come avviene per le crisalidi) o modo per dissolversi in Dio e nell’universo nell’ipotesi (vedi  Lucrezio Caro) in cui esiste una separazione dell’anima dal corpo. Di conseguenza il mondo preromano credeva più nella reincarnazione o nella immortalità dell’anima che al suo finire in un  Inferno o Paradiso eterno, come nella accezione dei cristiano- cattolici. 


� Il simbolismo dell’araba fenice, in senso pitagorico è metempsicosi ossia possibilità di risorgere per riproporci in un nuovo tempo ed in un nuovo spazio; in senso massonico, è la possibilità che le nostre idee possano riaffermarsi dopo un periodo di accettazione forzata delle tesi altrui  o che si possa reagire, costituendo  una nuova loggia quando  qualcuno cerca di metterci  in disparte (sonno). In tal modo si può entrare in competizione con la vecchia loggia e dichiararla scomunicata. 


� Si supervalutano le capacità e responsabilità soggettive di  Pitagora (come per i politici della nostra prima repubblica) e ci si dimentica che, dovendo anch’egli vivere in un tempo ed in un luogo, per vivere deve adeguarsi ai modelli culturali del momento e non può affermarsi politicamente andando contro-corrente.


� L’operato di Pitagora, secondo questa tesi, non equivale alla accettazione del suicidio o sonno massonico, ma ad una reazione, ad una scissione dalla loggia crotoniate per andare a fondare un’altra loggia, al fine di interdire la loggia-madre o creare una nuova scuola di pensiero che entri in competizione con quello della loggia madre.  


� Idee successivamente riprese ed esposte meglio da Platone.


� Questa idea, cara poi a Platone, che fece di tutto per avere notizie sul pitagorismo, non teneva conto della possibilità che anche il popolo potesse evolversi e creare rappresentanze parlamentari con forti poteri. Resta però il dato storico che, come sono avanzati i diritti egualitari dei singoli, è sempre finito prima il  potere degli imperi e poi la prosperità economica della gente comune. Evidentemente dare a tutti gli stessi diritti teorici non è sufficiente per far nascere un buon governo, e garantire ai cittadini la possibilità di non subire arroganze e prepotenze!


 


� Tali considerazioni vengono fatte risalire a papa Santo Antèro, di Strongoli o Petilia Policastro. Secondo mia nonna, costui fece compilare il Martirologio Romano solo per far ricordare ogni giorno le differenze tra l’eros cristiano e quello pitagorico. 


 Il dubbio sul luogo di nascita di Santo Antèro viene motivato dal fatto che  entrambi i paesi lo venerano ed i suoi abitanti provenivano da Petella. Alcuni sostengono che la Strongoli di oggi  sorga sulle rovine dell’antica Petella e Petilia Policastro sorga invece sulle rovine del suo vecchio accampamento (Petellicum Palaiocastrum). Altri invece pensa che il suo Petellicum Policastrum (città fortificata dei Petilìni) fosse invece    il suo nucleo originario di città fortificata .


�giocare alla bestia, gioco di carte in cui si  raddoppia la posta senza limitazioni.


� Ventre… amore.. giusto equilibrio. Si allude alle tre forme di comportamento osservate già da Pitagora  e oggi note come atteggiamenti egoistici della fase anale, altruistici  della fase fallica, e di moderazione determinata dalla fase introspettiva.


� Tutte queste qualità appartengono alla categoria del Dio pitagorico, ariano, albigese, un po’ meno a quello dei cattolici per le prese di posizione dei papi, i quali però non hanno mai condannato l’idea che in Dio si risolvano tutte le nostre contraddizioni apparenti.


�L’espressione  sembra forte per la logica della maggior parte dei cristiani ma non  lo è né per l’induismo, né per il pitagorismo, né per gli albigesi. Per costoro infatti Dio è tutto ciò che esiste. Dio è la totalità di materia ed energìa che si manifesta nel mondo come antinomìe di bene-male, genii-demoni, spirito-materia, nei tre diversi aspetti di  Padre-energìa creatrice, Figlio-materia creata, Amore che lega il Padre al Figlio e fa si che l’uno desideri di trasformarsi perennemente nell’altro. 


 Poiché anche quanto ci appare come materia è in realtà una riserva di energìa (potenziale), è chiaro che anche la materia è un modo di apparire dello stesso  Dio. Costui, nella realtà intima, rimane sempre energìa vitale che, per continuare ad esistere, si trasforma perennemente in qualcosa che sembra diverso, come possono essere o sembrare diversi gli uomini dagli animali o dalle piante, i genii dai demoni. Dio è quindi l’insieme di tutte le monadi o infinite varietà di forme di vita in cui la totalità di Dio,  materia e spirito, si realizza e in cui si trasforma perennemente. 


Questa perenne attività di riciclaggio è una componente essenziale dell’essere Dio-Totalità che   fa diventare instabile la stessa condizione di Dio, così come noi lo immaginiamo.


 Poiché lo spirito e la materia si riaggregano in continuazione, in tempi, luoghi e forme sempre diversi, anche la monade-Dio che noi immaginiamo come esistente, ci apparirà sempre diversa, e muterà come mutano le forme temporanee delle infinite monadi.


Queste monadi, entità che esistono in questo momento,  potrebbero riaggregarsi occasionalmente in futuro o altrove, e dare luogo a reincarnazioni ma… operando in luoghi, tempi, modalità diverse, per fini diversi, non potranno mai essere considerate identiche. In pratica, ammettendo che possa esserci la reincarnazione di un uomo, ci sarà la proposizione di un nuovo tipo di uomo che conserva del precedente solo il rapporto numerico costante di materia-spirito ma sarà sempre un uomo simile ad un suo gemello, mai però identico al primo, o un essere uguale ad un altro come io, adulto che vivo nell’oggi, posso sentirmi uguale al me da bambino.


L’uomo però, poiché si considera identico nel tempo e presume di essere la creatura più simile a Dio, anziché accettare l’idea che Dio è solo Natura in perenne trasformazione, si inventa anche l’immagine di un Dio che vive nell’eterno, al di fuori e al di sopra della Natura  e puo intervenire per modificare il corso degli eventi.


In quata ottica si può capire il perché alcuni uomini decidano di diventare suoi collaboratori o antagonisti decidendo di curare il proprio spirito per invitare Dio a trasformarlo in un essere più perfetto o esaltando il corpo per costringere Dio ad utilizzarlo più a lungo come è ora.


La concezione dell’Universo come parte di Dio che si materializza in corpi diversi, più o meno perfetti,  permette di capire il perché:


- alcuni asceti curino il corpo come tempio di Dio, altri ne accelerano la decomposizione  con la mortificazione della carne, nella speranza di una successiva forma di vita migliore.


- alcuni ritengano che il dovere dell’asceta o del grande ingegno (aristocrazia del pensiero) sia quello di  affidarsi nelle mani di Dio e  rifiutare di mescolarsi agli uomini comuni per non lasciarsi contagiare dalle loro meschinità; altri invece ritengano giusto vivere tra gli uomini e lottare per i più deboli. 


- alcuni usino moderatamente o cerchino di non danneggiare altre forme di vita, estendendo anche ad animali e piante i diritti riconosciuti agli uomini; altri invece li considerino oggetti creati per uso e consumo dell’uomo.





Questa concezione di Dio-riciclatore ci aiuta  a capire le antinomie di Dio che prima crea come un padre e poi uccide i figli come un orco, di un Dio in cui si confida per una speranza di nuova vita che però distrugge quella attuale, di un dio-bene che finisce col mostrare la faccia del male. Il dio-totalità induista ed orfico-pitagorico è come una moneta con due facce, l’una bella e l’altra brutta, ma entrambe necessarie. 


Queste considerazioni religiose, anche se digressive, sono il supporto necessario per la piena comprensione della prima parte degli insegnamenti espressi in questa novella che, ad onor del vero, inizialmente è un moksa-potamu, ( un giochino religioso-letterario di origine induista che serviva  ad allenare lo spirito per liberarsi  gradualmente dalla contingenza e arrivare sempre più vicino alla perfezione di Dio-Bene evitando le grinfie di Dio-male) adattato prima al pitagorismo e poi  alla religione cristiana da eretici albigesi o gioachimiti. La seconda parte è invece esclusivamente o prevalentemente un trattato delle dottrine pitagoriche, forse sfuggite alla ristretta cerchia di associazioni esoteriche o massoniche), non condivise dal cattolicesimo, che io riporto volentieri solo perché sono parte integrante della tradizione culturale del Marchesato o Crotonide, della terra italica da cui si è irradiato il pensiero pitagorico.  





� Segui il patos e non ostacolare l’eros era una massima pitagorica che, nella sostanza, significa lasciarsi guidare dall’istinto e dal  buon senso e non cercare di sconvolgere alcun equilibrio naturale, se si vuole  sperare in un ciclo di esistenze migliori.


 La saggezza pitagorica consisteva quindi  nel vivere, amare, soddisfare i bisogni, usare ciò che la natura ci offre nella misura in cui ne abbiamo bisogno, diversamente compiamo un delitto!


� Tre modi di amare: narcisismo o amore di se stesso e desiderio di affermarsi; affetto,  attrazione fisica interessata per parenti o intimi per i quali noi cerchiamo di vivere; amicizia o legame disinteressato con persone che stimiamo e alle quali ci sentiamo attratti per affinità o perché riescono a capire il nostro animo.   





� Conoscere in senso adamitico significa avere rapporti sessuali completi.


�canna, unità di misura pari a metri 2,20


�. In ognuna di queste parole in neretto, grazie allo spostamento del simbolo del fiato (, è nascosto un gioco con i valori consonantici delle sillabe e delle trasformazioni in suoni affini


� Il concetto introduce due diatribe tra Chiesa cattolica e quella ortodossa. La prima afferma che il matrimonio  è un giuramento, con effetti legali e sacrali, a cui tenere fede per tutta la vita. La seconda ribadisce che,  poiché Dio è Amore, egli unisce ora la coppia, finché in essa dura l’amore. Di conseguenza:


1° se non c’è amore, i contratti matrimoniali  combinati dai parenti non sono un sacramento.


2°   se nella coppia viene meno l’Amore, non c’è più Dio che li unisce e quindi,  il loro rapporto ritorna ad essere semplice contratto rescindibile a richiesta di parte. 


3° per l’aspetto legale e sacrale, chi per primo ha messo in forse questo rapporto con i suoi comportamenti pratici, diventa sacrilego. L’altro, se ha fatto tutto il possibile per tenere in vita questo rapporto, non può essere considerato responsabile del fallimento e condannato a pagarne le conseguenze per tutta la vita. Pertanto, se l’altro coniuge lo ha messo di fronte al fatto compiuto di un’altra scelta di convivenza, può essere considerato sciolto dal giuramento e quindi persona libera. 


4° siccome separarsi non è piacevole specialmente per i figli o per il coniuge più debole, ogni componente del nucleo famigliare ha il dovere morale di vivere per gli altri membri e di non esasperare il  rapporto di civile convivenza possibile, per non farlo finire anzitempo, stancando Dio prima ancora del coniuge.


�mulettiere, servo incaricato di badare ai muli e di guidarli in ogni loro attività.


� Qualcuno ritiene che  Pitagora fosse vegetariano, che amasse nutrirsi preferibilmente di latte e miele selvatico , e che considerasse carni impure quelle provenienti da animali considerati immondi come rettili, tritonidi, pesci spinosi o serpentiformi, in conformità a tradizioni riferibili al mondo mediterraneo.   


� Si dice che Cilone, non essendo stato accettato come iniziato nella scuola pitagorica, per vendicarsi, abbia seminato calunnie contro i pitagorici, al punto di farli cacciare tutti dalla città. Qui, il  nome Cilone viene riferito solo per far notare che, in greco, ha un significato affine a quello di tartaruga. Esso è quindi adoperato dal nostro Milone per indicare una persona stupida, rozza,  che sta sempre con la testa dentro il guscio e non sa capire nulla che vada al di là del suo naso.


� Secondo questa affermazione, c’erano semplici ascoltatori della parola del Pitagora, inteso come bocca della Pitia e iniziati al magistero sacerdotale, eletti, considerabili pitagorici ossia figli di Pitagora, ma suddivisi in una dozzina di categorie di apprendisti, discepoli, allievi, ecc… (Confronta Ricercando Vitalia, in Parole a maschio, Vol. 3°: Il tempo e la memoria).


� Giamblico, De vita pythagorica, 246-247.


� Giamblico, De vita pythagorica 88; De communi mathematica scientia, 25. De vita pythagorica 88.


� Se andate a leggere il Satyricon di Petronio Arbitro, quando parla dei costumi degradati di Crotone, questi pensieri sembrano trovare puntuale riscontro. 


� Il cristianesimo ha capito talmente bene questo concetto che, ancora oggi, il prete cattolico che si appresta a celebrare la S. Messa, all’Introito, formula l’augurio: Ad Deum, qui adiuvat iuventutem meam! =In onore di Dio (o dei problemi divini, che riguardano Dio)  che aiuta la mia gioventù ossia mi aiuta a restare sempre giovanile e disponibile!


� Varietà di pasta casereccia, costituita da più strati di sfoglie di pasta ripiena, a una suddivisione della sfoglia in quadrelle simili a giganteschi ravioli, ad una lavorazione di un pezzetto di sfoglia con un po’ di ripieno per creare una specie di ombelico simile a grossi tortellini.
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